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sull'ordine del fuoco 



si deve tirare a shrapnel od a granata ; la graduazione della 
spoletta si determina dopo dell'alzo, regolandola in modo da 
far risultare gli scoppi a conveniente altezza sopra la linea 
di sito. Ma se l'osservazione dei risultati dei colpi a percus- 
sione è difficile od impossibile, l'alzo e la graduazione della 
spoletta si determinano contemporaneamente col tiro a tempo, 
provocando gli scoppi in prossimità della linea di sito, in modo 
da poter osservare se il tiro è corto o lungo, e diminuendo in- 
fine convenientemente la graduazione della spoletta. Nel tiro 
da campagna generalmente il bersaglio è animato, e si batte 
col tiro a tempo, dopo aver determinato l'alzo mediante il 
tiro a percussione. Questo è il caso principale; gli altri sono 
secondari. 

Consideriamo il caso principale. Il tiro d^ve essere condotto 
in modo da ottenere il massimo effetto nel minor tempo e col 
minor numero di colpi possibile; perciò conviene iniziare 
presto il tiro a tempo, senza aspettare che l'alzo sia deter- 
minato con molta approssimazione. Ma d'altra parte, se l'alzo 
non è abbastanza esatto, sia per l'ampiezza della forcella 
troppo grande, sia per erronea osservazione di qualche risul- 
tato, anche il tiro a tempo può essere inefficace ; perciò con- 
viene bensì iniziare presto il tiro a tempo, ma con una parte 
soltanto dei pezzi della batteria, e continuare coli' altra parte 
la determinazione dell'alzo per controllare l'osservazione dei 
risultati dei colpi, e per rendere grande quanto occorre l'ap- 
prossimazione dell'alzo. Delle due parti della batteria, la 
prima, quella ohe eseguisce il tiro a tempo, che deve pro- 
durre sul bersaglio i maggiori effetti, vuol essere maggiore 
dell'altra; perciò delle tre sezioni della batteria, una, e con- 
verrà sia sempre la stessa (1), per esempio sempre la prima, 



(1) Se i pezzi della batteria non sono in condizioni eguali, conviene 
assegnare alla sezione, che deve continuare la formazione delle forcelle, 
i due pezzi che si trovano in condizioni medie. A seconda poi del mate- 
riale e del numero dei pezzi che armano la batteria, le due parti, in cui 
questa si suddivide, potranno essere formate in diversi modi. 
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continuerà la formazione delle forcelle, le altre due inizie- 
ranno il tiro a tempo. 

Se si considera che per fare una forcella abbastanza larga, 
generalmente non occorrono molti colpi, durante i quali il 
tiro non può esser molto celere, perchè dopo ogni colpo de- 
vesi osservare il risultato e poi generalmente devonsi far va- 
riare i dati di puntamento e puntare prima di sparare, si vede 
che in questa prima parte della determinazione dell'alzo non 
è necessario impiegare tutti i pezzi della batteria; si vede 
che bastano pochi pezzi, meno o più a seconda che il materiale 
è a caricamento più o meno rapido. Col materiale odierno, 
e certamente con quello dell'avvenire (assai prossimo), sono 
sufficienti due pezzi, che possono essere quelli della prima 
sezione, che già abbiamo destinati alla continuazione ed al 
controllo delle forcelle. 

I pezzi di questa sezione si possono sparare o successi- 
vamente uno per' volta oppure simultaneamente ; e nel se- 
condo caso possono essere puntati con dati di puntamento 
eguali o differenti. Lo sparo simultaneo dei due pezzi non 
conviene mai. Difatti quando i dati di puntamento sono 
eguali, collo sparo simultaneo non si facilita Fosservazione 
dei risultati, perchè le due nuvolette, prodotte dagli scoppi 
di due proietti lanciati contemporaneamente, si vedono tanto 
quanto si vede ciascuna di esse (1) ; e quando i dati di pun- 
tamento sono differenti si aumenta la difficoltà dell'osserva- 
zione dei risultati, perchè è più difficile l'osservazione con- 
temporanea di due colpi, che non quella di un colpo isolato. 
Adunque i pezzi della prima sezione spareranno sempre suc- 
cessivamente uno per volta al comando del comandante della 
batteria. 



(1) Nel caso particolarissimo in cui non sia visibile una delle due nu- 
volette, i due metodi sono quasi equivalenti; difatti sparando successiva- 
mente, se la nuvoletta invisibile corrisponde al primo colpo, rispetto al- 
l'altro metodo si ha una piccola perdita di tempo, se invece corrisponde 
al secondo si risparmia un colpo. 
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Anche i pezzi delle altre due sezioni si possono sparare o 
successivamente o contemporaneamente. Ma gli spari succes- 
sivi non sono necessail, perchè l'osservazione dell'altezza di 
scoppio di un colpo a tempo non può servire per correggere 
la graduazione della spoletta dei colpi successivi, essendo gli 
altri pezzi già caricati colle spolette graduate, poiché per 
ottenere i massimi effetti nel minor tempo possibile non 
conviene certamente caricare un pezzo per volta. Lo sparo 
contemporaneo invece conviene, perchè con esso, senza ren- 
dere diflScile l'osservazione dell'altezza media di scoppio, si 
raggiunge lo scopo nel minimo tempo ; ed inoltre nei casi 
in cui i pezzi carichi a tempo si devono sparare in dati mo- 
menti propizi all'efficacia dei colpi, come per esempio nel 
caso del bersaglio in movimento, lo sparo simultaneo è neces- 
sario; ed infine per semplicità di metodo converrà operare 
semf)re in un modo, eseguire sempre lo sparo simultaneo di 
tutti i pezzi che devono eseguire il tiro a tempo (1"^. 

Cosi nell'esecuzione pratica del tiro si ottiene la massima 
semplicità, potendosi limitare a pochi i comandi del coman- 
dante della batteria : un comando per indicare l'alzo comune 
a tutti i pezzi della batteria; un altro comando per far spa- 
rare un pezzo della prima sezione; un terzo per indicare la 
graduazione della spoletta pel tiro a tempo e per far caricare 
i pezzi delle sezioni seconda e terza; un quarto comando per 
far sparare questi pezzi. La prima sezione, quand'abbia com- 
pletamente raggiunto il suo primo scopo, può anch'essa con- 
correre all'esecuzione del tiro a tempo ; ma per semplicità di 
metodo converrà fare sparare i pezzi di questa sezione non 
insieme agli altri, ma isolatamente e successivamente come 
nel primo periodo del tiro tra una salva e l'altra. Cosi il co- 
mandante della batteria mantiene continuamente il comando 
del fuoco, e facilmente può regolare la celerità di tiro a sua 
volontà, i:>eT cui non è necessaria l'adozione di altri comandi 



(1) Non è necessaria la simultaneità assoluta; i quattro pezzi saranno 
sparati quasi contemporaneamente al comando dei capi-pezzo. 
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e relative prescrizioni per far tirare più o meno celeremente. 
Cosi, pure senza adottare comandi e prescrizioni speciali, si 
possono battere successivamente le varie parti del bersaglio 
quando ciò sia opportuno, come per esempio nei casi per i 
quali ora è prescritto il tiro per scariche di batteria; e con 
altrettanta facilità si trasporta il tiro da un bersaglio ad un 
altro. 

Determinato cosi l'ordine del fuoco più conveniente pel 
caso principale, riesce facile vedere come lo stesso ordine si 
adatti assai bene anche ai vari casi secondari eccetto che 
in uno, in quello del tiro contro truppe a piccole distanze; 
nel qual caso conviene sparare colla massima celerità, senza 
seguire alcun ordine sparare a volontà come nel tiro a 
mitraglia. 

Quando si debba, o si voglia, tirare a granata od a percus- 
sione contro truppe situate a distanze non piccole, è con- 
veniente seguire l'ordine indicato pel caso principale; ed 
altrettanto si può dire quando si debba tirare contro ostacoli 
materiali (1). 

Quando occorra formare le forcelle col tiro a tempo e con 
scoppio ritardato si può e conviene seguire l'ordine del fuoco 
stabilito pel caso principale, facendo ordinare e regolare la 
graduazione della spoletta per i pezzi della prima sezione 
dal comandante di essa. Questo compito non è certamente 
difficile per gli ufficiali subalterni anziani delle batterie; del 
resto il capitano può facilitarlo indicando al comandante 
della prima sezione la differenza fra la graduazione della 
spoletta e l'alzo. I pezzi della prima sezione si faranno spa- 



(1) Se in questo caso sono opportune le correzioni per pezzo (alle quali 
r istruzione vigente rinunzia), dopo aver determinata la distanza col tiro 
della prima sezione, il comandante della batteria può ripartire il bersaglio 
tra le sezioni e lasciare a ciascun comandante di sezione la cura di deter- 
minare Talzo più conveniente per ciascun pezzo, facendo tirare ciascuna se- 
zione indipendentemente dalle altre. In modo analogo si regola il coman- 
dante di più batterie, le quali debbano tirare contemporaneamente contro 
un medesimo bersaglio. 
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rare successi vamente uno dopo l'altro, operando come è ora 

prescritto dall'istruzione nel caso di tiro contro areostati. 

Concludendo, gli ordini del fuoco puramente necessari sono 
due soli: il fuoco a volontà quando il bersaglio è a distanza 
molto piccola, ed il fuoco a salve di quattro colpi alternate 
con colpi isolati della prima sezione in tutti gli altri casi. 
Gli altri ordini del fuoco non presentano su quest'ultimo van- 
taggi tali da giustificare le conseguenti complicazioni dell'i- 
struzione sul tiro. 

Cablo Pakodi. 

capilaKO d'arUelierìa, 
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Riuscite soddisfacenti talune sperienze comparative isti- 
tuite fra diversi tipi di arredi metallici già in uso ed altri 
speciali da me proposti, state eseguite nel decorso anno, d'or- 
dine del Ministero della guerra e per iniziativa dell' Ispetto- 
rato delle costruzioni del genio, in una delle scuderie del 
Castro Pretorio di Roma, allo scopo di determinare essen- 
zialmente la mangiatoia sotto ogni riguardo preferibile per 
le nostre scuderie, stimo utile di riassumere i risultati otte- 
nuti, premettendo una sommaria disamina dei più noti tipi 
di tali arredi, nello intento che dal confronto tra gli uni 
e gli altri meglio risultino i rispettivi pregi e difetti. 

Della rastrelliera da fieno. 

Gli arredi principali delle scuderie si possono, come è noto, 
riassumere in questi due : la mangiatoia e la rastrelliera da 
fieno. 

La mangiatoia, sia essa fissa o mobile, è indispensabile in 
ogni scuderia per igiene, proprietà ed economia, per impe- 
dire cioè che la biada ed il foraggio siano consumati a terra 
o sulla lettiera, con evidente sperpero ; la rastrelliera invece 
non è ne utile, né necessaria, epperò dopo l'esperimento al- 
l'uopo eseguito per l' intera durata del 1896 presso diversi 
corpi d'armi a cavallo a ciò delegati, ed il conseguente una- 
nime parere avutone, essa può intendersi ormai abolita. Una 
recente prescrizione del Ministero della guerra ordinava in- 
fatti di togliere dalle poste tutte le rastrelliere sovrastanti a 
mangiatoie continue. 



Tale provvedimento è, a mio avviso, più che mai oppor- 
tuno di fronte ai molteplici inconvenienti ad esso arredo 
imputabili, non ultimo dei quali quello di richiedere con- 
tinue e non lievi spese di manutenzione. 

I più gravi appunti fatti alla rastrelliera, anche dai ve- 
terinari, sono questi : i quadrupedi per prendere il fieno sono 
obbligati ad assumere una posizione afi'atto opposta a quella 
cui in generale sono abituati durante la permanenza nello 
stato brado o semi-brado; devono inoltre erigere la testa ed 
allungare il collo per modo da rendere più difficile l'atto 
della deglutizione e conseguentemente più laboriosa la di- 
gestione. È noto poi come vengono riempite le rastrelliere. 
T soldati per fare più presto, stando alle volte nella corsia 
dietro ai cavalli, gettano il fieno nelle rastrelliere. Cosi parte 
di esso cade sulla lettiera producendo notevole difi'nsione di 
pulviscolo nell'atmosfera, causa di malattie d'occhi e di gola 
nei quadrupedi e di poca nettezza. 

Non sono poi infrequenti i casi nei quali i cavalli, spa- 
ventati da qualche improvviso rumore, battono la testa contro 
la rastrelliera ferendosi talvolta non lievemente, e che cavalli 
irrequieti o presi da spavento, essendo attaccati alle rastrel- 
liere, ne abbiano con forti strappi determinata la caduta di 
lunghi tratti. 

Le rastrelliere riescono anche costose e di poca durata, 
tanto più se sono a staggie ed a piuoli o stecche di legname ; 
nel qual caso costituiscono pure un continuo incentivo al 
ticchio roditore. 

Esse poi favoriscono il deposito della polvere, la forma- 
zione di ragnatele ed altresì per causa delle secrezioni della 
bocca e del naso dei quadrupedi, lo sviluppo di microrga- 
nismi morbiferi, o per lo meno dannosi alia salute dei qua- 
drupedi stessi. 

E quindi indubitato che con la loro abolizione si è fatto 
un gran passo verso l'igiene, ed è da augurarsi che tale aboli- 
zione si estenda a tutte le scuderie, o almeno che le rastrel- 
liere odierne siano surrogate da altre di sistema e di materiali 
più adatti. 



i 
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Mantenendosi tuttavia in non poche delle nostre scuderie le 
rastrelliere (1) e d'altra parte potendo anche in avvenire pre- 
sentarsi casi nei quali esse siano necessarie (infermerie-qua- 
drupedi, scuderie per cavalli d'ufficiali e per quadrupedi da 
tenersi attaccati corti), verranno qui di seguito descritti due 
tipi speciali di rastrelliere metalliche amovibili, stati provati 
con buon esito in occasione delle citate sperienze. Ciò obbliga 
naturalmente a fare cenno anche delle vecchie rastrelliere. 



Greneralità. 

I numerosi tipi di arredi che si hanno nelle nostre scuderie 
militari possono considerarsi rispetto al materiale^ alla forma^ 
al costo ed alle spese di manutenzione, 

II materiale si capisce che debba essere durOy impermeàbile y 

liscio o levigato. 

Duro perchè resista ai denti, agli urti ed al tempo; im- 
permeabile perchè impedisca l'assorbimento delle secrezioni 
delle mucose e permetta la disinfezione per via umida, quando 
necessaria; liscio o levigato perchè non vi aderiscano sostanze 
organiche soggette a fermentazione e capaci di ingenerare 
malattie negli animali, e perchè sia facilitata la pulizia degli 
arredi. 

Sono pregi della forma, di occupare il minimo spazio pur 
essendo capaci oltre che della razione-biada anche della ra- 
zione-fieno, e d'impedirne la dispersione; di non presentare 
angoli rientranti che rendano meno efficaci le disinfezioni ed 
i lavaggi di pulizia, o spigoli sporgentiy causa di ferite nei 
quadrupedi; di essere amovibili per facilitare le disinfezioni 
per via umida, o quelle più efficaci al fuoco vivo, fuori delle 
scuderie, ed infine per le più comode, pronte e meno costose 
opere di riparazione e surrogazione. 



(1) Neir^^^o n. 29 del Chiamale militare t^ficiale, dispensa 6^, parte I, 
deiranno 1897 è detto che le rastrelliere sono per ora solamente da abolirsi 
là dove si hanno mangiatoie continue. 
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* 

Rispetto al costo ed al dispendio di ordinaria manuten- 
zione è ovvio che a parità d'altri pregi, gli arredi conside- 
rati debbano richiedere miti spese d'impianto e conservarsi a 
lungo. 

■ 
Riguardo al materiale di cui si compongono le mangia- 
toie d'uso più comune, queste possono cosi classificarsi: 

di legname semplice, oppure rivestite in tutto od in 
parte di lamiera di ferro; 

di muratura intonacata di malta, o di cemento, oppure 
rivestita di mattonelle laterizie verniciate, o cementizie pure 
smaltate ; 

di piètra, in masso od in lastre ; 

di calcestruzzo di cemento, gettato sul posto, o confe- 
zionato in pezzi separati; 

di ghisa naturale o smaltata ; 
di lamiera di ferro comune o zincata. 
Le rastrelliere invece sono generalmente di legname, di 
ferro o di struttura mista. 

Tanto le mangiatoie che le rastrelliere possono poi essere 
continue od a poste individuali. 

In ordine all'impiego, all'igiene ed all'economia, ha cer- 
tamente maggiore importanza il materiale che entra nella 
costituzione degli arredi, che non la forma speciale di cia- 
scuno dei numerosi tipi in uso. Le poche notazioni che se- 
guono, intese a meglio istituire il confronto propostomi com- 
proveranno l'asserto. All' uopo gioveranno gli schizzi delle 
annesse tavole. 

Vecchi arredi. 

Tra i vecchi arredi comprendo quelli di legname, con o 
senza rivestimento metallico, quelli di muratura laterizia, 
quelli di pietra concia, in lastre o scavati nel masso, e quelli 
di ferraccio. 

La mangiatoia tuttora da noi maggiormente diffusa è, pur 
troppo, quella di legname che corre generalmente lunghesso 
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le pareti delle scuderie. Di quest'arredo si ha un tipo rego- 
lamentare (fig. 1*) la cui adozione risale alPanno 1863, Come 
è noto questa mangiatoia è costituita da tavoloni di quercia, 
castagno o larice disposti a cassa trapezoidale e sostenuti da 
mensole, pure di legname : Porlo superiore o di abboccatura 
è rivestito di lamiera di ferro. 

Unico suo pregio è di essere ovunque di facile costruzione. 
Per contro sono da imputarsi ad esso i seguenti difetti : è 
facile ad essere intaccato dai denti dei quadrupedi (i quali in 
ciò trovano un incentivo al ticchio) e ad impregnarsi di se- 
crezioni del naso e della bocca, inoltre è diflScile a ripulirsi 
ed a disinfettarsi. Inoltre Porlo superiore è spesso addentato 
dai quadrupedi, che riescono agevolmente a sollevare pezzi di 
lamiera ed a ferirsi con essa. A ciò aggiuligasi la rapida 
deteriorazione del legname e della lamiera dovuta alP umi- 
dità dell'ambiente e le conseguenti spese di riparazione. 

Alle rastrelliere di legname, delle quali si ha pure un 
tipo regolamentare (figura indicata) sono da imputarsi gli 
stessi inconvenienti delle mangiatoie. Le rastrelliere anzi si 
guastano con maggiore facilità, e per modo che spesso non 
sono più riparabili. 

Nelle nostre scuderie trovasi in uso frequentemente un 
altro tipo di mangiatoia e di rastrelliera di legname (fig. 2*) 
meno costose dei tipi regolamentari; avendo anche tali ar- 
redi comuni i difetti e gl'inconvenienti di questi, è desi- 
derabile che vengano tutti definitivamente aboliti. 

Vi sono mangiatoie di muratura a poste individuali ed a 
poste continue. Queste ultime predominano (fig. 3*). 

Esse sono di facile costruzione, ma costano molto e du- 
rano poco, tanto più se arricciate semplicemente con malta 
di calce comune. In ogni modo, anche se intonacate di ce- 
mento si scrostano facilmente, mettendo allo scoperto le com- 
messure dei mattoni, agevolando di conseguenza l'assorbi- 
mento delle secrezioni e Pannidamento di germi dannosi. 

Tali mangiatoie non si prestano poi che imperfettamente 
alle disinfezioni per via umida, inquantochè non possono 
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usarsi le soluzioni acide più efficaci, talune di queste intac- 
cando o combinandosi con la calce delle malte. 

In alcuni tipi di queste mangiatoie all'arricciatura od al- 
l' intonaco si è sostituita una copertura di mattonelle verni- 
ciate o di cemento compresso. Pur prescindendo dal costo 
elevato di tali materiali, rimane sempre l'inconveniente delle 
commessure che non permette sicure disinfezioni. 

Benché si trovi poco diflRiso nelle nostre scuderie j»le tipo 
di mangiatoia, in vero più adatto per bovini che per cavalli, 
tuttavia esso dovrebbe essere intieramente proscritto, sia 
perchè poco igienico e punto durevole, sia per l'elevato suo 
costo e le non lievi spese di manutenzione che richiede. 

Nella fig. 3* è riportato l'esempio del tipo di rastrelliera 
di ferro pieno più usato nelle nostre scuderie. A parte il suo 
maggior costo, rispetto alle rastrelliere di legname, neppure 
esso risponde alle volute condizioni igieniche. Fisso alle pareti 
delle scuderie non consente che imperfette disinfezioni per 
via umida, essendo intaccato da alcune soluzioni acide. 
Inoltre occorre spesso di raddrizzare o surrogare le stecche 
e di ricolorire ad olio l'arredo per evitame l'ossidazione; 
d'onde frequenti e costose spese di manutenzione. 

Le mangiatoie di pietra, specie se ricavate nel masso, 
sono per molti riguardi commendevoli. Esse per la durezza 
della materia e la levigatura di cui sono suscettibili, durano 
molto e si mantengono sufficientemente pulite. Però sono 
molto costose, specialmente se la pietra non si trova sul postp 
e hanno l'inconveniente di essere inamovibili. 

Se n'hanno esempi di forme e struttura svariatissime: di 
lastre (fig. 4!") su mensole di pietra calcare; a bacinella {fi- 
gure 5*, 6* e 7*) con e senza sostegni; continue (fig. 8*) sca- 
vate in blocchi parallelepipedi di granito, travertino, marmo 
di Carrara e così via; a poste individuali su mensole 4i 
pietra, oppure di lastre con diaframmi divisori tra posta e 
posta (fig. 9^ e 10*); ed altre, pure continue e di lastre, con o 
senza incastri sostenute da mensole di ferraccio, oppure da 
blocchi calcari (fig. 11* e 12*). 
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A carico delle mangiatoie di lastre, per quanto ingegnosa 
ne sia l'unione, si nota P inconveniente già notato delle 
commessure. 

Le mangiatoie di pietra non permettono che disinfezioni 
per via umida, e ciò anche imperfettamente, perchè le so- 
luzioni più efficaci intaccano e corrodono il marmo; delle 
disinfezioni col calore non è nemmeno il caso di parlare. 

Le mangiatoie di pietra scavate nel blocco non richie- 
dono generalmente alcuna spesa di manutenzione; per 
contro, avvenuto un guasto a questo non si ripara se non 
rinnovando Parredo od il pezzo deteriorato. Questa opera- 
zione è però più conveniente di quella di far battere alla 
gwidina od alla subbia la mangiatoia, poiché boi ripetersi 
di tale lavoro, il blocco in breve tempo si consuma senza 
compensare la spesa occorsa. 

Le mangiatoia di ferraccio sono in generale a poste indi- 
viduali con forma di bacinella, e ciò evidentemente per di- 
minuire le difficoltà di fusione e per mantenerne il peso entro 
limiti convenienti, pur conferendo al pezzo la voluta robu- 
stezza e leggerezza. Alcuni tipi sono perciò anche amovibili. 

Le figure 13*, 14* e 16* offrono gli esempi più comuni di 
tale arredo, del quale si ha una grandissima varietà di forme. 

Per lo più le bacinelle impiegate nelle scuderie di cavalli 
di truppa sono di ghisa nera o naturale; in alcune scuderie 
per cavalli d'ufficiali, specie se costituite a box, ve ne sono 
invece di ferraccio smaltato. 

"Queste ultime hanno un beiraspetto e perciò sono prefe- 
ribili a quelle ma costano molto di più e durano meno, in 
causa specialmente del parziale distacco dello smalto che 
mal regge agli urti ed agli sfregamenti delle catene. Di 
conseguenza si usano in generale soltanto nelle scuderie 
di lusso. 

Le mangiatoie di ghisa naturale risultano a superficie 
scabra, epperò di difficile pulitura. Oltredichè le secrezioni 
animali e T ammoniaca, che abbondano nelle scuderie, deter- 
minano la formazione di una patina superficiale, sgradevole 

Riviita, luglio-agosto 1898, voi. III. 2 
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air occhio e sommameiite antigienica, contro la. quale non 
può ricorrersi che all' imperfetta lavatura con acqua e sabbia, 
non potendosi eflFettuare la piallatura meccanica. 

Tali mangiatoie non possono in generale disinfettarsi con 
soluzioni acide; alcune qualità di ghisa permettono però la 
disinfezione col calore. 

Tra i vari tipi di mangiatoie di ferraccio sono natural- 
mente da preferirsi quelle amovibili; le quali, rimanendo 
dinanzi ai quadrupedi pel solo tempo necessario al consumo 
della profenda, si mantengono facilmente più pulite e non 
permettono ai cavalli di ticckiare. 

Stante l'odierno limitatissimo costo unitario della ghisa, 
gli arredi di tale materia sono poco costosi. Tuttavia e benché 
non richieggano spese di manutenzione, la fragilità loro li 
rende poco pratici per scuderie militari. Essi inoltre, come 
quelli di pietra concia, quando sono deteriorati non ammet- 
tono alcun aggiustamento e bisogna surrogarli con altri. 

Nuovi arredi già in uso. 

• 

Tra gli svariati e molteplici usi del cemento è pure da 
annoverarsi la preparazione delle mangiatoie, generalmente 
formate di massicciati di calcestruzzo, o conglomerati ce- 
mentizi. 

In questi ultimi anni, può dirsi che non venne riattata o 
costruita a nuovo una scuderia senza che vi sia stato appli- 
cato qualcuno dei tanti tipi di tale arredo. La preferenza del 
resto è giustificata, inquantochè in molte piazze si otten- 
nero soddisfacenti risultati e con dispendio minore che con 
qualsisia altro sistema. 

G-li ottimi prodotti, messi ora in commercio da parecchi 
de' più rinomati stabilimenti di opere cementizie, hanno cer-^ 
tamente contribuito a diffonderne l'uso e l'impiega. Sialle- 
sticono, ad esempio, mangiatoie che hanno l'aspetto e la cou". 
sistenza del più bel marmo e sono messe in vendita a prezzi 
veramente miti. Il generalizzarsi dei prodotti cementizi ha 
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«pure addestrato molti operai nel loro maneggio, cosicohè si 
rimossero molti degli inconvenienti attribuiti a tale genere 
di costruzioni. 

Le mangiatoie di calcestruzzo di cemento si formano o 
di getto ^ costituendole sul postò col versare e 'costipare il 
conglomerato entro apposite sagome, od in pezzi separati 
corrispondenti alla lunghezza delle poste, messi poi in opera 
sul sito. 

- Se ne hanno di continue e di individuali. Quéste ultime si 
ottengono sia separando le poste con pareti divisori© cemen- 
tizie, sia conformandole a bacinella. Le continue si "fanno 
•impiegando lastroni (fig. 17*) confezionati a parte <&pQÌ messi 
in opera su mensole di pietra, oppure gettandole sul sito, 
previo acconcie disposizioni per sostenere di tratto in tratto 
il corpo della mangiatoia. Talune, su mensole cementizie, 
iiono pure rinforzate da tiranti di ferro (fig. 18*). Nel primo 
di questi tipi le poste sono individuate da pareti divisorie, 
le quali surrogano i detti tiranti. 

Le figure 19*, 20* e 21* rappresentano tré diversi tipi di 
mangiatoie di cemento a doccia. Anche queste possono get- 
tarsi sul posto o prepararsi altrove per part? 3 cementarsi 
nella loro messa in opera. 

. Non si danno esempi di quelle a bacinella, inquantòehè 
queste sono poco usate nelle nostre scuderie. Esse del resto 
non diversificano da quelle di ghisa che per una ma^ior 
•grossezza delle pareti. 

In generale le mangiatoie cementizie risultano ottime so- 
lamente quando vengono allestite con somma cura e vi si 
impiega cemento a lenta presa di ottima qualità. Un buon 
provvedimento consiste nel lasciare le mangiatoie, dopo fatte e 
ien lisciate alla superficie, per alquanti giorni piene di acqua. 

Riescono naturalmente meno facili a deteriorarsi quelle 
dì getto, poiché non essendovi commessure non avvengono i 
parziali distacchi dello strato superiore o smalto. 

Ad onta però della buona qualità del ceménto, e della più. 
•accurata manipolazione del conglomerato, non sono infre- 
qu^iti i casi nei quali ài riscontrano screpolature, concavità 



2D TBOCXI e JOXFUVI latHBOI 9WB. flCUOBBCB ^aUTOASI 

e tnivolto leniooi xtelia musa» cemmatieia^ qduìzo ìb qizajli «cmo 
^mne tia^te lie opteete di risai^GEÙfiAiLto./ 

Anche l'attacco delle campanelle al corpo 'od alle pareti 
di tali mangìatofte non riesce aexiLpr» facile «e siooiro, ^quando 
pure nosL è «ausa di maggiori daiuii al con^ometata Ber 
ovviarvi ai sono sbadisèe varie tB&gegiioae vacmwbwre ài ifatro, 
oome quelle iBdi^eate laeile figiai^ 19^ e 21*, le quaili haamo dato 
soddisfacenti risultati. 

Le ]»iai9bgÌKfcoie di owDénio «i dà(n&jfeita[it.o mlamente me- 
diante SQitietoni acide. A tale ràguardlo igkfV% aw^itòse efae^ 
meglio delle fisse gettate sul posto, •eon^mngono quelle ìh 
pez2si. Aweaiendo tm icaso isolato «dimals^ìtìa infeétrra oiie 
richieda la parziale dÌ9Ìiifezian?e d'uoia posta, si può eosl zi- 
m<aovere il ta^tto di osiangiatoia dhe vi oorrispcoide, 'disili'- 
fettare i pena fetori della Booderia e nznetteili a i^ìto Benza 
gravi 1^)886. Berò è difficile ohe nefl toglieste dertti pesEi noia 
si spreMino quelli contigui, e ad «ogni «nodo id ripaistiiiaa^ 
le commessure non riesce mai in modo pettfetto. 

Un pregio incontestato delle xnangìtBbtoie di oefsiento è 
quello del mi-te icosto. Infatti alcuni >tdpi (£g. 20^) costaaio 
pochissimo. Per contro sono questi «tessi tipi i quali, ri- 
sultando di getto ed inamovibili, lùtou si piro^tano ohe im- 
•per^mm^te >ne»e dismfel^ioni; essi ifioltiB quando sono 
deteriorati "non <ìonsentoììo alcun'«i(tiie riparasiofie. 

È tuttavia sperabile che si gitiiosga ad ulteriori mig»liaia*> 
menti ricorrendo alPinserzione del ferro nella m^assa .oesien* 
tizia, -con che si avrebbero prodotti di ^ossezfia assai limi-* 
tata e di grande resistenza. 

Anche la lavorazione del ferraccio fa oggetto in questi 
ultimi anni di notevoli màglioramenti. Si produoono ora ba** 
cinelle molto convenienti, «otto il duplice aspetto dell' igiene 
e della economia. Ma la loro fragilità, unitamente stgl'in^ 
convenienti ^ià segnalati, le rendono poco adatte per le sscu- 
derie di cavalli di truppa. 

Si è^anohe risolto il problema delle «mangiatoie di ferraccio 
oontinìie dando loro vuoi la forma di tramoggia, vuoi »qaeUa 



YsecHB ■ mnamn mmbobdi rb& squdbsib kiejtiibi 21 

a> doceÌA. Ma jms neceasiti di fnsioQe e per ooaifeTÌra a tal 
geneve d'acrredb, la reflìsèasEBa ^olata^ ai fu eostratti a len- 
denne fisai ì twi^ pesai e diar loro dimeucnoiLi tali da amneoi- 
tame notevolmente il peso e di consagCMmara il costo uni- 
iaesioy xispotto) ai tipi a bacinella. 

Nella piazBi^ dì Aloasandiria « però in tuo im tipo speciale 
di majQgiatoJ» cosdaima di i^iìsa, il ijuaie avendo il pvegio 
di essere faerlmeate sanontabila^ panni meriti mt canno par- 
ticolare. 

Sono pezzi di tramoggia (fiig. 92'') per poste di 1^40 m di 
lajj^hjeaza^ i quali po^^ana aopra meniaolie di ferro trattenute 
aUe pareti da opportuni gnanci ch/e permettoaao^ aoBevando 
obliqiaameaate i pezzi ateaai, di levarli da posto. L& men* 
soie sono pure amovibili, e possono disinfettarsi eoi fuocoy 
fuori delle scuderie. 

Questo sistema, ideato dal maggiore del genio Arlorio, è 
ingegnoso e ben studiato, ancbe perchè capace di contenere 
la razione-fieno., lì tipo però riesce alquanto pesante e punto 
econ£)mieQ. 

Va pure allargandosi l'impiego del ferro nella coatrazione 
degli arredi per scuderie. Dacché specialmeiKte ai ricorse per 
la^ mangiatoie alle lamiere galvanizzate che eliminano l'in- 
cesiiveniente dell'ossidazione, e daischè la. scienza, V industria 
e la meccanica hanno ribassato il prezzo della materia prima, 
l'uso di tali arredi va ognora più diffondendosi, ond'è che se 
ne hanno numerosi tipi. 

Nelle figure dalla 23* alla 26* si rappresentano quelli in 
uso, già da qualche anno, nelle nostre scuderie militari. 

Il tipo della fig. 23<* e in uso dal 1891 in alcune delle 
scuderie militari di Milano. B una doccia continua di la- 
miera zincata, sostenuta da m<ensole di ferro murate alle 
pareti, con tiranti posti a distanza di 1,50 m e coll'orio 
anteriore rinforzato internamente da un cilindro di legno. 

L'arredo, essendo fisso, non permette che la disinfezione 
per via umida, e solo per mezzo di certe soluzioni acide cha 
non sono le più efficaci. Inoltre le altre parti metalliche 
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non zincate, abbisognano di essére spesso ricolorite ad olio, 
d'onde continue spese di manutenzione. L'orlo di abbocca- 
tura ha poi diametro troppo limitato per impedire ai qua- 
drupedi di addentarlo. 

Pregi di tale arredo sono il mite costo e la grande durata. 

Di lamiera zincata è anche il tipo rappresentato dalla 
fig. 24*. Le mensole .di ferro sono murate alla parete, la 
tramoggia invece può togliersi da posto, a 'mezzo di appo- 
site chiavarde. Tale mangiatoia, a poste individuali, può 
rendersi continua levando le pareti divisorie. Essa ha quindi 
su. altri tipi il vantaggio di poter essere disinfettata col 
fuoco fuori delle scuderie, e di permettere di allogare, oc-: 
correndo, un numero di cavalli maggiore delle poste. Però, 
per V inevitabile ossidazione delle v;iti delle chiavarde, queste 
non sempre adempiono al loro ufficio. 

Nei tipi esistenti si impiegò lamiera grossa da 3 a 4 mm^ 
il che li rende pesanti e costosi. 

Un tipo di mangiatoia usato da parecchi anni, dicesi con 
soddisfacenti risultati, nella tenuta governativa di Grosseto 
per l'allevamento dei cavalli dello Stato, è rappresentato 
nella fig. 2ò\ 

E della massima semplicità. Consta di mensoloni di ferro 
fissi alle pareti ogni 1,60 m, sui quali è distesa la lamiera 
zincata di 2 mm in forma di doccia. L'orlo anteriore, niel- 
l' unione tra le poste, è rinforzato da pezzi di tubi metallici.- 

Il tipo, robusto e poco costoso, è inamovibile ed ha co- 
mune con quello usato a Milano molti degli inconvenienti 
già notati, 

E invece amovibile la mangiatoia rappresentata dalla 
fig. 26% tolta da un'interessante memoria del maggiore del 
genio Borgatti (1) ed applicata con buon esito in alcune scu- 
derie della capitale. Anche in questo sistema però si rilevano 
gli inconvenienti di altri tipi, cioè l'ossidazione delle chia- 
varde che uniscono il corpo alle mensole, e la necessità della, 
ricoloritura di queste. 



(1) Rivista di artiglieria e genio, anno 1890, voi. IV, pag. 364. 
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Sopra tale arredo è applicato un buon tipo di rastrelliera 
da fieno smontabile. 

Nella fig. 27* si ricbiama uno dei noti modelli di mangia- 
toie di ghisa a bacinella, con sovrapposta rastrelliera di ferro 
pièno, a cestello, entrambe adatte per angolo di scuderia o di 
box. Talvolta questi arredi sono amovibili, sospendendosi alle 
pareti per mezzo di ganci o di leggiere armature di ferro. 

Questo tipo, naturalmente, è più adatto per scuderie di 
cavalli d'ufficiali e per infermerie, che non per scuderie di 
cavalli di truppa. 

La fig. 28* rappresenta il tipo speciale di mangiatoia e di 
rastrelliera applicato nella caserma Ferdinando di Savoia in 
Roma, il quale continua a dare soddisfacenti risultati. La 
mangiatoia è di cemento, conformemente al tipo già indicato 
nella fig. 18* ; la rastrelliera di ferro, smontabile, è pure si- 
mile a quella dianzi citata, ma anziché avere inclinazione 
in avanti, rispetto alla parete murale, è tenuta verticalmente 
sopra un muricciolo, isolato dalla parete medesima, che forma 
il dorso della mangiatoia. Ne risulta cosi una intercapedine 
chiusa superiormente da un ammattonato, oppure da un la- 
stricato a piano inclinato, che favorisce la discesa del fieno. 

Grazie a questa disposizione si evita che i quadrupedi si 
feriscano alla testa per urti contro la rastrelliera ed abbiano 
di continuo la polvere del fieno sugli occhi ; ma per contro 
si richiede maggiore larghezza nelle scuderie e conseguente- 
mente spesa alquanto più forte. 

Arredi sperimentati. 

I campioni degli arredi stati sottoposti alle prescritte espe- 
rienze comparative vennero allestiti da una officina privata 
di' Temi. 

Essi si contraddistinsero nel modo seguente: 

Arredi fissi di paragone. — Tipo A e tipo B (fig. 25^). — 
Sono la riproduzione della mangiatoia, già descritta, in uso 
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nel deposito dì aUeTaiaento-cayalli di Grosseto (fig. 25% 
tipo c>. Il tipo A veime costruito con lamieiu comune^ noa 
zincata, per aver mezzo di rilevare il diverso modo di com- 
portarsi di tale lamiera, nell'oso e nelle disuifezumi per via 
Timida^ in confironto della galvanizzata, colla quale si fecero 
tutti gU altri tipi. 

Tipo C (fig. 23%. — Mangiatoia^ per forma e dimensioni 
identica a quella già citata fig. 23*, tipo a), in oso in alcune 
scuderie della piazza di Milano ed in qualcuna del Veneto e 
del Bolognese. 

Arredi speciali, amadòili, — Tipo D (fig. 29*). — Mangia- 
toia di lamiera di ferro zincata, amovibile, in forma di doccia 
con testate fisse al corpo della mangiatoia. 

Ogni posta, di 1,26 m, è costituita da un'armatura di ferri 
speciali sagomati, la quale contoma la parte ant^ore delle 
testate, unendosi ad un ferro d'angolo che forma il lato po- 
steriore verticale. Terso l'estremità superiore di qnesti ul- 
timi ferri vi è un foro nel quale passa un pinolo murato 
terminante a vite; l'altra estremità va ad incastrarsi in ap- 
posito gancio, pure murato. 

La lamiera della doccia, opportunamente ripiegata sul din- 
nanzi, forma l'orlo di abboccatura, a sezione circolare con 
0,15 m di diametro; cosi che non può essere addentato dai 
cavalli. 

Le testate dell'arredo sono tenute alquanto più alte del- 
l'orlo anteriore, nello intento di evitare, od almeno di di- 
minuire il disperdimento della biada, quando i quadrupedi, 
avendone la bocca piena, voltano la testa indietro. A tale 
uopo il ferro che contoma la testata, con gli spigoli smus- 
sati, sporge per la sua larghezza verso l'interno. Le dette di- 
visioni impediscono pure che i cavalli più ingordi mangino 
nelle poste vicine. Si può in fine levar da posto una mangia- 
toia senza danno per le contigue. 

Li corrispondenza d'ogni testata vi è una campanella a 
<?hiavarda che unisce due poste vicine ed una è al centro della 
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posta sotto Torlo anteriore. Altra campanella è fissata alla pa- 
rate della scuderia) mediante apposita piastrella a scudo nu- 
raerata. 

Per levare o rimettere la mangiatoia basta rimisovere o 
avvitare le chiavarde delle citate campanelle ed i dadi dei 
pinoli superiori e sollevare od abbassare alquanto l'arredo, 

Yeiuie adottata la lunghezza di l,2&m pel fatto ohe^ anche 
quadrupedi d'alta taglia coricati non occupano maggiore spa-* 
2Ìo. Tale dimensione di posta è del resto regolamentare presso 
altre nazioni per le scuderie di cavalli di truppa. La confor- 
mazione della mangiatoia permette pure di applicarla in. 
qualsisia larghezza di posta ed anche isolatamente^ non ea* 
sondo necessario alcun collegamento laterale. 

Tipo ^ (fig. 29**^*^). — Questa mangiatoia differisce sola- 
mente dalla precedente per avere Porlo di abboccatura rin- 
forzato internamente da un tubo di lamiera zincata, inteso 
ad impedirne le ammaccature. 

Tipo F e tipo a (fig. 30*). — Posta completa di mangiatoia 
e di rastrelliera da fienc^ amovibili. 

La mangiatoia, di lamiera di ferro zincata grossa 2 mm^ ha 
forma di bacinella con la parete posteriore pisana. La baci- 
nella è girevole attorno a perni verticali e può entrare in ap- 
posita nicchia della parete murale. Un bottone d'arresto la 
fissa, tanto quando la bacinella è verso la posta, quanto nel 
caso opposto. La bacinella è capace della sola razione-biada. 

Il vano entro il quale si deve allogare la bacinella quando 
il quadrupede ha consumata la profenda, può ricavarsi in 
qualsisia muro esistente, oppure allo infuori della parete, 
com'è nel tipo sperimentato. Nel primo caso l'armatura fissa 
dell'arredo si riduce ad un semplice con tomo della nicchia ; 
nel secondo caso l'armatura stessa è alquanto più complessa 
dovendo servire a collegare il muro isolato con quello esistente. 

Per levare da posto la mangiatoia si tolgono due dadi a 
vite che tengono a sito la piastrina cui è attaccata la campa- 
nella inferiore. 
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La rastrelliera, pur essa di ferro zincato, si compone dì una- 
armatura dì ferri a T e di una cesta metallica: quella é mo- 
rata, questa è amOTibile. 

La cesta, di sezione pressoché triangolare, è aperta in 
alto per l'introduzione del fieno. La parete frontale e le due 
laterali, formate da pinoli tubolari, sono verticali; i pinoli 
possono essere fissi all' armatura di ferri ad angolo che 
costituiscono la cesta, od essere amovibili, come viene in- 
dicato nei particolari della figura citata. La parete poste- 
riore ed il fondo della cesta sono di lamiera zincata, con 
piccoli fori verso il basso, destinati a smaltire la polvere e i 
detrità del fieno. 

Per levare da posto tale arredo si tolgono i dadi che uni- 
scono all'armatura la campanella centrale, e si solleva al- 
quanto, per sprigionare dalle finestrelle dell'armatura della 
cesta due ganci murati. 

La staggia superiore della rastrelliera risulta a 2,10 m dal 
pavimento, riesce perciò molto comoda per introdurvi il fieno. 
I vani fra i pinoli (di 20 mm di diametro) si sono tenuti di 
80 mm allo scopo di obbligare i quadrupedi a consumare più 
lentamente il foraggio. 

Tipo G (fig. 30**'*). — Questo tipo -diff'erisce dal precedente 
soltanto per maggiori dimensioni della bacinella, la quale 
cosi è capace anche della razione-fieno. 

Tipo H e tipo P (fig. 31"). — Mangiatoia e rastrelliera co- 
stituenti una posta completa. 

La mangiatoia, in forma di vaschetta, è di lamiera di 
ferro zincata a perni orizzontali. Essa quindi, come il tipo F,- 
può essere allogata entro apposita nicchia e non lasciare 
verso la posta che una parete metallica, quando il cavallo 
ha consumata la propria razione. La vaschetta si fissa alla 
parete per mezao di un pinolo a mastietto. Per toglierla da 
posto serve una speciale conformazione dei perni e degli 
anelli entro i quali girano, come dimostra il particolare della 
figura citata. 



VECCHI E NUOVI ARREDI PER SCtJt)ERIE MILITARI 27 

La rastrelliera differisce dal tipo a per essere priva della 
lamiera di fondo ed avere la staggia superiore a 2 m dal 
pavimento. In questo tipo lo scivolamento in basso del fieno 
si ottiene per mezzo di un piano inclinato rivestito di mat- 
tonelle smaltate. 

Tipo I (fig. 32*). — • Posta di mangiatoia a vaschetta, di 
lamiera di ferro zincata, liberamente amovibile. 

Tre bottoni a fungo, fissi alla parete posteriore piana della 
vaschetta vengono introdotti, quando vuoisi appendere Par- 
redo nella posta, in appositi fori con finestrella inferiore, ri- 
cavati in tre piastrelle murate alla parete. 

Per impedire che Tarredo pòssa essere sollevato dai qua- 
drupedi, ad ogni piastrella superiore è annes&o un nottolino' 
d'arresto. 

■ É superfluo di aggiungere come si levi e rimetta a sito 
tale arredo, risultando ciò evidente dal disegno. 

Tipo L (fig. 33*). — Per forma e costruzione è una bacinella' 
identica al tipo precedente. Essa ha solamente dimensioni 
maggiori per contenere anche la razione-fieno. 

Intorno a tali arredi giova avvertire che essi non ven- 
nero esattamente preparati conforme allo studio fattone. 
Trattandosi di un solo esemplare per tipo, sarebbe riuscito 
invero alquanto dispendioso di allestire apposito stampo per 
ciascuno. Perciò nei tipi sperimentati si riscontrano leg- 
giere modificazioni rispetto ai disegni, come ad esempio 
qualche giunzione, tratti di chiodature e saldature, e così via, 
che altrimenti non vi sarebbero, qualora d'uno stesso modello 
si avessero a costruire diversi esemplari. Anche le curva- 
ture di talune parti non riescirono perfette ed inoltre, es- 
sendosi impiegate lamiere già zincate, nel piegarle a freddo 
col maglio e col martello, si ebbero alcune lievi fenditure 
nella zincatura; ma è ovvio che tali imperfezioni non si 
avrebbero a lamentare quando nella confezione degli arredi 
stessi la zincatura fosse eseguita per ultima. 
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quest'operazione dovrebbe anzi farsi immergendo ogni 
arredo in bagno di zinco; con cbe venendosi a coprire le 
giunzioni e le chiodature^ g^ arredi riuscirebbero notevol- 
mente più robusti e duraturi e di apparenza migliore. 

Cenni delle speri^nze. 

Gli arredi di cbe trattasi vennero posti in opera nella 
prima metà dell'aprile 1897. Apposita commissione di uffi- 
ciali ebbe l' incarico dal Ministero della guerra di eseguire 
quelle prove che avesse ritenute più confacenti allo scopo 
voluto; di accertare cioè quale tipo di mangiatoia fosse sotto 
ogni aspetto conveniente per scuderie di cavalli di truppa. 

Stabilito ed approvato il programma delle esperienze, in 
conformità di esso tutti gli arredi vennero lasciati per 76 
giorni interamente in balia dei quadrupedi e degli uomini 
preposti al loro governo. Venne dato semplicemente l'ordine 
di valersi degli arredi come se non si fosse trattato di espe- 
rienze. Dovevansi solamente ripiegare entro le proprie i^ic- 
chie le bacinelle girevoli, quando i cavalli non le usavano ; 
analogamente i tipi J ed i dovevano essere tolti dalle 
poste, quando non servivano al consumo della razione. 

Per queste ultime, in un angolo della scuderia si disposero 
appositi ganci, e piastrelle con fori e finestrelle, per appen- 
dervele e giudicare cosi quale sarebbe il sistema più pratico 
di conservare gli arredi stessi fuori dalle poste. 

Durante un secondo periodo, di giorni 96, tutti gli arredi 
vennero sottoposti a prove di disinfezione, eflfettuate inva- 
riabilmente ogni 16 giorni nel modo seguente : 

Gli arredi fissi — tipi A, Bq C — furono alternativamente 
lavati con soluzioni acide di crcolina dal 6 al 10 % , di acido 
fenico al 6 Y^ e di sublimato corrosivo al XO Y^. 

Gli arredi amovibili, compresi i tipi di rastrelliera, furono 
pure ogni 16 giorni tolti dalle rispettive poste e ad uno ad 
uno disposti sopra una catasta di legna in ignizione, vennero 
arroventati in tutti i sen» portandoli tal volta al color rosso. 
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Dorante le es{)erienze si riconob'bè la necessità di attac- 
care i qTtadrapedi anche al centro ed in basso d'ogni post* 
e perciò vi si aggiunsero apposite campanelle. 

Rioonoscintosi del pari che il sistem» di fissare alle pareti 
della scuderia i tipi D ed E con dadi a vite poteva dar luogo 
ti difficoltà nello svitare i dadi stessi, quando fossero ossidati, 
ad uno di detti tipi venne molto opportunamente applicato 
il sistema di sospensione a bottone dei tipi / ed £, ricono^ 
scinto molto pratico e spicciativo. 

Nel eorso delle prove, il seguente caso narrato dal capi- 
tano veterinario del 18* reggimento d'artiglieria, membro 
della Commissione d'esperienze, venne a confermare l'utilità 
degli arredi metallici amovibili. 

La mattina del 16 settembre uno dei cavalli dell'infer- 
meria, e precisamente quello della posta S, era attaccato ai 
colonnini reggi-battifianchi, colla groppa verso la mangiatoia. 
Itnprovrisamente colto da copiosa emorragia, ne riempi quasi 
per intero la mangiatoia e ne imbrattò tutta la posta. In 
pochi minuti fu tolto l'arredo, sciacquato, disinfettato e, 
previa lavatura della posta, rimesso a sito. 

La commissione non aveva ancora avuto mezzo di pro- 
nunciarsi sulla utilità del rinforzo applicato alPorlo ante- 
riore della mangiatoia tipo JB, quando molto a proposito, 
accadde che il cavallo della posta vicina (tipo D senz'orlo 
rinforzato) attaccato pure con la testa verso la corsìa del- 
l'ambiente, spaventatosi per lo sbattere improvviso d' una 
porta, si diede a tirar calci e groppate, colpendo a più ri- 
prese coi ferri posteriori la mangiatoia. Non essendo state 
riscontrate in questa, e specialmente nell'orlo di abbocca- 
tura, che leggerissime e superficiali scalfitture, venne una- 
nimemente ammesso non essere necessario alcun rinforzo pel 
detto orlo. 

Dai verbali della commissione e dalla relazione con la 
quale essa li trasmetteva al Ministero della guerra, riassumo 
i risultati delle sperienze di che trattasi; e cioè : 

Per scuderie militari sono preferibili gli arredi amovibili 
ai fissi. 
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Ben si prestano allo scopo tanto le mangiatoie di latniera 
comune che quelle di lamiera zincata : queste ultime però ri- 
sultano superiori a quelle perchè non si ossidano, hanno 
maggior durata, si prestano per la migliore loro pulizia e 
sono più belle. 

Riguardo alla conformazione degli arredi, nulla lascia 
a desiderare la forma a doccia, continua per tutta la lun- 
ghezza della scuderia, dei tipi D ed E. Giovano poi le pa- 
reti divisorie tra posta e posta, sia per levare, quando oc- 
corra, anche una sola posta, sia per impedire che i cavalli 
più ingordi mangino la razione dei vicini, sia infine per 
evitare, od almeno diminuire, la dispersione della biada e 
del fieno. 

Molto opportuna è l'ampiezza data all'orlo anteriore, che 
non permette ai quadrupedi di addentarlo, sottraendoli cosi 
al dannoso vizio del ticchio. 

La posta minima di 1,2B m di larghezza è sufficiente anche 
per cavalli di grossa taglia. Con tale dimensione, quando la 
mangiatoia è larga alla bocca circa 0,35 m e profonda 0,25 m, 
può contenere comodartnente la razione-fie»0. 

In ordine alle disinfezioni, le mangiatoie metalliche amo- 
vibili, si dimoertrano sommamente pratiche e convenienti, 
j)ermettendo la disinfezione più efficace col calore, fuori 
4elle scuderie, anche di una posta per volta. Portate al caler 
rosso, dopo 10 minuti di riscaldamento la zincatura non si 
stacca dalla lamiefà,, né si fonde. 

Sono pure efficaci le disinfezioni per via umida ; però pur 
prescindendo dal fatto constatato che a lungo andare gli 
;acidi delle soluzioni intaccano il metallo, l'operazione riesce 
per sé stessa di qualche pericolo per chi l'eflfettua. Per essa 
inoltre non si ha mai la certezza di distruggere i germi in- 
fettivi annidati negli angoli e sulle pareti esterne» Infine 
tale disinfezione è sempre più costosa e meno efficace di 
quella ottenuta col fuoco. 

Per le scuderie militari, a causa di vari inconvenienti cui 
possono dar luogo, non sembrano ammissibili le mangiatoie 
a perni. 
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La commissione, sebbene quasi fuori programma, portò 
pure il sào esame sui due tipi di raatrelliere da fieno stati 
sperimentati (tipi « e P), esprimendo l'avviso che esse, per 
forma e costruzione, siano più convenienti di qualsiasi altro 
tipo, specialmente per il pregio della amovibilità. 

In riguardo all'inconveniente di richiedere maggior lai> 
ghezza di scuderia, mi sia permesso di notare che, qualora 
occorresse di porre in opera tale tipo di arredo, sarebbe 
sempre possibile di applicarlo entro la grossezza dei muri 
perimetrali, costituendo appositi vani chiusi superiormente 
da archivolti. Qualora si trattasse di scuderie contigue e che 
.nella mezza grossezza del muro non capisse interamente l'ar- 
.redo, non vi sarebbe alcun inconveniente se esso sporgesse 
alquanto in alto dalla parete. Nel caso di scuderie eostruite 
a nuovo, l'accennata disposizione consentirebbe altresì qual- 
che lieve economia nella cubatura delle murature. . 

La commissione non si è pronunciata ne per l'uno, né per 
l'altro d^li indicati tipi d'arredo; a mio avviso però sem- 
brerebbe preferibile il tipo a, il quale permette di disinfet- 
tare col fuoco anche il fondo annessovi. 

Noto infine che fu trovata molto opportuna la riduzione 
degli intervalli dei pinoli a 8 cm, la quale obbliga i qua- 
drupedi a consumare più lentamente il foraggio e quindi a 
digerirlo meglio. Nelle vecchie rastrelliere tale distanza varia 
da 12 a 16 cm. 

La commissione delle esperienze riassume le proprie con- 
clusioni esprimendo l'avviso : 

che per scuderie di cavalli di truppa possa ritenersi som- 
mamente adatta la mangiatoia tipo D; 

che per scuderie di cavalli d'ufficiali e per infermerie- 
quadrupedi possa servire indifferentemente lo stesso tipo D 
od il tipo L. 
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Nel Giornale miHture unciale del 16 giragmo 1897 « ripor- 
tano alcune dimoetraxioìii »i>atisUcke relative alk) stato sa- 
nitario ippico dell'annata precedente, in confronto de-i ri- 
Boltati deU'ajmo 1895- 

Da tali dati m desume facilmente -che mentre le oondisì^omi 
saniiarie dei nostri quadrupedi di truppa fnrono in masBima 
«oddisfecenti, il maggior contingente delle perdite per raorU, 
^ibbattimenti e vendite forseie, venne dato dalle malattie in- 
feUive e contagiose, quali la morva ed il farcino. Molte 
foTono detenninate dal ticcMo rodii«re. 

Nella dimostrazione delle perdite awennt© nei quadmpedi 
di truppa durante I'sjidio 1897 (1) risalta pure cbe, mentre 
rispetto alla fìtrza dell'anno precedente si ebbe un minor "/, 
totale di perdite, quelle dovnte a ■canee di malattie infettive, 
contagiose o non oeutagioBe, ed al vizio del ticchio sono no- 
tevolmente maggiori e molto più rilevanti nel 1697 in con- 
fronto del 1896. 

A prescindere dalle condizioni cai dovrebbero soddisfare 
sempre le nostre scuderie, in ordine alla ealabrità del sito 
d'impianto, alla esposizione dei fabbricati, alla disposizione, 
capacità ed aereazione degli ambienti, alle dimensioni delle 
poste, all'impiego di chiusure adatte, non panni di esage- 
rare ascrivendo essenzialmente ai nostri tipi di arredi la 
canea prima del rapido propagatasi delle malattia infettive. 

Sono encomiabili tutte le prescrizioni intese ad ottenere 
la massima nettezza nelle scuderie, praticando frequenti la- 
vaggi del BQolo e delle pareti, disinfettando serramenti b 
arredi. 

Giovano pure l'opera intelligente e la vigilanza assidua 
degli ufficiali veterinari, i quali coi mezzi profilattici di cui 
dispongono, il più delle volte riescono anche ad arrestare 

(1) Qiomale militare ledale, parte 2', diap. 32* del 25 giugno 1S98. 
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in sul nascere lo sviluppo di tali malattie. Ma per quante 
cure e disposizioni preventive si prendano, per quanto si 
badi all'alimentazione sana, all'acqua pura, ben di rado si 
riesce ad isolare il primo quadrupede colpito da morbo 
contagioso, cosi da impedirne la propagazione. In non poche 
guarnigioni, come recentemente accadde a Perugia, si avve- 
rarono epidemie così violenti e letali che ne fu decimato il 
numero dei quadrupedi. 

Ora, se è buona pratica di cambiare la lettiera e di di- 
sinfettare gli arredi quando una scuderia yiene abbandonata 
o presa in consegna da un reparto, a maggior ragione è da 
ritenersi che tali operazioni siano non solo necessarie, ma 
da farsi nel modo più efficace al primo manifestarsi del 
morbo, o solo quando se ne sospetti la presenza. 

Pel genere e la qualità dei materiali impiegati nella mag- 
gioranza degli arredi da scuderia, in alcuni presidi non si 
conseguì l'intento di arrestare il propagarsi di malattie con- 
tagiose se non quando si ricorse al partito estremo di di- 
struggere od abbruciare ogni arredo, abbandonando l'ambiente 
infetto. Il locale stesso non si ritenne poi immune se non 
dopo trascorsi parecchi mesi e previa la rinnovazione dei pa- 
vimenti, delle pareti e degli infissi. 

D'onde apprensioni, disagi e rilevanti spese, senza alcuna 
certezza pel domani. 

Anche la predisposizione al ticchio, nella generalità dei 
casi, deve attribuirsi al materiale ed alla forma degli arredi 
esistenti. 

Quindi, dappoiché dalle prove succitate la bontà degli ar- 
redi di lamiera di ferro zincato ebbe piena conferma, è da 
far voti che al passo già fatto, abolendo la rastrelliera, se 
ne faccia un'altro sostituendo ai vecchi tipi di mangiatoie i 
tipi metallici ed amovibili ; i quali, secondo le referenze della 
commissione, hanno dato anche garanzia di lunga durata. 
Il che unitamente al nessun bisogno di riparazioni, compensa 
largamente le spese di primo impianto. 

Ritengo perciò possa concludersi, che fino a quando non 
s'abbia la possibilità di costruire mangiatoie di materiale più 

Rivista, luglio-agosto 1898, voi. III. 3 
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adatto, sìa questo il cemento col ferro oppure il nuovo pro- 
dotto detto vetro-metallizzato, si possa con vanta^^o impie- 
gare la lamiera di ferro zincato allestendo i tipi conformi a 
quelli Z> ed i. 

Perchè il confronto fra i diversi tipi di arredi esaminati, 
vecchi e nuovi, riesca più agevole e sintetico ho riunito nelle 
annesse tabelle N. 1, 2, 3 i dati principali ad essi relativi. 

Anche da tali dati emerge che le suddette mangiatoie me- 
talliche, amovibili, a parità di altre condizioni, soddis&no 
pure a quella di un limitatissimo costo. 

Dipendentemente dai risultati delle citate esperienze era 
quasi accolta la proposta di rendere regolamentare la man- 
giatoia tipo D, quando mi parve conveniente di suggerire 
i-he la sua adozione definitiva venisse subordinata ad un più 
esteso e prolungato impiego. 

Vennero perciò prescritte due nuove prove, della durata 
di sei mesi, ora in corso nelle piazze di Saluzzo e di Ca- ' 
serta, con incarico ad apposite commissioni di ufficiali di 
armi diverse, di riferire in merito. 

Siccome però venne pure determinato, che indipendente- 
mente dal connato nuovo sperimento la mangiatoia tipo D 
fosse applicata finora in varie altre scuderie militari nelle 
quali o per vetustà o per infezione occorreva di sostituire 
vecchi arredi, così stimo utile di raccogliere nella unita 
Appendice quanto riguarda questo arredo e quello tipo L che 
pure può convenire in molti casi, 

Nel far ciò, tenendo conto di recenti comunicazioni rice- 
vute, ho introdotte talune lievi modificazioni ai particolari di 
costruzione prima stabiliti, rese anche necessarie per facili- 
tare l'impie^ di ferri speciali, quali sì trovano più agevol- 
mente in commercio. L'Affensiob riescirà perciò alquanto 
diversa dalla Nota distribuita dall'Ispettorato delle costru- 
zioni del genio. 



TABELLE 

T: Vecchi arredi tuttora In aso nelle scuderie militari. 

2'': Nuovi arredi già da qualche tempo rn ueo nelle scuderie mi* 

litari. 
3^": Arredi speciali di ferro zincato amovibili. 
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APPENDICE. 



Due tipi di mangiatoie metalliche, amovibili 
per scuderie militari. 



1. Mangiatoia continua (tipo D) a poste individua/i per 
scuderìe di cavalli di truppa. — La mangiatoia, quale è 
delineata in ogni suo particolare nelle figure della tav. IX 
è di lamiera di ferro zincata, con armatura di rinforzo di ferri 
speciali. 

Il corpo della mangiatoia, conformato a doccia chiusa alle 
testate da lamiera piana, col suo lembo posteriore, aderisce 
alla parete della scuderia, mentre il lembo anteriore cilin- 
drico forma l'orlo di abboccatura. .- 

L'arredo è amovibile. Per appenderlo al muro è munito di 
quattro bottoni a fungo (fissati alle estremità dei ferri poste- 
riori, verticali dell'armatura), le cui teste entrano in appo- 
siti fori, con spaccatura inferiore, ricavati in piastrelle di 
ferro murate alla parete. 

Per le mangiatoie contigue, tanto le piastrelle superiori, 
quanto le inferiori sono a due fori ; invece per le mangiatoia 
isolate, per quelle da applicarsi in poste più largbe della lun- 
ghezza dell'arredo e per le testate estreme d'una fila, occor- 
rono piastrelle ad un solo foro. 

Tutte le piastrelle superiori sono mimite di un nottolino 
d'arresto, per impedire che l'arredo possa essere sollevato dal 
quadrupedi. 

Ogni mangiatoia ha tre campanelle: una di queste è fissata 
sotto ed al centro dell'orlo anteriore, le altre due alle estre- 
mità; queste ultime, sono munite di chiavarde le quali ser- 
vono a coUegars le poste contigue, e volendolo ad appendervi 
gì' imbarram enti. 
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Al centro della parete frontale, a circa 0,35 m sopra la 
mangiatoia, si ha poi una quarta campanella che può util- 
mente essere attaccata sopra una targhetta a scudo, di ferro 
o di ghisa, murata alla parete, la quale potrebbe portare il 
numero o la lettera della posta. 

Un uomo solo, in pochi secondi, leva o mette a sito una 
posta di mangiatoia. Per appenderla al muro, sollevati i not- 
tolini delle piastrelle superiori, s'introducono nei rispettivi 
fori prima i bottoni inferiori, poi gli altri, quindi si abban- 
dona a se l' arredo, il quale per proprio peso o legger- 
mente sospinto air ingiù, va a posto. Dopo si abbattono i 
nottolini e si fissano le campanelle estreme. Per togliere 
da posto la mangiatoia si procede evidentemente in ordine 
inverso. 

Affinchè tale tipo di mangiatoia risponda sempre all'im- 
portante requisito di poterlo disinfettare con la massima 
facilità ed efficacia (ed all'uopo basta disporlo per circa 10 mi- 
nuti sopra una catasta di legna in ignizione) si deve proce- 
dere a costruirlo nel modo seguente: 

1° impiegare lamiera e ferramenta comuni, scevri di 
qualsiasi parte ossidata; 

2^ piegare a stampo ed unire le varie parti con bolli- 
ture e chiodagioni ; 

3^ zincare l'arredo, per immersione in apposito bagno, 
dopo averlo completato in ogni sua parte. 

Solamente quando quest'ultima operazione della zincatura 
non risultasse possibile o conveniente, vuoi per la mancanza 
di un'officina che n'abbia i mezzi, vuoi per la limitata quan- 
tità di arredi da provvedere, si procederà all'allestimento del 
tipo in questione impiegando lamiera già zincata. In tale 
caso la restante ferramenta verrà colorita ad olio, o spalmata 
con vernice che ad ogni modo consenta la disinfezione al calore. 

La lamiera trovasi generalmente in commercio in fogli di 
1,00 X 2,00 m ; ora per avere il minimo spreco possibile di 
tale materiale giova ricavare la dimensione maggiore del 
corpo della mangiatoia, di 1,24 m, nel senso della lunghezza 
del foglio e la trasversale di 1,16 m nell'altro senso. Per ciò 
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si rende necessaria una. giunta di 0,15 m di lamiera in cor- 
rispondenza della generatrice inferiore dell'orlo di abboc- 
catura. 

Il pezzo di lamiera che rimane (0,76 X 1,00 m) può utiliz- 
zarsi per fare in due pezzi detta giunta, oppure per altri usi. 
Tale pezzo esuberante potrebbe anche impiegarsi per rita- 
gliarvi quattro testate ed una mezza giunta; però cosi fa- 
cendo ai viene ad aumentare di circa uu chilogramma il peso 
complessivo di una posta, essendo detta lamiera più grossa 
di quella stabilita per le testate. 

Qualora poi si trattasse di ordinare un notevole numero di 
mangiatoie e anche possibile, senza aumento dì prezzo, otte- 
nere dalle officine produttrici che i fogli di lamiera abbiano 
le dimensioni strettamente occorrenti. 

Nella seguente tabella A è riassunto in modo abbastanza 
particolareggiato il computo dell'arredo qui considerato, per 
cui ritiensi di avere sufficientemente provveduto a tutti i 
dati relativi alla sua costruzione. 

2. Mangiatoia a bacinella (tipo L) per infermerie-quadru- 
pedi e per ifcnderie di cavalli di ufficiali. — La mangiatoia 
è costituita da una bacinella di lamiera di ferro zincata, 
avente la forma e le dimensioni riportate nelle figure della 
annessa Tav. X. 

Essa è amovibile, e si appende alle pareti per mezzo di 
tre bottoni a fungo, fissati sulla faccia piana che aderisce 
alla parete murale, due dei quali superiormente ed all'estre- 
mità della parete stessa ed uno inferiormente ed al centro. 
Come nel tipo D, le teste di tali bottoni s'agganciano ad ap- 
positi fori di tre piastrelle murate ; le due superiori sono pure 
munite di nottolino d'arresto. 

Sotto ed anteriormente all'orlo superiore vi ha una campa- 
nella per l'attacco dei quadrupedi, ed altra campanella è di- 
sposta sopra una targhetta murata al centro della parete 
frontale. 

La mangiatoia è capace della razione di fieno. Essa dovreb- 
besi lasciare dinanzi ai quadrupedi pel solo tempo necessario 
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al consumo dell'avena, del fieno e pur anche volendolo, del- 
l'acqua per l'abbeverata. 

Tolte dalle poste, le mangiatoie si conservano impilate 
l'ana sull'altra in un angolo qualsiasi della scuderia. 

Per l'impiego e la costruzione di tale arredo valgono ì 
cenni esposti pel tipo D. Si aggiunge solamente che qua- 
lora non convenisse di ricavare il corpo della mangiatoia d^ 
un solo foglio di lamiera, potrebbe praticarsi una giunta, 
come viene indicato in m w nel prospetto del fianco. 

I dati di costruzione dell'arredo sono riassunti nelloj se- 
guente tabella B. 



tlE 
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Tabslla a. — Computo per la coatruzione della mangiatoia tipo I 



Lamiera. 
Corpo della mangiatoia: 

Lamiera di 1,5 tnm d 

Sviluppo: l,15Xl>34»i 

Per le due testate; 

Lamiera di 1 mm di gproBsezza: 

STlluppo: 0.38 X 0.86 m 

Ferri speciali. 
Armatura di contorno delle testate: 

Due ferri a Bezione quasi aemicirco- 

lare 33 X 10 """ 

Ritti posteriori dell'annatura : 

Due ferri d'auRolo 40 X 30 mm . . 

Quattro bottoni a fiingo, ilgai ai ritti. 

PiaìtriUe. 

Due piastrelle superiori, a due fori, di 

lamiera grossa 5 mm, con uottolini e 

4 riteg'ni di farro tondo di lEi mm di 

diametro (Metà peeo) 

Due piastrelle inferiori, u, due fori, di 

lamiera grossa 4 mm. con 4 nte^l 

di ferro tondo di 12 mm di diametro. 

(Metà peso) 



icomputate per 



Due campanelle 



trale, fissa sotto l'orlo di abboccatura 

Campanella superiore, su targhetla di 

lamiera di ferro sottile, oppure di 

ghisa, ooD arpioni 

Cliioderia 



Peso totale Xg . 



0,900 

0,287 



Costo approtsimative. 

lì costo unitario dell'arredo dipende dal numero delle poste ordinate. 
Esso però non puù variare che fra i limiti di L, 0,60 a 0,70 al kg: va- 
lutandolo a L. 0,60, la mangriatoia tipo O, completa, importai la spesa di 
L. 19,50 per posta di 1,25 m, cui corrisponde 11 costo di circa L. 1G,50 al mi. 

fora : 1& imperlare [letlura i) piisiiada 1,000 Hg drca, e iaferiore 0,750 llg cirsL par Dgoi 
teAtnta UburA bisogna computare circa 1 kg dì ferro in pli^ delle poBtti couUgUA- Uvl- 
deutsDiGDte, per maagìatoie isolate accorrono circa S kg di ferro io più delle mangia- 



/ 
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Tabrlla B. — Computo per la costmzioiie della mangiatoia ti 



N. 


Ferriuaenti par Qoa pò Bla completa 


Peso 
totale 




Lamiera e bottoni a funga. 


kg 


1 


Bacinella di lamiera grossa 1,5 mm: 






Sviluppo compleasivo 1,75 »/i' a 11,700 Kg ^\ mi ... 


20,475 


3 


Bottoni a fungo fissati su piastrine chiodate alla parete 
posteriore piana della bacinella 

Fiaìtrelle. 


0,325 


2 


Piastrelle superiori (lettera i) ad un foro, dì lamiera grossa 
4 tnm, con nottolini d'arresto e ritegni di ferro tondo di 


3,000 
0,700 


1 


PÌBBtrella inferiore (lettera l), ad un foro, di lamiera grossa 
3 mnt, con ritegni di ferro tondo di 10 Hiffi di diametro . . 




ÀeceMori. 




1 


Campanella centrale, fissa sotto l'orlo anteriore 


0,450 


1 


Campanella superiore, su targhetta di lamiera sottile, o di 


0,900 


_ 






Peso totale . . . kg 


25,000 



Il costo unitario dell'arredo può variare Fra un minimo di L. 0,80 ad 
un massimo dì L. 0,95 al kg. Computandola a L. 0,80 la mangiatoia com- 
pleta importa la epesa di L, 20 circa. 



Icilio Casali 

capilano M gtnio. 



L'ARTIGLIERIA DA FORTEZZA 

RISPETTO AL, LE ISTRUZIONI 



L'artiglieria da fortezza ha fatto in questi ultimi anni ("o 
va facendo tuttora) notevoli progressi: 

1° perfezionando il proprio materiale col sostituire quasi 
completamente le vecchie artiglierie ad avancarica con altre 
a retrocarica di gran lunga più potenti; collo studio e colla 
introduzione di perfezionati attrezzi di puntamento; collo 
studio di mezzi atti a rendere più facile il trasporto delle 
bocche da fuoco, ed il loro impiego ; 

2° perfezionando i sistemi di tiro, col semplificarne le re- 
gole, e coU'introdurre metodi che valgono ad assicurare la 
rapida entrata in azione delle artiglierie nelle varie eventua- 
lità, ed il concentramento dei fuochi di gruppi di batterie; 

3" perfezionando! sistemi d'istruzione coll'abolire quanto 
di troppo scolastico, di poco pratico eravi nelle vecchie teorie, 
inspirandosi al concetto della massima semplicità, compati- 
bile colla natura del materiale da impiegarsi ; col prescrivere 
metodi che tendono a far si che la istruzione del tempo di 
pace si scosti il meno possibile da ciò che si dovrà richiedere 
dall'artigliere in tempo di guerra; col mettere quest'ultimo 
in condizioni di ben conoscere la varia natura dei terreni sui 
quali sarà chiamato ad agire e di saperne apprezzare le diffi- 
coltà rispetto alle quali anche nella specialità d'arma di cui 
parliamo la parola impomÒile ha perduto oggidì molto del 
suo valore; 

4" modificando alquanto il vecchio sistema secondo cui 
questa specialità era considerata come la reietta dell'arma di 
artiglieria, nella quale gli ufficiali facevano una rapida appa- 
rizione in impaziente attesa di altra destinazione, ed in cui 
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non permanevano ohe quegli ufficiali che non trovavano utile 
impiego nelle altre specialità. 

Ma parallelamente a questi progressi dobbiamo pur troppo 
registrare un regresso di grande importanza che ne tempera 
di molto i vantaggi: quello della deficiente istruzione della 
truppa. 

Se vi ha un'arma ed una specialità d'arma in cui sia indi- 
spensabile preparare pel tempo di guerra nuclei di personale 
bene consci del proprio mestiere per inquadrarvi l'immensa 
folla dei richiamati, questa è certo l'artiglieria da fortezza. 
Per essa non basta che la truppa conosca semplicemente il 
modo di caricare e sparare materialmente una bocca da fuoco, 
ma occorre che sappia disimpegnare una serie di servizi sus- 
sidiari si, ma di capitale importanza, per i quali sono neces- 
sarie attitudini speciali ed in modo speciale coltivate; servizi 
che perciò difficilmente potranno essere disimpegnati da gente 
richiamata dopo qualche anno di congedo, tanto più se la sua 
istruzione durante la ferma non fu molto accurata. 

Coloro i quali al pari di me hanno percorso la carriera (per 
quanto non lunga) nell'artiglieria da fortezza, rilevano con 
rincrescimento quale grande differenza si riscontri in fatto 
d'istruzione paragonando la massa dei graduati e dei soldati 
di alcuni anni sono, con quella d'oggidì. Eppure l'elemento 
reclute è sempre lo stesso, forse anzi migliorato in quanto che la 
percentuale degli analfabeti si è di molto abbassata ; eppure, 
come si disse, di pari passo col perfezionamento del mate- 
riale si è proceduto ad una semplificazione nelle prescrizioni 
e nei mezzi d'impiego, correggendo cosi almeno in parte le 
difficoltà sorte col detto perfezionamento; eppure negli uffi- 
ciali, più istruiti che altra volta in questa specialità e più 
appassionati per essa, non è venuto meno lo zelo nell'istruire 
i propri dipendenti. 

La causa prima, a parer mio dell'inconveniente che si la- 
menta risiede nella insufficiente preparazione della recluta, 
dovuta alla ristrettezza del tempo derivante dalla chiamata 
alle armi nel "mese di marzo. 
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Una recluta d'artiglieria da fortezza non può aBsolatamentr- 
essere considerata alla pari di una recluta di fanteria per 
qnanto riflette il tempo necessario a prepararla per ricavarne 
poi on buon soldato nella propria specialità; poiché, mentre 
ha comune con quella tutte le istruzioni d'indole geneiule 
che debbono servire ad imprimerle il carattere militare, e 
che ai riferiscono ad aruiamento individuale analogo, deve 
inoltre attendere ad una serie non indifferente di istrazìoni 
speciali che richiedono molto tem.po e discreta intelligenza. 
Se prendiamo ad esaminare quali siano le istruzioni da 
impartirei ad un artigliere da fortezza, tralasciando di ram- 
mentare tutto ciò che riHette la trasformazione della recluta 
in soldato come: conoscenza dei vari regolamenti, modo di 
contenersi, ginnastica, scuola a piedi senz'armi e colle armi, 
servizio territoriale e via dicendo, vediamo che esse ai pos- 
sono crisi riassumere: 

1" Servizio dei cannoni ed obici da 16 e da 12 (ret.) su 
affusto d'assedio e su affusto da difesa ; 

servizio degli obici da 21 su affusto d'assedio e da difesa; 

servizio dei mortai da 21, 15 e 9 ret.; 

servizio dei cannoni da campagna; 

servizio dei cannoni da montagna; 

servizio dei cannoni a caricamento rapido; 

servizio delle mitragliatrici. 
Tutti questi servizi presentano modalità diverse di ese- 
cuzione. 

2" Puntamento delle artiglierie: diretto ed indiretto; 
coU'alzo, col quadrante e cogli apparecchi sistema Siacci, 
Bonagente, Bellini. 

3' Modo di confezionare i cartocci, di caricare e scaricare 
i proietti. 

4° Modo di graduare le spolette a tempo ed a doppio ef- 
fetto, da assedio e da campagna. 

6° Esercizi di osservazione del risultato dei colpi, sia a 
vista, sia ooll'impiego di strumenti ottici. 

6° Esercizi di segnalazione con dischi, bandiere, lan- 
terne, cornette acustiche. 
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7° Eeercizì di servizio di batteria e di condotta del fuoco 
contro bersaglio fermo ed in moto. 

8° Manopere di forza cogli attrezzi e colle macelline. 

9° Oostmzione di paiuoli d'assedio e da difesa. 
10° Oostruzipne di materiali da rivestimeùto e di parti dì 
batterie. 

Ora, quale è il tempo, quali i mezzi a disposizione per lo 
svolgimento di siffatto programma ? 

Premettiamo che l'artiglierìa da fortezza ha nell'anno due 
periodi bene distinti d'istruzione : l'uno inTemale, in guar- 
nigione di pianura, preparatorio; l'altro estivo, ai poligoni di 
di tiro ed ai forti di sbarramento, applicativo e di perfezio- 
namento. 

Alla scuola di tiro il soldato deve intervenire colla istru- 
zione già completa, almeno nelle linee principali, costituendo 
tale scuola una vera applicazione pratica di buona parte di 
ciò obe riflette l'impiego delle artigHerie da fortezza. Alla 
recluta dunque deve essere svolto il sovraesposto programma 
nel periodo invernale. 

Ma siccome l'arrivo delle reclute ai corpi ha luogo annual- 
mente nella 2' quindicina del mese di mai^o, e le scuole di 
tiro si iniziano ordinariamente nel mese di giugno, e sic- 
come le operazioni inerenti all'equipaggiamento, all'arma- 
mento, alla vaccinazione, assorbono buona parte del mese di 
marzo, cosi si pnò ritenere che il periodo preparatorio alla 
scuola di tiro si riduce per le reclute a due mesi e mezzo 
al massimo. 

Ora, per quanto si limiti lo svolgimento delle istruzioni 
più importanti al puro indispensabile, per quanto si voglia 
rimandare lo svolgimento di altre al periodo estivo, per quanto 
si approfitti di tutte le ore disponibili, sottoponendo il per- 
sonale ad un orario pesantissimo quale non si riscontra presso 
nessun' altra arma {cosa che toma di danno perchè stanca oltre 
ogni dire istruttori ed allievi), questo tempo è assolutamente 
insufficiente. E questa insufficienza appare tanto più grande 
quando si consideri che durante questo periodo bisogna pure 
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50 l'abtioueria dk fobtbzz& rispstto alle istbuzioni 

procedere ad istruzione più acciirata per le reclute di mag- 
giore intelligenza designate come allievi caporali, e ad una 
speciale istruzione sul puntamento per quelle altre cKe si 
mostrano più atte a taJe operazione. D'altra parte, durante 
il breve periodo delle scuole di tiro, non rimane certo molto 
tempo da dedicare ad altre istruzioni. Nei forti di sbarra^ 
mento poi le condizioni speciali d'armamento, le speciali 
esercitazioni e i lavori che vi si debbono eseguire limitano 
d'assai, durante la permanenza in essi, la possibilità d'inse- 
gnare o perfezionare quanto si è trascurato nel periodo pre- 
paratorio. 

Cone^^e da tutto ciò le necessità che la istruzione della 
recluta debba essere compiuta nel detto periodo preparatorio, 
e quindi che Ìl periodo stesso venga prolungato fissando la 
chiamata alle armi per l'artiglieria da fortezza, contempora^ 
neamente a quella delle armi a cavallo. 

Il danno maggiore dello stato pr^ente di cose si risente 
nell'elemento graduati ; poiché per quanto si è detto fin qui 
le reclute allievi caporali non possono ricevere che una istru- 
zione afi'atto incompleta ; istruzione che non si potrà comple- 
tare, almeno per alcuni, prima della loro promozione a capo- 
rale,- ossia all'atto del congedamento della classe anziana che 
tien dietro al ritomo dai forti. 

Si aggiunga che l'istruzione incompleta impartita alla 
recluta nei primi mesi di servizio, non potrà che malamente 
essere corretta nel successivo periodo invernale, e ciò per 
doppio motivo : 

1° perche nella guarnigione invernale i servizi terri- 
toriali, e quelli intemi, assorbono molta parte della forza, 
distogliendola frequentemente dalle istruzioni ; 

2° perche al giungere delle nuove reclute la ristrettezza 
del tempo disponibile per prepararle obbliga a concentrare 
su di esse tutti gli sforzi assegnandovi il maggior numero 
possibile di personale istruttore, e mettendo quasi a loro 
esclusiva disposizione il materiale di manovra, non sempre 
abbondante. 
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Ciò per quanto riguarda il tempo. Per quanto riguarda i 
mezzi è da avvertire che ogni compagnia d'artiglieria da 
fortezza può presentemente contare in media su di un uffi- 
ciale subalterno ed un sottufficiale, oltreché su di xm. certo 
numero di caporali maggiori e caporali, in genere limita- 
tamente istruiti; fatta eccezione di quei pochi che per in- 
telligenza o per tre anni di ferma si tolgono dalla comune. 

Alla deficienza di istruzione dei caporali e dei caporali 
maggiori non si può supplire che scarsamente, aumentando 
di sorveglianza per parte degli ufficiali e dei so tt' ufficiali ; i 
quali, di fronte al numero loro e agli altri servizi cui sono 
tenuti risultano assai gravati di lavoro. 

Ne la deficienza si appalesa solo per qualità. Essa si ma- 
nifesta anche per quantità, dipendentemente dalle funzioni 
di puntatori scelti, di osservatori scelti, di osservatori grs^ 
fometristi, di segnalatori, di telefonisti che il servizio di 
gruppo richiede, e che assorbe e disperde in molti punti un 
numero rilevante di graduati. 

Condizione questa di cose che rende tanto più necessario 
il concorso e la sorveglianza di molti ufficiali e sott' uffi- 
ciali ben fondati e pratici non solo del meccanismo del me- 
stiere, ma altresì del terreno sul quale dovrà svolgersi l'azione 
dei forti loro affidati. 

Da quanto precede credo si possa concludere essere asso- 
lutamente indispensabile che ad ogni compagnia d' arti- 
glieria da fortezza vengano effettivamente assegnati e al più 
presto tre ufficiali subalterni e tre sergenti (come è previ- 
sto dalle nuove tabelle organiche), coi quali si possa e nel- 
P istruzione della truppa in pace, ed in caso di mobilita- 
zione, far fronte ai molti bisogni dell'arma, specialmente 
in quest'ultimo caso, per quanto riguarda quei servizi che 
richiedono lunga e continua pratica quale non si può avere 
in ufficiali e truppa richiamati dal congedo. 

' VlTTOBIO QUAX^RIO 

eopiUmo d'ar^lUria. 
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Nella costmzione di alcune specie di ediflzi, principalmente 
di quelli aventi grande altezza e clie presentano larga su- 
perficie, è cosa importantissima tener conto della pressione 
del vento, la quale è in molti casi tale da non poter essere 
trascurata. Circa questo argomento non è però molto facile 
avere dati precisi e particolareggiati: anzitutto, perchè su 
tale soletto sorsero molte controversie, e furono sollevati 
molti dubbi; e poi, perchè i dati sperimentali sui quali 
dovrebbero basarsi i calcoli non sono accettati da tutti, od 
almeno non sono interpretati nello stesso modo. 

Ciò specialmente perchè l'entità dell'azione del vento nei 
differenti casi è ancora incerta ed oscura. Inoltre tale azione 
ha effetto sulle costruzioni soltanto durante rari e brevi inter- 
valli di tempo, nei quali non è sempre possibile misurare 
la direzione, la velocità e la forza del vento; cose indispen- 
sabili in uno studio scientifico, non dovendo questo basarsi 
soltanto sulle apparenze. Infatti, venti di forza apparente- 
mente non troppo grande hanno talvolta lasciato potenti 
tracce di distruzione, mentre in altri casi costruzioni rela- 
tivamente deboli hanno resistito a venti che erano stati 
stimati potentissimi. 

Si comprende quindi la difficoltà di assoggettare una forza 
cosi incerta a regole generali, che diano da un lato sicurezza 
assoluta in determinati momenti critici, e dall'altro non 
fanciano eccedere di troppo nelle precauzioni, per non cau- 
sare inutile spreco di materiale. 

Nelle pagine che seguono faremo il riassunto di quanto 
ai conosce su tale argomento, desumendolo specialmente da 
uno studio pubblicato dal prof. Unwin nel voi. XXUI degli 
Occasionai Papera of the Corps of Royal Engineers. 
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Già da molto tempo Smeaton, Roase ed altri fecero espe- 
rimenti sulla velocità e sulla pressione del vento. Però essi 
avevano specialmente per iscopo di risolvere i problemi rife- 
rentisi all'impiego della forza del vento nei mulini, alla 
stabilità delle navi, alla resistenza al moto dei proietti. 
Da trenta o quaranta anni i metereologisti misurano pure 
la velocità e la pressione del vento, ma i dati da essi re- 
gistrati non furono quasi mai presi in esame dagli ingegneri. 

In seguito però a vari disastri avvenuti, anche gli inge- 
gneri sono stati costretti ad occuparsi di questa forza della 
Natura, e si ebbero in proposito studi del Rankine (riassunti 
nella sua Meccanica applicata)^ dell'ingegnere francese Nord- 
ling, dell' Hutton, del Baker, del Barry e del citato profes- 
sore TJnwin. 

Origine e carattere degli uragani. 

La causa ordinaria del vento è dovuta all'ascensione ver- 
ticale di una massa d'aria scaldata in contatto di una por- 
zione della superficie terrestre, ed al conseguente spostamento 
orizzontale dell'aria destinata ad occupare il posto lasciato 
libero dalla colonna ascendente. In tal modo si hanno le 
brezze di terra e quelle di mare, brezze che hanno origine 
presso la superficie del suolo e sono ordinariamente molto 
deboli. 

Gli uragani, i cicloni, le trombe, i tornado hanno invece 
origine nelle alte regioni dell'atmosfera, ove cioè trovasi la 
fiumana aerea che dall'equatore va verso i poli, per sosti- 
tuirvi l'aria che dai poli è richiamata rasente terra verso 
l'equatore dalla colonna aerea che continuamente si solleva 
nelle regioni più calde dei tropici. La detta fiumana supe- 
riore dovrebbe dirigersi dall'equatore verso i poli seguendo 
i meridiani, però a causa della rotazione della terra essa 
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assume traiettorie curvilinee, come risulta dalle 
tratti pieni indicate nella flg. 1' che toniamo dal libro del 
Faye intitolato: Nouvelle étude sur les tempètea, cycìonea, 
trombes ou tomadox (Paris, 1897). 

A questo studio riman- 
diamo per brevità il lettore 
che fosse desideroso di me- 
glio comprendere questo fe- 
nomeno, e volesse conoscere 
in qnal modo si formano 
i moti vorticosi nella fiu- 
mana d'aria che costituisce 
un uragano. 

Noi qui ci accontentere- 
mo di riportare le segnenti 

LKGQI DEQLI URAGANI, qUalì 

furono stabilite dal Redfield 
di New- York, dal colonnello 
inglese Reid e dal Piddin- 
gton del Bengala: 




- Ruppresentajione i 



V Un uragano è un 

ampio turbine ad asse ver- 
ticale il cui movimento di rotazione o girazione va crescendo 
verso il centro, e si estende fìno ad una certa distanza sul 
suolo. 

2° La girazione si effettua nel nostro emisfero da destra 
a sinistra, cioè in senso contrario' al movimento delle lan- 
cette di un orologio. Nell'emisfero australe il senso della 
girazione è contrario al precedente. 

3° Un uragano, oltre al movimento di girazione, è ani- 
mato da un moto di traslazione secondo una traiettoria ben 
definita: verso l'O N presso l'equatore, poscia verso ilN e 
il N con velocità crescente, infine verso il NNE'e il NE 
nel secondo ramo della traiettoria fv. la traccia MPQ se- 
gnata nella fig. 1"). Il suo movimento è indipendente dai 
venti inferiori e dagli ostacoli del suolo. 
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Sull'altro emiafero le traiettorie descritte dai cicloni aono 
aimmetricbe alle nostre, rispetto all'equatore. 

4° Il barometro si abbassa invariabilmente andando dal- 
l'esterno verso r intemo del ciclone. Sì innalza presso il 
centro del ciclone, ove trovasi la calma centrale. 

6° Questi movimenti giratori sono discendenti. Non 
nascono in basso, come credono certi metereologisti, ma in 
alto, nelle correnti superiori, dove l'esistenza loro ci è fatta 
nota dal movimento dei cirri. Essi discendono continuamente 
fincbè il . suolo e la superficie delle acque li arrestano, ed 
allora essi spendono sopra questi ostacoli la forza viva che 
ftanno immagazzinata in alto e che trasportano in basso. 




Ad illustrazione di queste leggi riportiamo le fig. 2' e 3'. 
La fig. 2', che dà il diagramma del ciclone di St. Louis del 28 
maggio 1896, rappresentato mediante le linee isobare (cioè di 
uguale pressione barometrica) dimostra come detta pressione 
da 762 mm vada diminuendo fino a 746,7 mm presso il centro. 
La figura dimostra pure come l'aspetto topografico del luogo 
produca grandi irregolarità nella direzione del vento. 
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nei giorni 5, 6, 7 ottobre 1844 il ciclone che imperversò 
presso le coste degli Stati Uniti, dimostrerebbe poi come la 
velocità assòluta del vento debba essere molto variabile a 
seconda dei punti in cui si considera. 

Ed infatti è facile riconoscere due regioni nella zona per- 
corsa dal ciclone : 

1** la regione pericolosa, ove la velocità del vento è la 
somma delle velocità di rotazione e di translazione (è la re- 
gione di destra del corso d'aria) ; 

2° la regione manovrabile (cioè quella ove i marinai po- 
trebbero ancora manovrare), nella quale la velocità del vento 
è la differenza delle due velocità suddette. 

Il centro del ciclone può avere la velocità di 26 a 30 km 
all'ora; ma la velocità del vento nella regione pericolosa può 
raggiungere 150 km all'ora. 

L'area di un ciclone è molto variabile. Il suo diametro 
può talvolta superare i 2000 km\ in altri casi può essere tanto 
piccolo da danneggiare soltanto una zona di una ventina di 
metri di larghezza. Non è raro il caso che uno di questi ultimi 
turbini, attraversando una foresta, abbatta soltanto gli alberi 
in modo da tracciare una specie di strada ordinaria, e di 
lasciare intatti gli altri alberi che si estendono a destra ed 
a sinistra della medesima. 






Effetti degli uragani. — Ora che abbiamo visto in che consi- 
stono gli uragani, sarebbe utile vederne i diversi effetti che 
accurati osservatori registrarono in moltissimi casi. Siccome 
ciò ci porterebbe ad una troppo lunga enumerazione, ci limi- 
teremo a ricordare soltanto alcuni fatti che possono servire a 
darci un'idea della forza del vento. 

In moltissime occasioni si ebbero uno o più vagoni ferw 
roviari rovesciati pel semplice imperversare degli uragani. 
Considerando in tal caso la superficie presentata dal vagone 
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contro il vento, si è potuto determinare che, per ottenere il 
rovesciamento, occorse una pressione di 150 a 200 kg per m^. 

Si dice pure che nel 1871 una locomotiva sia stata rove- 
sciata dal vento a East St. Louis, negli Stati Uniti. Ciò 
avrebbe richiesto una pressione di 450 kg per m\ 

Negli Stati Uniti 10 travate di un ponte (lunghe ciascuna 
75 m) furono rovesciate nel 1866, e dai calcoli fatti si ritiene 
sia occorsa una pressione unitaria di 130 kg. 

Sono pure registrati molti altri casi in cui la forza del 
vento si è dimostrata grandissima, quantunque meno appros- 
simativamente calcolabile. Cosi si hanno esempi di vagoni 
sollevati, trasportati lateralmente al binario e lasciati cadere 
senza rovesciamento; case sollevate dalle loro fondamenta e 
trasportate per parecchi metri intatte; travate di ponti me- 
tallici asportate dalle loro pile. 

L'il gennaio 1878 si misurò agli Stati Uniti una pres- 
sione del vento uguale a 780 kg. 

Ma ciò che maggiormente impressionò il pubblico fu il di- 
sastro avvenuto in Inghilterra al ponte di ferro sulla Tay. 
Esso era formato da 13 travate centrali lunghe 76 m cia- 
scuna, e da 12 altre travate di 44 m poste in numero di 6 per 
ogni estremità del ponte. Erano appena trascorsi 18 mesi 
dacché era stato aperto al transito, quando il 28 dicembre 1879 
un uragano rovesciava nell'acqua un tratto di ponte costi- 
tuito da 13 travate. Un treno che passava allora venne tra- 
volto nella catastrofe. 

La causa del disastro si attribuì alla poca resistenza delle 
pile, alte 27 m e composte di ferri con crociere e diagonali. 
Esse, quantunque abbastanza forti per resistere alle pres- 
sioni verticali, erano troppo deboli per resistere alla pressione 
laterale dei venti più impetuosi. 

Si notò allora che in Inghilterra non eranvi norme ufficiali 
che prescrivessero la resistenza da attribuirsi a simili costru- 
zioni, onde il Board of Trade (Consiglio superiore di com- 
mercio) nominò tosto una commissione che dopo accurati 
studi emise una serie di prescrizioni, delle quali enumereremo 
a suo tempo le più importanti. 



SULLA PRESSIONE DEL VENTO CONTRO GLI EDIFIZl 59 

Passiamo ora a vedere come si possa sperimentalmente 
Hieterminare la pressione del vento contro le costruzioni. 



* 

li e velocità del vento misurate negli osservatori mete- 

reol60ÌCt. — Le pressioni del vento sono direttamente misu- 
rate da speciali anemometri, che consistono essenzialmente 
in una sottile lamina verticale disposta normalmente alla 
direzione del vento. Dai registri degli osservatori risulta che, 
nella maggior parte dei casi, il valore della pressione del vento 
non eccede i 150 kg per m% ma in casi eccezionali essa può 
raggiungere valori molto maggiori. Cosi l'osservatorio di 
Bidston (Liverpool) ebbe a registrare pressioni di 400 kg 
per m', e dagli effetti di alcuni tornado nell'America setten^ 
trionale si calcolò che la pressione del vento doveva aver 

raggiunto la cifra di òOO kg per m^. 

< 

Però in molte stazioni metereologiche si misura soltanto 
la velocità del vento, e allora si deduce la pressione mediante 
una semplice formola. Smeaton pel primo diede fin dal 1769 
la seguente formola: 

jp = 0,005 r' 

da cui si ottiene la pressione p in libbre per piede quadrato^ 
sopra una piastra esposta normalmente alla direzione del 
vento, quando si conosca la velocità v di questo espressa in 
•miglia per ora (1). 



\ì) Per megriio comprendere i dati esposti in seguito, rammentiamo i se- 
guenti valori delle misure inglesi: 



1 mf§Uo — l'609,3 »i 
1 piede = 0,305 m 



l litòra =: i^4^S kg 

1 piede quadraU = 0^9®9 «» 



Volendo considerare soltanto misure del sistema metrico, e chiamando 
perciò P la pressione in chilogrammi per me$ro quadrato, e F ià veloeità 
espressa in metri per minuto seeùndo, la fom^Ia di Stne&ton diventa 




Ulteriori esperimenti senibrarono dimostrare che la eo- 
atante 0,006 usata in questa formola fosse piuttosto alta, per 
cui il Dines diede l'espressione (1): 

p = 0,0035 e. 



Applicando queste formole si ottengono però soltanto pres- 
sioni medie, giacche gli anemometri degli oaservatorJ danno 
di solito soltanto la media delle velocità riferentiai ad un 
certo spazio di tempo, e non le velocità massime, che sono 
quelle che più interessano per ottenere le maeaime pressioni. 
Perciò il Consiglio superiore di commercio inglese fece ese- 
guire (per una serie di anni) le osservazioni comparate fra le 
velocità e le pressioni registrate dagli strumenti dell'osser- 
vatorio di Bidston, e trovò che per perìodi di forti venti, se 
v„ e la media velocità durante un'ora, la più alta presaioue 
p„ esercitata sulla lamina di un anemometro durante l'ora 
sarebhe approssimativamente {2J: 

;>„ = O,0lcJ. 

Ciò indica che, durante un temporale, i maanimi della pres- 
sione del vento che avvengono entro il periodo di un'ora mno 
aWindrca uguali al doppio o al triplo della pressione metlia 
del vento durante l'ora. 



Relazione fl-a la pressione e la velocità del vento. — Questa 
relazione, importantissima per calcolare la resistenza delle eo- 
struzioni, deve esaere conaiderata nei due casi in cui la pres- 
sione sia normale oppure obliqua alla superficie del corpo. 



(1) Us&ndo le notazioni adottate e 
la Ibrmola di Dines diventa 



a (!) della pagina precedente. 



(2] Chiamiamo Ph la presaione massima in kg per m*, e Tm la velocità 
media in ni per f bì avrebbe la formola 

P» = 0,24 7,,,'. 
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Newton pel primo stabili che quando una corrente fluida 
•colpisce un piano normalmente, l'intensità della pressione è 
uguale al peso di una colonna di fluido avente per base la 
superficie colpita ed un'altezza uguale a quella dovuta alla 
velocità* del fluido. Cioè chiamando: G il peso specifico del 
fluido, aS l'area del piano colpito, e Fla velocità del fluido, la 
pressione in discorso sarebbe 

F* 
p—GS^. 

Se si pone per G il peso di un piede cubico di aria 
(0,0807 libbre), e se invece di F, che rappresenterebbe la ve- 
locità in piedi per secondo, si sostituisce v ^ 1,466 F, che 
rappresenterebbe la velocità in miglia per ora, allora la pres- 
sione sopra un piede quadrato di superficie normalmente col- 
pita sarebbe indicata in libbre dalla formola 

p = 0,0027 v\ 

Per un corpo avente forma qualsiasi, Newton stabili che la 
pressione risultante debba essere rappresentata da 

p — 0,0027 v' X S X C 

ove /S è la proiezione del corpo normalmente al vento, e C7 è 
una costante dipendente dalla forma del corpo. 

Le esperienze hanno dimostrato che, anche nel caso di una 
sottile lamina colpita normalmente dal vento, il valore di C 
non è 1, ma è invece 1,7, poiché sulla faccia posteriore della 
lasjra havvi una specie di attrazione, cioè una pressione ne- 
gativa. Cosicché per lastre di questo genere, cosa che si 
verifica in molti anemometri, si ha 

p = 0,0046 S v' , 

formola che differisce pochissimo da quella sperimentale di 
Smeaton, prima trovata. Il valore della costante é alquanto 
inferiore nella formola del Dinas, ma forse ciò dipende dal 
fatto che questi esperimentò con piastre che giravano. 
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La seguente tabella dà i valori della pressione calcolati 
colle formolo di Smeaton e di Dines, per diverse velocità 
di vento. 



V^loeHà per ora 


Pressioni secando Smeaton 


Pressioni «ooondo Dlaes 


miglia %m 


Libbre per 
piede quadrato 


kg per w* 


Ubbre péT 
piede quadralo 


kg per m< 


25 


40,2 


3,1 


15 


2,2 


11 


50 


80,5 


12,5 . 


61 


8,8 


42 


75 


120,7 


28,1 


137 


19,7 


96 


100 


160,9 


50,0 


244 


35,0 


170 


' 150 


241,4 


112,5 


S50 


78,8 


895 



Da iessa risulta che la pressione del vento contro gli edifizi 
comincia a diventare apprezzabile quando la velocità è uguale^ 
o superiore a 50 miglia per ora. 

La pressione negativa di cui dicemmo è dovuta alla specie 
di vuoto che si fornla dietro la lamina, per cui questa è per 
cosi dire attratta. Da esperimenti appositamente fatti risulta 
che, dell'intera pressione che opera sopra una lamina, circa 
il 66 a 60 7o ® positiva (sopra la fronte), ed il 46 a 40 7^ è 
negativa (sopra la parte posteriore). 

La pressione data dagli anemometri è formata dal com- 
plesso delle due pressioni suddette. Nei casi in cui non può 
operare la pressione posteriore, sarà quindi necessario tener 
calcolo soltanto della pressione anteriore, che si può rite- 

€ . 

nere z=z ^ della pressione data dagli anemometri. Ciòfkwiene 

p. e. nel caso del muro di un fabbricato, il quale sopporta 
soltanto la pressione frontale. 

Le molte confusioni e discordanze dei vari autori, circa il 
modo di tener calcolo della pressione del vento, sono proba- 
bilmente sorte pel fatto di non aver sempre distinto i casi in 
cui si formava la rarefazione posteriormente ed i casi in cui 
non si formava. 



* J 



^wynr^-;r- -.:' ■ 



SULLA PRESSIONE DBL VENTO CONTRO OLI EDIFIZI 



63 






^<^L<!jiftjjn i W> 



Variazione della velocità del vento a seconda dell'altezza dal 

suolo. — NumiBrosi esperimenti dimostrano, come era ben 
facile aspettarsi, che la velocità del vento, e quindi anche la 
pressione ad esso dovuta, aumentano coli' aumentare della 
distanza dal suolo. Esperimenti assai persuasivi furono fatti 
fin dal 1878 da Thomas Stevenson. Sopra un terreno ben 
piano, orizzontale e sgombro da ostacoli, egli piantò un palo 
alto 60 piedi (16,40 m) vi fissò 
sei anemometri ad uguali di- 
stanze, è quindi segnò le velo- 
cità del vento riferentisi a de- 
terminati periodi. Dall'assieme 
dei dati raccolti egli osservò 
che fino all'altezza di 15 piedi 
(4,60 m) le velocità erano molto 
piccole ed irregolari, anche con 
vento molto forte. Per altezze 
superiori ai 20 piedi (6 m) le 
velocità aumentavano in modo 
regolare coli' aumentare del- 
l'altezza. Se segnamo queste 
velocità sopra rette orizzontali 
partenti da una retta verticale 

che rappresenti il palo, otteniamo la curva delle velocità 
indicata dalla fig. 4*". 

Dall'esame delle differenti curve ottenute con venti diversi 
risulta che la parte di tali curve posta superiormente ai 
20 piedi coincide abbastanza bene con una parabola avente 
il suo vertice a 72 piedi (22 m) sotto il livello del suolo. 
Chiamando v e v. le velocità alle altezze A e A. si ha 




!._._..: 



Fig. 4*. 



V =:V. 



/M-72- 

r A. + 72' 



>• '^ r*" r < 
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e quindi se indichiamo con ^ e ^^ le pressioni a quelle al- 
tezze, abbiamo la seguente formola di Stevenson: 

A + 72 

Applicandola al caso di un vento che produca la pressione 
di 30 libbre all'altezza di 50 piedi^ otteniamo il seguente 
specchio. 





Altezza 


sopra 


il suolo 


Pressione del 


vento 


• 


pUdd 




m 


Ukbré per fMàé qttair. \ 


kg per m* 




50 






15^ 


1 

1 30 

1 


147 




100 






30,5 


42 


205 




200 






61,0 


! 66 


322 




300 






91,4 


1 

91 

1 1 


445 



Questi numeri ci mostrano subito quanto rapidamente 
•cresca la pressione col crescere dell'altezza. Da essi possiamo 
trarre le seguenti conclusioni: 

1^ presso il suolo, anche in aperta campagna, non dob- 
biamo aspettarci grandi pressioni; 

2** le variazioni di pressione col variare dell'altezza sono 
sufficienti per spiegare le discordanze che sovente si riscon- 
trano fra i dati registrati da diverse stazioni meteorologiche; 

3** è specialmente colle costruzioni molto elevate che si 
deve tenere conto della pressione del vento. 

E utile inoltre osservare che gli ostacoli di varia forma 
ohe trovansi sul suolo non solo hanno per effetto di ridurre 
la velocità del vento, ma hanno pure quello di spezzare il 
vento, e convertirlo in mulinelli ed in correnti di piccole di- 
mensioni. 
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Pressioni dei vento su corpi di varie forme. — Quando un 

corpo solido è colpito dal vento, la pressione frontale risulta 
modificata a seconda della forma della superficie colpita, e 
la pressione negativa o pressione posteriore varia pure a se- 
conda che viene o no facilitata la formazione del vuoto sulla 
faccia posteriore. 

Se consideriamo alcuni corpi solidi di forma geometrica, 
variamente disposti rispetto alla direzione del vento, echia- 
miamo K il rapporto fra la pressione del vento sopra uno 
di tali corpi e la pressione sopra una lamina normale al 
vento stesso ed avente superfìcie uguale a quella proiettata 
dal corpo sopra un piano normale alla detta direzione, ab- 
biamo i seguenti valori sperimentali. 



Corpo 



Direzione del vento 



Sfera 

Cubo 

Id 



Cilindro (alteut = diametro) . 
Cono (alteua = diametro di base) 



Normale alla faccia . . 

Parallela alla diagonale 
di una faccia. . . . 

Normale airasse . . . 

Parallela alla base. . . 



Valore del coe(T. K. 

0,31 
0,80 

0,66 

0,47 

. 0,38 



Sopra un grande fumaiuolo cilindrico o leggermente tronco- 
conico, la pressione del vento sarebbe quindi soltanto la metà 
di quella che proverebbe una lastra uguale alla sezione 
assiale del fumaiuolo (1). 



(1) Nella Library of the Institution of Civil Bngineers trovasi il reso. 
conto di numerose esperienze fatte dallo svedese Irmingbb con corpi di 
forme svariatissime, sottoposti a pressioni di vento variabili di intensità e 
direzione (v. Scientific american supplement, n. 1002). 

Nel N. 1167 e 1168 dello Scientific american supplement trovasi pure 
esposto un metodo ideato da Francis Nipheb per misurare la pressione del 
vento contro un punto qualsiasi di una costruzione. 

RiioiHa, luglio-agosto 1898, voi. III. ' 5 



'^X, 
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Pressione contro una superficie colpita obliquamente dal vento. 

— Tutti gli anemometri sono situati normalmente alla di- 
rezione del vento, e le pressioni da essi segnate sono quelle 
dovute al vento, che colpisce un piano normalmente. Ma al- 
l'ingegnere importa conoscere gli effetti dell'azione del vento 
contro superfìcie oblique alla sua direzione, effetti che con- 
sistono in una pressione normale alla superficie, ma di va- 
lore decrescente colP aumentare dell'obliquità della superficie 
stessa. 

Molte esperienze sono state fatte con piani moventisi in 
aria stagnante ed aventi diverse inclinazioni colla direzione 
del moto : è la reciproca di quanto avviene allorché un piano 
fermo trovasi immerso entro aria in movimento. 

Non si hanno formolo razionali per esprimere i risultati di 
tali esperimenti, ma furono proposte parecchie formolo em- 
piriche, che sono abbastanza esatte per i bisogni dell'inge- 
gnere. Fra queste la più semplice è forse la formola seguente, 
data dal Duchemin 

jy_p 2 sena 



1 -f- sen* a 

ove: a è l'angolo acuto formato dal piano colla direzione del 

vento ; 
P la pressione prodotta dal vento quando colpisce il 

piano normalmente (a = 90®) ; 
N la pressione a cui soggiace il piano quando è colpito 

dal vento secondo l'angolo di inclinazione a. 

Si può ora far notare come in molte esperienze ciò che 
venne realmente misurata non era la pressione risultante sulla 
superficie, ma la componente di questa pressione che agiva 
nella direzione del moto : e ciò ha dato luogo a discordanze 



f-u- 
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e confusione. Ed infatti la forza secondo la direzione del vento 
diminnisce molto rapidamente coU'aumentare delPinclina- 
zione del piano, mentre la pressione risultante, cioè la forza 
normale al piano premuto, diminuisce meno rapidamente. 
Ciò appare anche dall'annessa fig. 5*, che rappresenta il ri- 
sultato di alcune esperienze fatte dal Wenham per VAreonau- 
ficai Society. 



ìm- 






3.2; 



7'/vsmeddfaiA 






f..S 



tn 



Fig. 5«. 

Per tali esperimenti un piano di due piedi quadrati di area 
venne posto in una corrente d'aria generata da un grande 
ventilatore. Il piano era tenuto a posto da due serie di molle: 
una serie operante orizzontalmente fecondo la direzione del 
vento, l'altra serie operante verticalmente ad angolo retto 
colla direzione ora detta. Dalla figura appaiono i valori delle 
forze orizzontali e verticali che tenevano in equilibrio il piano 
nelle diverse sue posizioni. Combinando tali forze orizzontali 
e verticali si ottiene la forza che opera realmente sul piano 
quando è soggetto all'azione del vento. 



4t 
4c ^ 



Distribuzione delle pressioni sopra una superficie obliqua. — 

Quando il vento colpisce normalmente una superfìcie piana, 
la pressione risulta uniformemente distribuita sulla superfi- 
cie stessa, almeno in via approssimata. Ma quando il piano 
è colpito obliquamente, la pressione risulta più grande presso 
il lato anteriore e più piccola presso il lato posteriore. Ciò 
vale tanto per la pressione positiva che per quella negativa. 
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Sperimentalmeiite non si è però determinata che la posi- 
zione approssimata della risultante della pressione sopra una 

superficie rettangolare. Cosi se 
/ un piano (fig. 6*) fa un angolo 

•^ •'^^^^'C^ * colla direzione del vento, 

- »^ -^^^^^^r^s^jj^ allora la risultante E delle pres- 

-- / ?^ sioni normali divide la snperfi- 

eie in due segmenti a, b di di- 
Fig. 6». versa lunghezza, il cui rapporto 

varia col variare di a. 
Per un piano che si trovi in una corrente d'acqua sono stati 
trovati i seguenti valori, che si ritiene debbano potersi ap- 
plicare anche al caso di un piano esposto ad una corrente 
d'aria. 

a=:72"a76" | = ^'^ 

»z=:67**a60° > = 0,8 

» = 43" a 48" » 1= 0,7 

> zzz 25" a 29'^ » =iz 0,6 

> = 13" » = 0,5 






Esperimenti dei prof. Kernot circa gii effetti dei ripari. — 

Quando il vento colpisce obliquamente un piano liberamente 
esposto alla sua azione, la pressione normale si può calcolare, 
nei diversi casi d' inclinazione, con sufficiente approssima- 
zione. Ma se il piano obliquo è posto in modo che altre su- 
perfìcie o corpi vicini possano deviare o variare l'azione del 
vento, allora la pressione sopra il piano va soggetta a forti 
cambiamenti, ed il suo valore non è in molti casi neppure 
approssimativamente calcolabile. 

Per esempio un tetto ordinario è di solito sovrapposto ad 
un muro verticale, che fa variare l'azione del vento presso 
il suo lembo inferiore, giacche esso spinge in alto una cor- 
rente, la quale fa deviare il vento che verrebbe a colpire la 
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parte inferiore del tetto. La superficie di questo rimane qui 
in una specie di ombra, in uno spazio, cioè, ove non giunge 
il vento o vi giunge con effetti minori. La corrente inclinata 
di aria, prodotta dal muro, opera quindi come un riparo pel 
tetto che il muro sostiene. 

Non si hanno molti dati circa P azione di questo riparo. 
Riporteremo i seguenti, che furono trovati dal professore 
Kemot operando con un ventilatore a turbina. 

Prima di tutto questo scienziato determinò la direzione 
della corrente deviata da 

un piano verticale, fa- ^'""^-^ "'1 

cendo uso di piccole ban- 
deruole. „_ 

La fig. 7* indica il ri- «►__ 
sultato delle osservazioni "• — ► 
fatte. La corrente deviata *• " 
dal piano verticale prese *~" 
le direzioni indicate con 
linee a tratti. Sopra e 
dietro il muro oravi uno 



0.7$ 



yy I 

^ '' -tei»— ^- *— T — •' — ^ 



Fig. 7». 



spazio limitato da super- 
ficie curva, nel quale il vento non aveva velocità sensibile; 
l'aria vi era quasi stagnante o produceva soltanto piccoli 



^ 




Fig. 8». 



mulinelli. I numeri indicati sulla figura indicano lunghezze 
proporzionali, essendosi presa uguale ad 1 Paltezza del muro. 



.v-fr-? 
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In seguito il Kemot fece esperimenti con un tetto varia- 
mente inclinato (da 60"* a 20**) e liberamente esposto all'aria 
(caso A), oppure sorretto da muri di altezza variabile (casi B 
e C). La fig. 8* mostra le dimensioni relative del tetto e del 
muro, e la seguente tabella ne riassume i risultati principali, 
essendosi indicato con 100 la pressione sopra una superficie 
verticale avente le stesse dimensioni del tetto. 



Inclinazione 

del tetto 
suirorizzonte 



60« 

450 
30° 
20' 



Valori relativi della pressione nei seguenti casi: 



caso A 

95 
87 

72 
54 



caso B 

75 
55 

14 




caso C 



55 

25 

10 





I muri verticali esercitano quindi un grande effetto di pro- 
tezione sopra i tetti che sorreggono. Si devono inoltre notare 
due cose: 

V col crescere delFaltezza del muro, relativamente alla 
lunghezza del tetto, aumenta la potenza della corrente lan- 
ciata verso la parte superiore e perciò più grande risulta il 
riparo dovuto al muro ; 

2° quando Tinclinazione del tetto diventa inferiore ai 
30**, il riparo prodotto dal muro è molto grande, ed è completo 
quando Tinclinazione è inferiore ai 20®: cioè in questo caso 
il tetto non risente Fazione del vento che spira orizzontal- 
mente. 



* 



Esperimenti fatti per la costruzione del ponte sul Forth. — 

Durante la costruzione del ponte sul Forth, ed in seguito al 
disastro avvenuto al ponte sulla Tay per non aver tenuto 
conto della pressione del vento, Sir John Fowler e Sir B. 
Baker decisero di fare per loro conto alcuni esperimenti sulla 
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pressione del vento. Le loro ricerche ebbero specialmente di 
mira: 

1" di determinare il rapporto delle pressioni del vento 
sulle piccole lamine degli anemometri e sopra lastre di grande 
superficie ; 

2° di determinare la relazione fra le resistenze opposte 
da semplici lastre piane e quelle opposte da corpi di forme 
svariate. 

Per trovare il rapporto tra le pressioni sopra piccole e 
sopra larghe superficie tu costruita la grande lastra per ane- 
mometro rappresentata nella fig, 9*. Essa era larga 6 m e 




Fig. 9". — Lastra, pai 



alta 4,6 m, e venne posta sulla sommità di un vecchio ca- 
stello, nell'isola di Inchgarvie, colle sue facce rivolte verso 
est e verso ovest. Accanto ad essa furono eretti due piccoli 
anemometri aventi una lastra di 0,14 m*. Uno venne posto 
in modo ohe la lastra avesse le sue facce costantemente ri- 
volte verso est e verso ovest; l'altro invece fu disposto in 
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maniera da poter sempre presentare la lastra in direzione 
normale al vento. 

Fra il 1883 e il 1890, durante 14 grandi uragani furono 
registrate sul piccolo anemometro a rotazione pressioni va- 
riabili da 100 a 300 kg per m*, e sul piccolo anemometro 
fisso pressioni variabili da 80 a 200 kg per m*. Sul grande 
anemometro, avente come abbiamo visto l'ampiezza di circa 
27 m', vennero invece registrate, negli stessi periodi di 
tempo, pressioni variabili da 35 a 170 kg per m*. 

Sembra quindi ragionevole conchiudere che, quantunque 
l'intensità unitaria della pressione diminuisca col crescere 
dell'ampiezza della superficie, pure la pressione massima che 
sì incontra sulle grandi superficie è di poco inferiore al 
massimo delle pressioni registrate per le piccole superficie. 

Per fare esperienze sopra corpi di forma complicata, Sir 
Baker adottò la seguente ingegnosa disposizione. Ad una fu- 
nicella attaccata per un estremo in alto, sospendeva all'altro 
estremo una leggiera asta di legno in modo che rimanesse 
orizzontale, ed a una delle sue estremità fissava il corpo di 
forma complicata da sperimentarsi, mentre all'altra estremità 
fissava un sottile cartoncino piano. Lasciando l'apparato li- 
bero di disporsi in equilibrio sotto l'azione di una corrente 
d'aria, dalla disposizione dell' asta, subito appariva da qual 
parte la resistenza fosse maggiore. Allora per tentativi si 
modificava l'ampiezza dell'area del cartoncino finché l'equi- 
librio fosse ristabilito. In tal modo vennero determinate le 
aree piane aventi resistenza equivalente a quella di corpi di 
forme più o meno complicate. 

Per corpi relativamente semplici, come cubi, cilindri, coni, 
le relative resistenze si trovarono uguali a quelle già deter- 
minate precedentemente da altri sperimentatori. 

Molto importanti furono poscia le esperienze fatte allo 
scopo di determinare la variazione della pressione per causa 
di altre superficie coprenti. Con due dischi posti a distanze 
variabili da 1 a 4 diametri, si trovò che il riparo era completo 
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quando la distanza era di un diametro, la resistenza che op- 
ponevano i due dischi essendo allora uguale a quella opposta 
da un disco solo. 

Tale resistenza aumentava invece del 

26 4f) 60 80 per 7o quando i dischi distavano 

rispettivamente di: 
1 7, 2 3 4 diametri. 

Dischi intermedi non aumentavano di molto la resistenza. 
Cosi 4 dischi in serie, Puno dietro l'altro, con una distanza 
totale fra il primo e il quarto di diametri 3 7^ , presentavano 
a un dipresso la stessa resistenza di 2 dischi a distanza di 
4 diametri. 

In seguito si fecero esperienze con dischi perforati, in guisa 
da imitare il caso di una trave a traliccio che ne ripari 
un'altra. Così disponendo due dischi a distanza di un dia- 
metro, nei quali trovavansi aperture di area complessiva 

uguale a j dell'area totale dei dischi, si trovò che il disco ri- 

8 
parato era soggetto ad una pressione uguale a :r^ di quella 

sopportata dal disco frontale. Con dischi aventi i vuoti uguali 

ai pieni, cioè con aperture uguali ad — dell'area totale si trovò 

che la pressione sul disco al riparo era rispettivamente i 

30 40 a 66 94 

iOÒ 100 loó 

di quella del disco frontale, quando la distanza dei dischi 
era di 

2 3 4 diametri 

Costruendo poscia piccoli modelli che imitassero le mem- 
brature delle travi del ponte da costruirsi sul Forth, i due 
sperimentatori trovarono un gran numero di dati molto utili 
per calcolare le dimensioni delle varie parti del ponte, ma che 
noi per brevità riteniamo inutile di qui riportare. 
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Prescrizioni circa la resistenza da assegnarsi alle costru- 
zioni. — La commissiono inglese nominata nel 1881 dal Board 
of Trade, in seguito al disastro del ponte sulla Tay, emanò la 
prescrizione che per ponti di ferrovia e viadotti doveva assu- 
mersi come base del calcolo una pressione di 56 libbre per 
piede quadrato (275 kg per m*). 

Da tale prescrizione derivarono le seguenti norme : 

V Per un ponte a travate piene con fiancate più alte del 
treno, si dovrà considerare la pressione di 56 libbre per piede 
quadrato delP intera proiezione verticale di una trave. 

2® Per un ponte a travate piene con fiancate meno alte 
di un treno, si dovrà considerare la proiezione della trave e 
del treno, nel caso in cui questo occupi V intera lunghezza 
del ponte. 

3° Per un ponte con travate a traliccio, la pressione si 
dovrà considerare come applicata all' intero treno ed alla 
proiezione verticale della porzione di trave sottostante alle 
rotaie. Un adeguato aumento si dovrà fare per le pressioni 
sulla trave sottovento. 

Circa al coefficiente di sicurezza da assumersi, la predetta 
commissione prescrisse che, mentre per il carico dovuto al 
peso fisso (del ponte) e al peso mobile (del treno) si doveva 
conservare il coefficiente 4 già in uso, per la pressione dovuta 
al vento, la quale può considerarsi come un carico mobile 
agente a rarissimi intervalli, si doveva prendere lo stesso 
coefficiente di sicurezza 4 per quanto si riferiva alla rottura, 
e il coefficiente di sicurezza 2 per quanto si riferiva al rove- 
sciamento. 

Negli Stati Uniti d'America, ove gli effetti degli uragani 
si fanno sovente sentire, gli ingegneri sono tuttora liberi da 
ogni controllo governativo. Tuttavia essi di solito adottano 
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norme che poco si scostano da quelle emanate dal Board of 
Trade. Le principali di queste norme sono state stabilite dal 
Slialer Smith e dal Waddell, ma siccome questi autori trat- 
tano soltanto del caso di ponti metallici per ferrovia, non ri- 
porteremo il riassunto che di tali regole ci dà il prof. TJnwin 
nello studio che esaminiamo. 

In Francia la circolare ministeriale del 21 agosto 1891 am- 
mette, per il calcolo dei ponti e dei viadotti, che la pressione 
possa elevarsi a 270 Jcg per m*. • 

Nel Belgio la circolare ministeriale del 13 aprile 1896 pre-" 
scrive di tener conto della stessa forza. 

Però siccome i viadotti ed i ponti attraversano valli ove la 
forza del vento si accumula, cosi è da prevedersi che ivi si 
debbano trovare pressioni più forti di quelle che possono in 
generale riscontrarsi contro gli edifizi ordinari. Per questi si 
potrà quindi tener calcolo di una pressione minore. Nel caso 
particolare di pressioni contro i tetti degli edifizi, siccome 
ivi si tien già conto della pressione della neve, e la presenza 
di questa raramente coincide con quella dei grandi venti, si 
ritiene di poter tener conto soltanto di una pressione di circa 
140 Jcg per m* (1). 

Termineremo per ultimo accennando come lo studio del 
prof. Unwin contenga in fine una bibliografia, ove sono indi- 
cati i titoli di molte pubblicazioni, quasi tutte inglesi, ohe 
trattano dell'argomento in discorso. 



(1) Pel calcolo dei tetti de^Ii edifizi, tenendo conto della pressione del 
vento, veg^si lo Studio sulla stabilità delle incavallature, pubblicato dal 
Rabozée sul Becueil des travaux techniques des ojlciers du genie de 
Varmée belge, voi. I, 1897. 
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Ragione dello strumento. — Molti sono gli studi fatti per 

risolvere il problema della misurazione di una distanza sul 
terreno, restringendo la base del triangolo telemetrico al mi- 
nimo possibile, finanche nei limiti di uno strumento porta- 
tile, e tutti nulla hanno concluso, né poteva essere altri- 
menti. 

Per convincersene basta considerare che una base poco 
estesa dà l'angolo al vertice tanto piccolo che ogni minimo 
errore nella collimazione, errori inevitabili anche adoprando 
un buon canocchiale, sposta il vertice stesso avanti o indietro 
di centinaia di metri. 

D'altra parte spesso le accidentalità del terreno vincolano 
con l'attuale telemetro la scelta della base, ed anche in quei 
casi, nei quali sarebbe permesso prenderne una grandissima, 
restano la difficoltà di misurarla, gli errori prodotti dalla 
inesattezza della sua misurazione, e gli errori nella lettura 
dell'armilla. 

Inoltre il telemetro Grauthier esige che il triangolo teleme- 
trico sia rettangolo nel punto della 1* stazione e quindi, ri- 
manendo determinata la direzione del falso scopo, si è co- 
stretti quasi sempre a prenderlo in condizioni sfavorevoli ad 
un'esatta collimazione; anzi spesso si è costretti a crearlo 
artificialmente col piantare per terra una palina a poca di- 
stanza dall'operatore. 

Sono evidenti gli errori che ne conseguono. Ad esempio : se 
il falso-scopo è vicino, mentre ne sarà ben distinto il punto 
scelto per la collimazione e si potrà ritenere che quasi coin- 
cida col punto geometrico, sarà invece mal determinato, 
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perchè lontano, il punto del bersaglio da misurare; punto che 
sarà rappresentato da un circolo di diametro tanto più grande 
quanto maggiore sarà la distanza. Quindi V inevitabile errore 
di collimazione, che all'altezza del falso scopo potrà essere 
solo di qualche decimetro, diventa all'altezza del bersaglio un 
errore di metri, che sposterà notevolmente il vertice del trian- 
golo telemetrico. 

y è di più e credo che spesso sfugga un' altra causa 
d'errori. 

Accade sovente col telemetro Gauthier che, pur avendo 
scelto un opportuno falso scopo ed una base grandissima 
diligentemente misurata, si hanno differenze tra le varie 
misurazioni eseguite, non proporzionate all'errore di collima- 
zione che in ciascuna di esse si può aver commesso. 
Eccone a mio parere la causa. 

Se si fa rotare il telemetro secondo il suo asse longitudi- 
nale, le immagini degli oggetti, veduti traverso il prisma, 
cambiano di posizione, come se facessimo rotare l'armilla. 
Perciò se l'operatore non ha la massima cura di mantenere 
il telemetro tanto nella 1*^ quanto nella 2* stazione nella 
stessa posizione, il che si ottiene solo con una speciale 
attenzione ed una speciale pratica nel modo di eseguire le 
collimazioni, i risultati variano notevolmente. 

Queste osservazioni m'invitarono a studiare uno strumento 
che permettesse in ogni occasione la scelta di una base gran- 
dissima senza che fosse necessario misurarla, e che desse in 
batteria la distanza subito, senza aspettare il ritomo del te- 
lemetrista dalla 2* stazione; anzi egli deve rimanere là 
fermo durante il fuoco, per segnalare il risultato dei colpi. 
Volevo inoltre che lo strumento servisse anche per il pun- 
tamento indiretto a falso-scopo unico. 

Ecco come mi lusingo d'aver ottenuto non solo questi in- 
tenti, ma d'essermi anche svincolato dalla obbligatoria forma 
rettangolare del triangolo telemetrico, con la conseguente 
possibilità di scegliere l'opportuno falso-scopo in una vastis- 
sima zona di terreno. 
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Teoria dello strumento adoprato come telemetro. — Tre rette 

convergenti che tagliano due parallele danno segmenti pro- 
porzionali, e quindi nella figura 3* dell'annessa tavola, in cui 
A B rappresenta la distanza da misurare, si ha : 

Ali A ^^ 

ABzzz Aa -:^- 

Dd 

DE 
E facendo Ddrn^AA ®^ ottiene: 

AB = 10Q Aa. 

Descrizione dello strumento, (fig. l*" e 2''). — Lo strumento 

che ho immaginato per trovare il valore di ^ a si compone 
di uno specchio X che ha una posizione iniziale determinata, 
e di uno specchio Z, che può fare con lo specchio X, nella 
sua posizione iniziale, un angolo da 41° a 63**. La posizione 
iniziale dello specchio Z può, nei limiti di quest' angolo, 
essere indeterminata, ma per comodo di dimostrazione la 
supporremo determinata con un angolo di 46^. 

Lo specchio Z è imperniato in z mediante un'armatura, che 
porta un braccio zm^ la cui estremità tìi poggia continua- 
mente, per mezzo della molla C, sulla superfìcie curva t w, che 
fa parte della guida T U. 

Questa guida è imperniata in Re porta una scanalatura xy, 
entro la quale penetra il dente s della chiocciola S^ di modo 
che, quando per mezzo del bottone Q si fa girare la vite qr 
nella direzione della freccia, l'asse della guida rotando in /?, 
si inclina verso lo specchio Z. 

Contemporaneamente la superfìcie curva tu idi, sollevare 
l'estremità m del braccio W2, costringendo lo specchio Z a 
rotare in z. 

La curva tu è calcolata in modo che, mentre l'asse della 
guida si inclina d'un angolo a, lo specchio Z rota di un an- 
golo |. 
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Sotto la guida TU è a.d essa collegato il cilindro OP, che 
può rotare attorno al proprio asse, imperniato in o ed in ^ 
ad appendici della guida, che il disegno non può far vedere. 
Superiormente il cilindro porta il rocchetto n, che può es- 
sere messo in movimento dalla ruota dentata hg e dal roc- 
chetto e, collegati anch'essi alla guida TU. 

Alla ruota dentata hg è impresso il movimento dal roc- 
chetto M, che fa parte della vite e, mossa dal bottone N. 

Nella vite e è la chiocciola /*, a cui è collegata a snodamento 
l'armatura dello specchio X, mediante il braccio /. 
Finalmente bisogna notare : 

nel cilindro P la scanalatura ad elica abcd &> passo 
progressivo ; 

V indice fl, incastrato in questa scanalatura e trattenuto 
contemporaneamente entro la scanalatura a; y della guida TU^ 
il mirino i2; 
il traguardo G. 

Modo d'adoprare lo strumento come telemetro. — Abbiasi da 

misurare sul terreno la distanza A B (fìg. é*). 

Con lo strumento, nel quale lo specchio X sia messo nella 
sua posizione iniziale, indicata da un' apposita linea della 
graduazione é6° — 100° (fig. 1*) vadasi nel punto A^ a sinistra 
del quale (o a destra capovolgendo lo strumento) si cerchi 
ad una distanza press'a poco eguale a quella del punto B 
un ben distinto falso-scopo F. 

Il falso-scopo può avere una direzione che faccia con AB 
un angolo compreso tra 86° e 110°, quindi può essere scelto 
in una vastissima zona di terreno. 

E evidente dalla semplice osservazione della figura 4* 
che la direzione più conveniente del falso scopo è quella che 
permette di dare al triangolo telemetrico la forma rettango- 
lare con l'angolo retto in C, cioè nel punto della 2* stazione^ 
poiché per una determinata base A C solo questa forma dà 
all'angolo B la massima grandezza; ma ogni direzione è 
buona se la base è grande. 
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Si porti lo stromento col traguardo G aH'occhio, in modo 
che lo specchio X sia rivolto verso il falso-scopo F^ ed il 
rovescio dello specchio Z in direzione del pnnto B di cui 
si vnol misurare la distanza. 

Questi due specchi, che possono, come è stato detto, fare 
tra loro un angolo compreso tra 41" e 63**, fanno nella loro 
posizione attuale, stabilita dalla fig. 1*, un'angolo di 45**; 
quindi il falso-scopo F sarà veduto per doppia riflessione 
nella direzione AF^ che fa con la direzione AF xiu an- 
golo di 90^ 

Si giri il bottone Q in direzione della freccia. Allora la 
chiocciola S per mezzo del dente s farà inclinare la guida, 
il cilindro e la ruota dentata verso lo specchio Z^ traspor- 
tando tutto questo sistema nella nuova posizione, indicata 
dalla fig. 2*. 

Contemporaneamente lo specchio Z rota in 2, facendo 
spostare V immagine F' del falso-scopo verso J5, che si vede 
tangenzialmente al disopra dello specchio, finché si ottiene 
la collimazione. 

Allora per il rapporto stabilito nello strumento tra la ro- 
tazione dell'asse della guida e la rotazione dello specchio Z, 
si ha che l'angolo GRx (fig. 2*), formato dallo spigolo GR 
dello strumento e dall'asse Rx della guida, è uguale all'an- 
golo BAC del triangolo telemetrico. > 

Si vada allora in Csul prolungamento di F Aìn modo da 
costituire una base grandissima A C Poco importa che A C 
non si possa percorrere direttamente; basta che si possa 
andare nel punto G e che da esso si vegga il bersaglio, il 
falso-scopo ed il punto A. 

Essendo in Csi porti nuovamente lo strumento all'occhio 
come la prima volta, e vedremo l'immagine del falso-scopo 
F" in una direzione parallela dA AB. 

Si faccia girare il bottone N in direzione della freccia, e 
la chiocciola f per mezzo del braccio / farà rotare in G lo 
specchio X, portandolo nella nuova posizione (fig. 2*), ove 
l'immagine F" del falso-scopo andrà a collimare col punto L 

L'angolo BCF" sslts, uguale all'angolo ABC^ perchè 
alterni intemi tra le parallele AB, CF" e la secante GB, 
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La C B è rappresentata nello strumento dalla Gv; quindi 
se MG è nella direzione FAC^ rangole RGv è uguale al- 
l'angolo A GB. 

Avremo cosi nello strumento un segmento di triangolo, 
costituito dallo spigolo RG^ dalla visuale Gv e dall'asse Rx 
simile al triangolo telemetrico ABC^ e sempre calcolabile, 
poiché se ne conoscono la base i2 6r e i due angoli adiacenti. 
Ma mentre il bottone N ha fatto rotare lo specchio X, 
Ita fatto pure, per mezzo del rocchetto ilf, della ruota den- 
tata Agf, e dei rocchetti i ed n rotare attorno al suo asse 
il cilindro OPj la cui elica, preventivamente calcolata 
per tutti i valori che può assumere J.J5, avrà fatto discen- 
dere l'indice H nella sua nuova posizione, indicata dalla 

DE 
fig. 2*, ad una distanza dal mirino R eguale a :t^ (1). 

Se quindi dopo avere eseguito la 2* collimazione, rima- 
nendo con lo strumento all'occhio, si fa collimare l'imma- 
gine del mirino R coli' immagine del vertice A del triangolo 
telemetrico, riflesse ambedue dagli specchi sulla visuale (7J5, 
lo strumento prende necessariamente una posizione, nella 
quale lo spigolo GR è sulla direzione CAF^ e l'immagine 
riflessa dell'indice fi, che si vede a destra della visuale CB^ 
indica quale deve essere sul terreno la posizione del punto a. 

Basta allora misurare la distanza Aa e moltiplicarla per 
100 per avere immediatamente e con grandissima esatt^^za 
la distanza AB. 



(1) Quest' elica a passo progressivo è sempre calcolabile, poiché ha 
sempre la stessa forma, qualunque sia la .forma del triangolo teleme- 
trico ABC. 

Infatti, ferme rimanendo AB ed AC^ DB non varia qualunque sia l'an- 
golo B A C; se varia solo A C, D B non variai se varia A B, D B varia 

DB 
in rapporto con essa, e quindi i valori di ^kk sono tutti compresi in una 

stessa forma di elica. 

Rivista, Inglio-agosto 189S, voi. III. 6 
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Goniometro e modo d' adoperare lo etrumento nel punta- 
mento Indiretto a falsO^SCOpO unico. — Lo strumento serve 
anche come goniometro mediante le due graduazioni, accen- 
nate nelle fig. 1* e 2*, ohe si leggono sulla faccia superiore 
estema per mezzo di due indici con nonio, collegati tino 
:alla guida e l'altro all'armatura dello specchio X. 

Esse vanno cumulativamente da 46** a 135^, latitudine saf- 
ficiente nella maggior parte dei casi di puntamento indi- 
retto; ma con un artificio semplicissimo, possono misurare 
tutta la circonferenza come vedremo in seguito. 

La teoria del puntamento indiretto è quella del sistema 
Clavarino. Non spendo quindi parole a dimostrarla; basterà 
accennarne di volo l'applicazione con questo strumento, no- 
tando che invece di considerare gli angoli altemi-estemi, 
formati dalla visuale, che dallo strumento va al pezzo, con 
le parallele costituite dall' asse del pezzo e dalla visuale ohe 
dallo strumento va al bersaglio, si considerano col mio si- 
stema gli angoli aitemi-intemi. 

Sulla faccia superiore della culatta di ciascun pearzo deve 
essere incisa una circonferenza col centro nell'asse della vite 
•di ritegno, e graduata da 0*^ a 180** a destra ed a sinistra 
•del diametro parallelo all'asse del pezzo. 

Lo 0° delle due graduazioni, deve essere dalla parte del 
foro di caricamento. 

Imperniata nella vite di ritegno deve esservi un'alidada 
simile a quella del sistema Olavarino, ma senza piatto e 
«enza piastrina. 

Sia B il bersaglio (fig. 5*), F il falso-scopo artificiale, A 
uno dei pezzi della batteria. 

Si vada in F con lo strumento, che abbia l'indice della 
guida a 100'' e quello dello specchio X a éB*". 

Si rivolga lo specchio X verso il bersaglio 5, il rovescio 
dello specchio Z verso il pezzo A e con l'occhio al traguardo 
G- si faccia, girando il bottone N^ collimare l'immagine di 
B col calcatoio che segna la culatta del pezzo A, 

Se l'angolo BFA è compreso tra 4B° e' 100^ non occorre 
.altra operazione, e lettone il valore si comunica ai pezzo, 
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il quale, sia il falso-scopo avanti o dietro la batteria, dispone 
sempre rindice dell'alidada sul grado indicato, dalla parte 
ove trovaci il falso-scopo. 

Se invece l'angolo BFA sarà superiore a 100** ed infe- 
riore a 185®; terminata la corsa del bottone JV, bisognerà 
girare il bottone Q finché siasi ottenuta la. collimazione e leg- 
gere quindi il valore dell'angolo sulla graduazione lOO^^-lSò**. 

Se sarà superiore anche a 135°, caso che si potrà facil- 
mente evitare scegliendo con opportuno criterio il punto F^ 
bisognerà prima mettere l'indice dello specchio X a 90'; 
quindi, adoperahdo lo strumento come già si è detto, ma 
senza muovere gli specchi, collocare una palina C sulla di- 
rezione ove vedesi riflessa l'immagine del bersaglio B\ far 
poi collimare, muovendo gli specchi, la palina col pezzo, 
ottenendo cosi il valore dell'angolo (7jPJ., a cui dovranno 
essere aggiunti 90". 

Se l'angolo BFA fosse inferiore a 45**, caso anche questo 
che si potrà facilmente evitare, si opererebbe analogamente, 
sottraendo però da 90** invece di sommarlo, il valore del se- 
condo angolo. 

Quando ilfalso-scopo è naturale, si misura, allontanandosi 
quanto meno è possibile dalla batteria, l'angolo che esso fa 
col bersaglio e si comunica ai pezzi, i quali lo daranno tutti 
dalla parte opposta a qtiella ove trovasi il falso scopo. 

Pel rimanente vale quanto è detto nel sistema Clava- 
rino (1). 

Aquila, 30 giugno 1898. 

EuaBNio Peeruooi 

capitano d'artigUériix. 



(1) La Direzione deUa Rivista ha accettato questo lavoro a titolo di 
studio ed anche ritenendo lo strumento proposto come goniometro assai 
ingegnoso. 

Ci sembra pei^ò che paragonato eoi telemetro Gauthier esso risulti 
più complicato, senza eliminare gli inconvenienti accennati dairautore. 

N. d. M. 
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PROGETTO DI QUADRANTE A LIVELLO 

PER IL PUNTAMENTO DELLE ARTIGLIERIE D'ASSEDIO 



Di fronte alFaumeiitata esattezza del tiro, agli ejffetti di- 
sastrosi che possono cagionare le granate cariche di potente 
esplosivo e gli shrapnels di medio calibro, di fronte alla pre- 
parazione fin dal tempo di pace dei dati di tiro necessari 
a battere le zone di terreno circostanti alle piazze forti, si 
fa oggi sentire in particolar modo, per l'artiglieria d'assedio 
la necessità di sottrarsi alla vista del nemico, riparandosi 
dietro ostacoli naturali. 

Questa difesa, la cui efficacia è aumentata notevolmente, 
dopo r adozione delle polveri senza fumo, renderà il più delle 
volte assai difficile lo scoprire da una piazza fortificata la 
vera posizione di una batteria d'assedio, anche dopo che 
questa avrà aperto il fuoco, e di osservare i risultati dei 
colpi contro di essa diretti, quando tale posizione sia stata 
in qualche modo determinata. 

Già da parecchi anni presso di noi è ammesso in teoria 
tale principio, e a questo proposito mi piace ricordare che 
fin dal 1889, in un pregevolissimo studio apparso in questa 
Rivista^ il capitano Parodi scriveva : 

« Per l'artiglieria da fortezza tutti riconoscono che il pun- 
tamento indiretto deve essere il puntamento normale, e questa 
artiglieria fa sempre il puntamento a falso scopo, mai il vero 
puntamento indiretto. 

« Nelle scuole di tiro, il primo puntamento è sempre fatto 
direttamente al bersaglio ; i puntamenti successivi si fanno 
al falso scopo. 

« Cosi l'artiglieria da fortezza, per mancanza di pratica, 
si troverà imbarazzata quando dovrà tirare da una posizione 
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coperta. L'artiglieria da fortezza dovrebbe fare tutti i suoi 
tiri di guerra, senza obe i puntatori possano veder mai il 
bersaglio. 

« Il puntamento col quadrante, anzicbè far parte delle 
norme complementari, dovrebbe essere per l'artiglieria da 
fortezza il puntamento normale. » 

Non è qui il caso di esaminare se ed in quale misura l'ar- 
tiglieria da fortezza si sia finora informata ai suesposti con- 
cetti. Accennerò solo al fatto che i nostri vecchi poligoni 
pianeggianti sono poco adatti alla loro applicazione, è che 
anche volendo, non si sarebbe potuto dare sino ad oggi un 
grande sviluppo all'impiego del quadrante, perchè quello 
regolamentare non risponde a sufficienza alle odierne esi- 
genze del tiro. 

D'altra parte pei tiri tesi, nei quali le bocche da fuoco 
sono più sensibili alle piccole variazioni dell'angolo d' incli- 
nazione, quando si debba tirare contro bersaglio coperto, 
se ne può limitare l' impiego al solo primo colpo, servendosi 
per gli altri del puntamento a falso scopo, ed è perciò che 
le tavole di tiro dei cannoni ed obici, fino alle distanze 
massime per le quali si può impiegare l'alzo, danno bensì 
l'angolo di inclinazione in gradi e decimi di 100 in 100 m, 
^a non indicano la variazione angolare necessaria per cor- 
reggere la gittata di una striscia, limitandosi a fornire tale 
dato in mm d'alzo. 

Oggi però il quadrante a livello assume nuova e maggiore 
importanza per la necessità del suo impiego in tutti i tiri 
preparati nelle fortezze. Ed anche quando è possibile l'im- 
piego degli attrezzi mod. Siacci, in vista della mobilità che 
i recenti perfezionamenti conferiscono al materiale d'assedio, 
l'uso del quadrante tenderà forse a generalizzarsi, se si tro- 
verà uno strumento che soddisfi alle volute condizioni di 
esattezza e celerità d'impiego, limitando il puntamento 
visuale. alla sola direzione. 

Nello studio di un nuovo quadrante già da qualche tempo 
iniziato, finora è prevalsa l' idea di attenersi al sistema del 
nonio, esprimendo solo il desiderio che la lettura degli 
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angoli si possa fare coll'approssimazione di Y^ di grado an- 
ziché £ y^0 come ora permette il quadrante regolamentare. 

E da osservarsi però anzitutto che, anche con un qua- 
drante di dimensioni relativamente grandi, come sarebbe ad 
esempio quello la cui graduazione avesse un raggio di 10 cm, 
fra le divisioni corrispondenti a due gradi successivi inter- 
cederebbe una lunghezza d'arco di 1,746 mm^ e perciò col 
nonio a ventesimi di grado si dovrebbero ad occhio nudo e con 
prontezza distinguere, nel fissare un dato angolo, i due tratti 
coincidenti da quelli immediatamente vicini che sarebbero 
distaccati fra loro di 0,0872 mm, e cioè di meno di Y^^ di ^n/w, 
la qual cosa è da ritenersi di poco sicura riuscita. Ciò spe- 
cialmente perchè la lettura del quadrante deve essere affi- 
data in generale a graduati di truppa, i quali raramente 
avranno l'abilità e la calma necessarie per ofl&ire la voluta 
garanzia d'esattezza in una cosi delicata osservazione du- 
rante un tiro di guerra. 

E neppure è da ritenersi che l'approssimazione di Y%é di 
grado possa riuscire sempre sufficiente per la rettificazione 
del tiro, specialmente se questo è di lancio, quando si vo- 
gliano, come è prescritto, fare correzioni in gittata di */, 
striscia. Infatti, col cannone da 15 GRCj nel tiro a granata 
con carica di fazione, una variazione di 0**,1 corregge più 
di una striscia fino ad oltre 3000 w, e col nuovo cannone, 
da 15 A lungo, la deficienza sarebbe anche più sentita. 

Trattandosi, infine, di sostituire il puntamento visuale, 
è giusto che si cerchi possibilmente di raggiungere l'esat- 
tezza che questo ci permette. Ora è ammesso dall'istruzione 
sul tiro delle artiglierie d'assedio che nel puntamento col- 
l'alzo sia difficile commettere un errore superiore a 0**,03, 
pari a 0** 1' 48", e si deve pertanto richiedere dal quadrante 
un'approssimazione di almeno 2', e cioè di Vs» ^ grado. 

Nulla, d'altra parte, prova che in un quadrante a livello 
di batteria sia necessario non discostarsi dall'applicazione 
del nonio, e non si possa invece attenersi con vantaggio 
ad altro mezzo di misurazione meccanica, quale, ad esempio, 
la vite micrometrica, che vediamo applicata nel compasso 
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a vite per misurare la grossezza delle lamiere, in molti te- 
lemetri, e in alcuni pregevoli studi di quadranti di preci- 
sione, fra i quali si possono ricordare: 

il quadrante universale, proposto dal tenente colonnello 
Bode dell'artiglieria germanica (Rivista d'artiglieria e geniOy 
marzo 1886, voi. I, pag. 660); 

il quadrante di precisione del tenente Zironi della no- 
stra artiglieria {id.y novembre 1894, voi. IV, pag. 262); 

il quadrante ad arco di cicloide del capitano Star- 
cevic' dell'esercito austro-ungarico (id., giugno 1896, voi. II, 
pag. 489). 

Anche il quadrante a livello mod. 1884, da campagna 
svizzero (ed., novembre 1894, voi. lY, pag. 262) è basato 
sulla vite micrometrica. 

In detti strumenti però, i quali sono, in generale, piut- 
tosto complicati e di delicato maneggio, la vite agisce in 
maniera continua dall'origine degli angoli fino agli angoli 
massimi; è accompagnata da organi accessori di difficile 
costruzione (come si può facilmente arguire dalla descrizione 
dei quadranti stessi e dalle figure che la illustrano), e ca- 
giona una inevitabile lentezza di movimenti nell'impiego 
pratico. 

Volendo pertanto applicare il sistema della vite micro- 
metrica, e al tempo stesso evitare questi inconvenienti, bi- 
sognerebbe limitarne l'impiego alla misura di piccoli spo- 
stamenti angolari o anche solo di frazioni di grado, e fissare 
il regolo porta-livello direttamente sulle posizioni corrispon- 
denti a numeri interi di grado per mezzo di appositi intagli 
od incastri praticati sul lembo dell'arco graduato. 

Potrebbe sorgere il dubbio che le tolleranze ammissibili 
nella costruzione degl'incastri o nel combaciamento delle 
parti a contatto avessero a rendere illusoria 1' approssima- 
zione che si richiede dallo strumento. Tale dubbio cade 
però, se si considera che una disposizione di questo genere 
si trova già nel quadrante a livello francese mod. 1888 per 
artiglierie d'assedio e da campagna, costruito per dare la 
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approssimazione di 1'; il quale ha dato soddisfacenti risul- 
tati, a giudicarne dal fatto che fino allo scorso anno era 
ancora regolamentare e che probabilmente lo è tuttora. 

Detto strumento, la cui descrizione, a quanto mi consta, 
non fu ancora riportata in questa Rivista^ è rappresentato 
dall'annessa figura 1* tolta AdlV Aide^mémoire de campagne 
à Vusage des officier^^ de réserve d'Artillerie (1897) e si com- 
pone essenzialmente delle seguenti parti: 

Un'armatura (bàti) ad arco dentato; un regolo (réglette) 
che, imperniato da una parte sull'armatura, porta dall'altra 
un gambo a molla (piston), al quale serve di guaina, e la 
cui testa a denti fa presa coli' arco dentato, ed è guidata 
lungo quest'ultimo da due alette (oreilles). Ciascuna aletta 
porta un indice (trait de repère) che si muove sulla gra- 
duazione dell'arco. 

Il regolo porta un cursore con livello (curseur porte-fi.ole), 
sul quale è pure un indice, e che può essere fissato me- 
diante una vite di pressione. 

Quando il cursore è all' origine della sua corsa, il qua- 
drante serve per segnare numeri interi di gradi, e ciò si 
ottiene facendo rientrare l'estremità del gambo nella guaina 
per disimpegname la testa dalla dentiera, e facendo scorrere 
la testa stessa finché l' indice corrisponde approssimativa- 
mente alla graduazione voluta. Abbandonando allora la testa, 
questa, spinta dalla molla, ingrana di nuovo colla dentiera, 
prendendo automaticamente la posizione esatta. 

Il profilo del regolo è ad arco di cerchio e sulla sua faccia 
anteriore, come pure sulla posteriore, è tracciata una gra- 
duazione da a 60'. Quando, ad esempio, il cursore viene 
fissato alla divisione 15, il livello è inclinato di 15' rispetto 
alla posizione d'origine corrispondente allo 0, e nella mi- 
surazione di un angolo questi 15' si aggiungono al numero 
intero di gradi segnato dall'indice delle alette. Anche l'arco 
porta una seconda graduazione sulla sua faccia posteriore, 
e questa serve per angoli compresi fra 45° e dO"" mentre la 
prima, come si vede in figura, va da (f a 44®. 
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Lo stesso principio delle posizioni fisse per nlimeri interi 
di gradi lo troviamo di nuovo applicato in Francia, ma con 
sistema dijfferente nel quadrante fìsso del nuovo cannone 
da 120 corto, descritto in questa Rivista (marzo 1896, voi. I, 
pag. 431). 

In quest'ultimo strumento le posizioni ad incastro proce- 
dono di B** in 6°, e le variazioni intermedie sono date in 
minuti primi per mezzo di un ingranaggio di precisione a 
vite perpetua. 

E indubitato pertanto che con un quadrante a livello di 
questo genere si può ottenere tutta V esattezza necessaria, 
e la maggiore facilità di lettura e celerità d'impiego in 
confronto di un quadrante a nonio, ne sono evidenti. 

Ciò posto, mi è sembrato potesse presentare qualche van- 
taggio il progetto di un nuovo strumento basato sul prin- 
cipio ora detto e sull'impiego della vite micrometrica, pro- 
getto di cui espongo qui di seguito una sommaria descrizione, 
nella speranza che possa servire come un primo passo per 
definire un quadrante a livello semplice e pratico, e che 
risponda in pari tempo per esattezza di indicazioni alle 
esigenze del tiro colle moderne artiglierie d'assedio. 

Premetto che la rappresentazione dei particolari in figura 
deve riguardarsi semplicemente come dimostrativa, po- 
tendo essi richiedere leggiere modificazioni nella costru- 
zione pratica. 

Lo strumento (fig. 2*) consta di un arco graduato A prov- 
visto verso il lembo intemo di intagli a F, il cui spigolo 
al fondo è coincidente coi raggi della circonferenza avente 
il centro in 0, ed equidistanti angolarmente di 1*". Il regolo 
porta-livello, girevole attorno allo stesso perno dell'arco, è 
costituito nel suo primo tratto B da una molla a lamina 
d'acciaio destinata a tenere l'altra estremità C aderente al- 
l'arco stesso. 

Questa estremità ha anteriormente una piccola freccia che 
serve da indice dei gradi e posteriormente porta un dente 
a sezione triangolare avente l'angolo al vertice leggermente 
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più acuto di quello degli intagli suddetti, come è indicato 
in scala molto ingrandita dalla figura 3". Nella posizione 
rappresentata dalla figura, il dente corrisponderebbe all'in- 
castro di origine contrassegnato collo della graduazione. 
La pressione esercitata dalla lamina B assicura il contatto 
dello spigolo acuto del dente col fondo dell' incastro e quindi 
la regolarità d'azione del livello. 

Un bottone di maneggio P applicato dietro l'estremità (7, 
fra il dente ed il livello, permette di distaccare l'estremità 
stessa dal piano anteriore dell'arco, di quanto basta perchè 
il dente resti disimpegnato, e di far scorrere la freccia lungo 
la graduazione approssimativamente fino al punto voluto. 
Abbandonando il bottone, il dente, per effetto della pres- 
sione esercitata dalla lamina J5, si fisserà nella posizione 
esatta al fondo dell'incastro. Per gli spostamenti di frazioni 
di grado si impiega la vite niicrometrica D che agisce colla 
sua punta su di una appendice E dell'arco, in modo che con 
un giro completo della vite,, questo rota intomo al perno 
di 1°. La testa della vite porta una superficie cilindrica G 
divisa in 30 parti; ognuna delle quali corrisponde pertanto 
ad uno spostamento angolare di 2'. Un indice F serve per 
la lettura della graduaziojie. 

Il sostegno -ET, di cui una parte si vede in sezione, porta 
al fondo una molla M destinata a tenere colla sua pressione 
l'appendice E aderente alla punta della vite e ad impedire o 
render minimo l'errore che potrebbe esser prodotto dal cosi 
detto jiasso-perduto, derivante dalle inevitabili tolleranze di 
lavorazione. Il livello a bolla d' aria dovrebbe naturalmente 
essere sensibile agli spostamenti angolari di 2'. 

Per misurare l'inclinazione dell'asse degli orecchioni, non 
riterrei consigliabile di complicare lo strumento coU'aggiunta 
di una livelletta trasversale con relativo apparecchio per 
misurare piccoli angoli, sembrandomi più semplice impie- 
gare quest'ultima separatamente. 

Tale livelletta, non richiedendo una approssimazione su- 
periore a 0°, 1 potrebbe ottenersi trasformando opportuna- 
mente i quadranti a livello ora in servizio, col ridurre l'arco 
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MISCELLANEA 



TIRO CURVO GRANATE DIROMPENTI? 



Il fitseicolo di luglio dei JahrhUehtr fUr die deutiche Armee und Ma- 
rine, eontiene due articoli: uno firmato Mr, Taltro firmato Moessler, ì 
quali trattano pressappoco della stessa questione. 

n primo, sotto il titolo: Ancora le batterie da campo a tiro curvo ha 
per iseopo di cacciarsi terzo in mezzo alla polemica sorta fra due scrily- 
tori precedenti, che nella questione si appalesano entrambi faTorevoli 
all'adozione di tale genere di tiro per soddisfare alla condizione di sni- 
dare il nemico appostato dietro ripari, ma che nel l'appi icazione del prin- 
cipio divergono alquanto ed essenzialmente sulla preferenza da darsi 
all'obice da 15 piuttostochè a quello da 12 e Tice^ersa. 

Il secondo articolo, intitolato: Del valore delia granata dirompente nel- 
l'artiglieria da campo, discute la questione che noi fin dal 1895 abbiamo 
trattato nella Mivrsta militare italiana colla memoria: Tiro curvo o gra- 
nate dirompenti riprodotta nel gennaio successivo dalla JRevue d^artillerie. 

Siamo lieti di rilevare che il signor Roessler, senza aver letto il nostro 
lavoro, consoni perfettamente con esso e adoperi talvolta le stesse argo- 
mentazioni per venire precisamente alla stessa conclusione, e cioè che per 
battere nemico coperto la granata dirompente sia da proscriversi e in suo 
luogo sia da porsi Tobice da campagna. E più ancora siamo lieti, consi- 
derando entrambi gli articoli cumulativamente, di constatare che le idee 
da noi espresse allora siano condivise ed applicate là d'onde suol partire 
riBtonazìone in fatto di cose guerresche. 
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ISTRUZIONE SULLE REGOLE W TIRO PER L'ARTIGLIERIA 
DA CAMPAGNA TEDESCA COL NUOVO MATERIALE 
MOD. 1896. 

Nella Siritia dell'anno 1893 (voi. Ili, p&g. 83| fn dato un esteso rias- 
sunto dell'istruzione sul tiro per l'artjglierja da campagrna tedesca del 
22 ni^^o 1893. 

Trovandoci ora in posaeaso della noova istruzione sulle regole di tiro 
per il materiale Mod. 96 (I), la cui pubblicazione già avevamo annun- 
ciata nel decorso mese di maggio, ne riportiamo i capitoli che modificaDO 
l'antica. 

L'istruzloue dod accenna ad alcuna innovazione di principio; essa ri- 
produce le vecchie norme ricompilate però con Torma più semplice ed 
adattate alle nuove condizioni derivate dalla trasformazione del materiale. 

Le modificazioni si riferiscono quasi tutte alla 1° parte: teoria del tiro, 
nella quale rimasero invariati solo i capitoli riflettenti le generalità. 
Nella II* parte, puntamento e Uro, furono introdotte alcune varianti come 
coDaeguenza diretta dell'adozione di nuovi atrumenti pel puntamento. 

Cardini delle varie modificazioni sono; 
l'impiego di due sole specie di proietti regolamentari, cioè lo ìhrapntl, 
conaiderato come principale, e la granata, entrambi di costruzione tut- 
tora segreta, muniti di spolette a doppio effetto graduate fino a 5000 n^ 
l'uso del tiro a percussione collo shrapnel Bno alla distanza di 300 «, 
invece del tiro a metraglìa; 

l'adozione di un alzo quadrante con livello e guaina e la conseguente 
abolizione dell'arco dì puntamento e delle piastrine d'alzo; 
finalmente l'impiego del quadrante a livello. 

Esamineremo la nuova teoria seguendo lo stesso ordine del testo. Av- 
vertiamo che le nuove varianti hanno principio col seguente paragrafo 41: 

Natura ed effetti dei proietti- 

S&rapneì. — Questo proietto munito di spoletta a doppio effetto può 
scoppiare a tempo ed a percussione. Lo shrapnel a tempo deve scoppiare 
in aria davanti al bersaglia ed agire colle sue pallette e SQheggle. 
Stante il grande numero di queste e la sua rilevante azione in profon- 
dità, esso è per eccellenza adatto a battere tutti i bersagli aniniati della 
guerra campale. Adoperato a percussione la sua efScacia è grande fino a 
300 m; in seguita essa diminuisce rapidamente. 

(Ij Abanderangen zu dem Enliourf dsr Schieisvortchrifl fiir die FeldarlilStrit non 
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Granata — Per mezzo della spoletta a doppio effetto scoppia a tempo 
od a percussione. Impiegata a tempo deve scoppiare in aria vicinissima 
al bersaglio ed agire colle scheggie che cadono sotto forte inclinazione. 
Si presta perciò a battere bersagli collocati immediatamente dietro ripari. 
L'efficacia della granata adoperata a percussione viene favorita dal ter- 
reno sodo e piano. Kssa ha poca azione in profondità; è il proietto adatto 
alla distruzione di materiale da guerra, di località e di bersagli resistenti 
in genere. Solo eccezionalmente si impiega contro bersagli animati. Alle 
distanze a cui la graduazione della spoletta non arriva, è da preferire 
la granata a percussione allo shrapnel a percussione. 

La scatola a metraglia è stata abolita. 

Ricognizione del bersaglio 

per parte del comandante di batteria. 

■ 

Nella nuova istruzione si dà molta importanza alla ricognizione del 
bersaglio, che deve essere ultimata prima d'iniziare il tiro; ma nel caso 
in cui il bersaglio si presenti diffìcile e non sia possibile attenersi alle 
norme suesposte, si continua la ricognizione durante il tiro. Prima però 
di incominciare il fuoco il comandante di batteria deve aver preso ogni 
decisione circa la distanza, la correzione laterale, la posizione della guaina 
e circa l'opportunità di dare l'elevazione coU'alzo o colla guaina. Fatto 
ciò egli sceglie il punto del bersaglio che più gli conviene per l'aggiu- 
stamento, giudica della convenienza d'impiegare un osservatore laterale 
e di eseguire l'aggiustamento con un pezzo solo (nuova disposizione della 
teoria). Si è tralasciato l'avvertimento di avere speciale cura nel determi- 
nare la distanza qualora si tiri al disopra di truppe amiche. È però 
sempre considerato il caso in cui si debba tirare al disopra di truppe 
amiche poste in vicinanza del bersaglio. 

Le prescrizioni per la ricognizione del bersaglio consistono: nella ri- 
cerca del bersaglio, nel giudicare il più esattamente possibile della sua 
natura e dell'estensione sua e nella stima della distanza. Conviene inoltre 
farsi un'idea dei ripari naturali ed artificiali che hanno legame col ber- 
saglio, cercando di rilevarne l'importanza e determinare l'estensione del 
terreno da battersi. 

Osservazione dei colpi. 

Nelle norme generali per l'osservazione dei colpi poche sono le modi- 
ficazioni. Una leggiera variante alla fine del capitolo prescrive che se due 
più batterie aggiustano contemporaneamente il tiro contro lo stesso ber- 
saglio, si debbano prendere di mira punti possibilmente lontani l'uno 
dall'altro. 

Rivista, luglio-agosto 1808, yol. III. 7 
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Anche le norme per Tosservazione dei colpi a percussione sono pres- 
soché invariate. Le granate dirompenti non sono più menzionate ed è stato 
soppresso Tultimo capitolo della vecchia teoria che accennava al caso nel 
quale durante Taggiustamento esatto del tiro, a causa di alcune osserva- 
zioni incerte, non sia possibile rilevare con precisione la proporzione ef- 
fettiva fra i colpi corti e quelli lunghi, neppure dopo 6 colpi osservati. 

Le prescrizioni per l'osservazione dei colpi a tempo sono state variate. 
Esse considerano separatamente gli scoppi a terra ed i punti di scoppio 
dei due proietti regolamentari; come pure è stato aggiunto che in certe 
condizioni anche Tombra della nuvoletta può fornire buon indizio sulla 
posizione del punto di scoppio. 

Riportiamo la parte essenziale deirimportante capitolo: 

Il metodo di correzione non richiede la stima esatta delle altezze di 
scoppio; basta riconoscere in un caso gli scoppi a terra ed i punti di 
scoppio sotto il punto mirato^ nell'altro caso i punti di scoppio troppo aiti. 

Quasi sempre gli scoppi a terra si riconoscono per la diversa colorazione 
e forma della nuvoletta ed alcune volte si giudicano dalla nuvola imme- 
diata che comparisce a fior di terra. 

Quando nel tiro contro bersagli non coperti da fumo è dato osservare 
che ripetuti scoppi non avvengono in aria, oppure che alle grandi distanze 
sono continuamente bassi, allora si può ritenere con certezza che gli scoppi 
siano a terra. 

// numero degli scoppi a terra o dei punti di scoppio sotto il punto 
mirato è troppo grande quando: 

al principio del tiro oppure dopo una correzione colla guaina, di 
6 colpi, due o più punti di scoppio o scoppi a terra si trovino sotto il punto 
mirato ed anche quando nella prosecuzione del tiro, su sei colpi, in media 
due o più scoppi a terra o punti di scoppio, siano sotto il punto mirato. 

In terreno molto in salita non si debbono considerare gli scoppi a terra 
dietro al bersaglio. 

I punti di scoppio sono troppo alti, quando al principio del tiro alcuni 
riescono eccessivamente alti oppure quando in una data serie di colpi 
tutti gli scoppi sono stati alti. 

Per lo shrapnel i punti di scoppio non sono troppo alti, se in una serie 
di colpi alcuni risultano bassi od a terra oppure sotto il punto mirato. 

Per la granata i punti di scoppio non sono troppo alti, quando in una 
serie di colpi, alcuni di essi o scoppi a terra, avvengono sotto il punto 
mirato oppure se dopo avere abbassato la guaina di un punto si hanno 
molti scoppi a terra. 

Per giudicare degli intervalli di scoppio conviene conoscere se i punti di 
scoppio risultano davanti o dietro il bersaglio. La nuvoletta può essere 
portata in direzione del bersaglio solamente quando l'altezza di scoppio 
non superi quella del bersaglio ; valgono allora le norme indicate per la 
osservazione dei colpi a percussione. 
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Talvolta anche nel tiro a tempo sarà possibile determinare la posizione 
-del punto di scoppio, &cendo osservare per mezzo di un osservatore da 
una posizione laterale le apparenti deviazioni laterali della nuvoletta. 

Il risultato che si ottiene sul bersaglio, l'effetto delle scheggio e pal- 
lette ed in certe condizioni anche Tombra delle nuvolette, possono for- 
nire indizi sulla posizione del punto di scoppio. 

L'ampiezza dell'inter vallo di scoppio, tranne che per le brevi distanze, 
difficilmente potrà essere apprezzata quand'anche si possano osservare gli 
scoppi da una posizione laterale. 

I punti di scoppio sono in posizione favorevole airefficacia, essendo le 
altezze convenienti, quando essi si trovano avanti al bersaglio e quando 
alla distanza superiore di 100 m, su 6 colpi uno almeno risulta oltre il 
bersaglio, oppure quando in una serie di punti di scoppio davanti al ber- 
saglio uno solo si trova oltre. 

Sarà invece sfavorevole la posizione dei punti di scoppio se su 6 colpi più 
di uno scoppia dietro al bersaglio, e quando, o per mezzo deirosservazione 
laterale o dagli effetti prodotti dai punti di caduta delle pallette e delle 
flcheggie, si osservano intervalli di scoppio molto superiori ai 100 m. Si 
^giudica ancora la posizione sfavorevole quando aumentando la distanza 
di 100 «1, i punti di scoppio risultano sempre davanti, e nel caso di facile 
osservazione quando non si ottengono risultati soddisfocenti sul bersaglio. 

Se le scheggio o le pallette non colpiscono che dietro al bersaglio, non 
si deve prematuramente concludere che la posizione dei punti di scoi)pio 
sia sfavorevole. 

Distribuzione del fuoco. 

Nelle norme della distribuzione del fuoco non ci fu dato rilevare alcuna 
variante tranne quella che ammette che si possa in alcuni casi distribuire 
il fuoco incrociandolo. 

Celerità di tiro ed ordine del fuoco. 

Ferme restando le vecchie prescrizioni, si ò aggiunto sotto forma chiara 
'C marcata che la celerità di tiro dipende unicamente dalla situazione tat- 
tica del combattimento. A causa della grande efficacia dello shrapnel a 
tempo, normalmente Vaumento della celerità di tiro con questo proietto, 
deve essere di breve durata. In guerra gli effetti che si producono, sapendo 
servirsi opportunamente del tiro celere o del tiro lento secondo le esigenze, 
evitano uno spreco inutile di munizione. 

La nuova teoria ammette inoltre che in casi speciali Taggiustamento 
del tiro possa essere eseguito con un pezzo solo. 

Questo ripiego si dimostra conveniente quando il fuoco deir intera bat- 
teria soffre ritardo per difficoltà di scorgere il bersaglio o di occupare la 
posizione o di adattare il terreno air impostazione dei pezzi. 
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Le aalve ohe si impìegtino per ottenere od effetto licuro jd un dato 
momento isalve d'efficacia) si eseguiscono ìd muaima col fuoco distribuito 
contro bersagli animati. 

Classificazione dei bersagli. 

La nuova teoria classifica i bersagli nell'identico modo dell'antica. 

Tiro contro bersagli fermL 

Uro a dittante superiori a i500 ffi, a pereuatione. — Le nuoYe regote 
di tiro SODO identiche a quelle della vecchia teoria, È stato però aggrìunto 
ohe se si deve tirare al disopra di truppe amiche collocate in vicinann 
del bersaglio, si incomincia il tiro a distanza superiore a quella stimata; 
formando quindi la forcella con successivi accorciamenti. Quando in dif- 
flcili condizioni di osservazione non è possibile ottenere un esatto aggiu- 
stamento, ma si aia riusciti a fbrmare la forcella ristretta, si tira alter- 
nativamente sui due limiti di questa; in caso contrario si batte 11 terreso 
compreso nella forcella larga, allungando ed accorciando il tiro di 50» 
per ogni scarica. 

Il fìtoco a tempo. 

Dipendentemente dalla sostituzione della guaina alle piastrine, le cft- 
rlanti sono tali cfaestimìsmo conveniente di riportare il capitolo per Intero. 

Se nel tiro a tempo ai osservano molti scoppi a terra, ai alza la guaina 
di un punto (1); se il colpo successivo non dimostra la correzione suffi- 
ciente, si alza la guaina d'un altro punto. Per ogni punto in alto si deve 
diminuire la distanza di 50 m. 

Osservando molti scoppi sotto al punto mirato si procode nel modo 
sopra indicato evitando però di diminuire la distanza. 

Qualora ì punti di scoppio risultino troppo alti, si abbassa dì un punto 
la guaina aumentando per ogni punto in basso di 50 m la distanza. Queste 
nuove distanze ottenute dalle correzioni colle regole ora esposte (regole 
delle altozze di scoppio) sostituiscono quelle determinate colla forcella. 

Quando a una data distanza i punti di scoppio risultano a giusta al' 
tozza, si passa al fiioco da un'ala ; se invece le altezze non sono favore- 
voli si abbandona tale distanza. 

Se dopo avere abbandonato la distanza inferiore, i risultati avuti ncm 
sono sufficienti per poter eseguire il taoco da un'ala al limite superiore 
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delia forcella, si tira alternativamente a questa distanza e ad una aumen- 
tata di 100 m. 

Qualora i punti di scoppio siano tutti in posizione sfavorevole oppure 
se durante il prolungamento del tiro, a causa di osservazioni incerte, 
non si ottiene alcun effetto, si ripete la forcella adoperando il tiro a per- 
cussione. 

Tiro a distanze inferiori a 1500 m. 

È necessario ottenere pronti effetti. 11 fuoco deve sempre incominciare 
colla guaina a zero. 

Generalmente si preferisce il tiro collo shrapnel a tempo; però una 
batteria che faccia fuoco a granata, qualora non convenga cambiare di 
proietto, può adoperare questa a percussione. 

Tiro a percussione. 

Fatta forcella di 100 m si comincia il fuoco a pause minori alla di- 
stanza inferiore, occorrendo si passa poi al tiro celere. 

Qualora un colpo tocchi il bersaglio o cada immediatamente davanti ad 
esso, si considera come distanza corrispondente quella inferiore della 
forcella. 

Se il tiro non è efficace o se i colpi cadono parte davanti e parte 
dietro al bersaglio, si evitano correzioni inferiori ai 50 m. 

Il fuoco a tempo. 

Qualora non basti avere alzato la guaina di due punti prima di iniziare 
il tiro, si alza di un altro punto e così di seguito senza però variare corri- 
spondentemente la distanza. 

Tiro a distanze inferiori a 300 m. 

Si fa fuoco celere collo shrapnel a percussione mirando coiralzo. 

Tiro a granata contro bersagli situati immediatamente 
dietro ripari. — Tiro contro bersagli poco profondi. 

Riproduciamo per intero il capitolo che tratta della nuova granata che 
sostituisce l'antica granata dirompente (Sprenggranate). 

Per questo proietto e per bersagli dietro ripari non si fa distinzione 
fra bersagli a distanze superiori ed inferiori ai 1500 m, bensì fhi bersagli 
poco profondi e molto profondi. 
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Quando le condizioni di osservazione sono tàvoreyoli, si aggiusta esat- 
tamente il tiro contro il ciglio coprente adoperando il proietto a percus- 
sione colle stesse norme indicate nel tiro con shrapnels a tempo a distanza 
superiore ai 1500 m. 

Le osserTazioni incerte durante Taggiustamento esatto della forcella, 
obbligano a continuare il tiro^ anche dopo avere osservato 6 colpi, finché 
si sia determinata la posizione della traiettoria. In seguito si fa fuoco 
per scariche di batteria ad una distanza di 25 m superiore a quella de- 
terminata. 

Ottenendo ad una data distanza molti colpi corti, mentre col tiro allun- 
gato di 25 m se ne ottengono molti lunghi, si ritiene come distanza vera 
di tiro quella inferiore della forcella. 

Nel caso di difficile osservazione sarà sufficiente fare forcella e passare 
al tiro a tempo ad una distanza aumentata di 25 ìh sul limite Inferiore 
della forcella. 

Fuoco a tempo. 

Riportiamo interamente anche questo capitolo quasi tutto modificato. 

Per regolare le altezze di scoppio si seguono le regole indicate nel 
capitolo che tratta di queste altezze per lo shrapnel a tempo a distanze 
superiori a 1500 m. 

Se, pur sembrando i punti di scoppio non troppo alti, nascesse il dubbio 
per la mancanza di scoppi a terra, suiresatta loro posizione, si abbassa la 
guaina di un punto per provare se dopo ciò gli scoppi a terra non sono troppi. 

La nuova distanza ottenuta regolando le altezze di scoppio surroga 
quella con cui si è incominciato il tiro a tempo e serve come distanza 
iniziale di tiro. 

In condizioni favorevoli d'osservazione si fa fuoco successivamente a 
tre distanze, cioè: alla iniziale del tiro a tempo, ad una aumentata di 25 m 
e ad una terza aumentata di 50 m. 

Le correzioni nel tiro a tempo debbono eseguirsi quando dopo lungo e 
continuo tiro si sia ben accertata la posizione dei punti di scoppio ri- 
spetto al bersaglio. 

Se ad una data distanza i punti dì scoppio appaiono tutti dietro o tutti 
davanti al bersaglio e se in quest'ultimo caso, pur allungando il tiro, si 
ha maggioranza di colpi corti si abbandona la primitiva distanza. 

Se a queste distanze gli scoppi appaiono tutti corti o tutti lunghi, è 
necessario rifare la forcella col tiro a percussione. 

Si deve sempre procurare che la posizione dei punti di scoppio rimanga 
esatta. 

Qualora il tiro debba durare molto tempo, si dimostra utile passare al 
tiro a percussione per accertarsi che la traiettoria si mantenga sempre 
giusta, specialmente se cambiano le condizioni atmosferiche. 



Nel caso dì difficili condizioni di osservazione, si batte con scariche di 
batterìa lo apaiio intermedio della forcella,, incominciando dalla distanza 
iniziale dei tiroaUmpoaumentandoedlminueDdoBucceBsiTainente di &0 m. 

Tiro contro bersagli profondi. 

Secondo la natura del bersaglio e le condizioni d'osserrazione si de- 
termina esattamente la distanza col tiro a percussione sopra un tratto 
del riparo oppure si forma una sola forcella. 

Il passaggio al tiro a tempo, come pure l'operuzione di regolare l'al- 
tezza di scoppio, si fanno secondo le norme insegnate nell'ultimo capitolo. 

Nel fuoco a tempo si batte una striscia di terreno con scariche suc- 
cessive di batteria aumentate e diminuite di 50 m. 

Il capitola che trattava del tiro contro belagli coperti i slato abolito. 

Tiro contro bersagli in moto. 

È stata variata la sola dicitura del capitolo, lasciando intatto quanto 
concerne la determinazione della distanza. 

Tiro a percussione. 

Bersaglio che si avvicina alla batteria. — Le regole della forcella re- 
stano invariate; si è aggiunto che col maggior avvicinarsi del bersaglio, 
si aumenta la celerità del tiro Uno al tiro celere. Inoltre se si vede che 
il bersaglio sìa fuori della zona efficace di tiro, si accorcia la distanza 
di 200 e 400 fli e si passa al tiro ordinario, riprendendo poi il procedi- 
mento normale. 

Bersaglio che si allontana dalla batteria. — Determinata la forcella 
colle norme solite, si fa fnoco lento al limite maggiore ed appena un 
colpo riesce efScace si pasBa al tiro celere. Ottenendo subito un colpo 
giusto si passa al tiro celere a questa distanza prescindendo dalla deter- 
minazione della forcella. Quando il bersaglio non è più colpito efficace- 
mente, ai allunga il tiro in ragione della velocità di movimento dei 
bersaglio. 

Tiro con shrapnels a tempo. 

Bersaglio che si avvicina alla batteria. — L'unica modiflcaiione consiste 
in ciò che coatro cavallerìa sì sceglie la distanza in maniera che ì colpì 
cadano indubbiamente davanti al bersaglio. 

Quando un bersaglio si avvicina, qualunque esso sia, conviene tirare 
a tempo vivacemente; se il bersaglio muove assai veloce da una distanza 
inferiore ai 1500 m, è necessario in massima di adoperare il tiro celere. 
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Bersaglio che si allontana dalla batteria. — Quando il bersaglio bì 
allontana, si eseguisce il tiro a tempo sul limite superiore o inferiore 
della forcella, secondo la sua velocità di movimento e secondo la posizione 
dei colpi. Cessando il bersaglio di essere battuto efficacemente si aumenta 
la distanza in relazione colla sua velocità di movimento. 



Tiro a distanze inferiori a 300 m. 

Si fa fuoco celere collo shrapnel a percussione puntando il pezzo. In 
condizioni speciali si eseguisce il tiro lento prima di passare al tiro 
celere, e ciò finché il bersaglio non entri nella zona efficace di tiro. 

Determinazione dello scostamento e della graduazione delle piastre 

di scostamento in direzione. 

L'ultima parte del capitolo venne così modificata: 

Se il primo colpo cade fuori della fronte del bersaglio, si ordina una 
correzione per tutti i pezzi; queste correzioni si continuano fino a tanto 
che un colpo cada su detta fronte. 

Le correzioni non debbono essere inferiori ad un grado. Appena il co- 
mandante di batteria si accorge che non occorrono altre correzioni colle 
piastre di puntamento in direzione, ordina, subito dopo il primo colpo che 
scorge sul bersaglio, il collocamento delle paline di puntamento (paline 
falsi scopi). 

Si continuano le correzioni ai pezzi finché tutti i colpi si trovino com- 
presi nella fronte del bersaglio. Occorrendo, i capi-sezione adoperano lo 
scostamento, e se le deviazioni sono di 50m o maggiori, ricorrono alle piastre 
di puntamento in direzione; nel qual caso è d'uopo spostare le paline di 
puntamento. Non è necessario, impiegando le piastre di scostamento avere 
i pezzi disposti in modo che ciascuno di essi batta il suo tratto corrispon- 
dente di bersaglio; all'occorrenza si distribuisce il fuoco su tutta la fronte 
per mezzo delle correzioni laterali. Ottenuto V aggiustamento del tiro in 
senso laterale, la batteria passa al fuoco ordinario. 

Tiro in condizioni speciali. 

Tiro di notte. — Contro bersagli animati è preferibile lo shrapnel a 
tempo, mentre contro località conviene la granata a percussione. 
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Parte II. 

PUNTAMENTO E TIRO. 

Le varianti di questa parte si limitano alle nuove prescrizioni suiruso 
e suirimpieg'o del livello in surrogazione dell'arco di puntamento e sul- 
l^uso del quadrante a livello. 

Riproduciamo per intero quanto ha relazione con questi due nuovi 
i strumenti. 

È abolito l'uso dell'arco di puntamento e in sua vece si adopera il livello. 

Questo serve : 

1*^ per misurare l'angolo di sito e per semplificare il puntamento ; 
2' per dare Televazione quando il bersaglio è poco visibile, oppure è del 
tntto invisibile mirando coU'alzo. 

Anzitutto si mostra ai puntatori la disposizione del livello e delle sue 
parti, in seguito si esercitano nel leggerlo e nell'adoperarlo. 

Per misurare l'angolo di sito il cannoniere N. 2, dopo avere dato l'ele- 
vazione coU'alzo, gira la vite di movimento del sostegno del livello finché 
la bolla d'aria riesca centrata. 

All'occorrenza si fa coincidere la divisione più prossima della lastra gra 
duata collo zero della custodia del livello; quindi si legge l'angolo di 
sito, cioè le diecine sulla divisione principale della custodia del livello, 
le unità sulla lastra graduata e si pronuncia questo numero che indica 
appunto l'angolo di sito. 

Contro tutti i bersagli fermi situati oltre 1500 m, qualora si punti col- 
Talzo, si deve misurare l'angolo di sito per potere in caso passare sen- 
z'altro airìmpiego del livello. Adoperando il livello per dare l'elevazione, 
si ottengono risultati sicuri quando le divisioni di cui si deve tener conto 
coincidono perfettamente fra di loro e quando la bolla d'aria è centrata 
con tutta cura. Il cannoniere prima di eseguire il puntamento deve sempre 
accertarsi dell'esatta posizione dell'alzo, della guaina e del livello, giacché 
queste parti possono spostarsi senza che egli se ne accorga. In seguito si 
esercitano i puntatori a dare sollecitamente l'elevazione al cannone, ossia 
a centrare la bolla d'aria muovendo il congegno di punteria. 

Se il bersaglio giace sopra o sotto il piano del cannone, l'elevazione 
ottenuta col livello, combina con quella dell'alzo soltanto quando si tra- 
scuri l'angolo di sito; ossia se il livello viene spostato dalla posizione di 
zero^ di un angolo corrispondente a quello di sito. Questo fatto si deve 
spiegare e far vedere praticamente ai puntatori. Quindi si insegna loro 
come tirando col livello contro lo stesso bersaglio, uno spostamento della 
guaina '^on conseguente compensazione dell'alzo oppure una variazione di 
distanza, non produce alcun cambiamento nella posizione del livello. 

A questo scopo dopo avere spostato l'alzo e puntato col mirino, si fa ve- 
dere che la bolla è nuovamente centrata. 
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Uso del quadrante a livello. 

Si dà relevazione col quadrante a livello quando sin dairinizio del tirO' 
la graduazione dell'alzo non sia sufficiente, oppure quando i limiti della 
graduazione possano essere superati durante il tiro. 

Perciò il cannoniere N. 2 fissa Talzo a 5000 m ed il capo pezzo dispone^ 
il quadrante alla distanza comandata. 

Si tralascia di tenere conto dell'angolo di sito. 

Lo scostamento speciale che si deve dare all'alzo, è indicato dal nu- 
mero che indica il punto visibile della divisione dello scostamento segnato 
sul quadrante a livello. 

11 cannoniere N. 2 dà la direzione laterale mirando coiralzo. Quindi il 
capo-pezzo dispone il quadrante collo spigolo esterno del piano di base 
perfettamente in coincidenza colla linea di mezzo del piano di puntamento^ 
situato sulla superficie della culatta, e per mezzo della vite di mira alza 
ed abbassa questa finché la bolla sia centrata. Ciò fatto si toglie il qua- 
drante a livello, 

I soli sottufficiali debbono essere istruiti nella composizione dello stru- 
mento e delle varie sue parti e conoscere le operazioni di leggere, mi- 
surare l'angolo, dare le elevazioni e centrare la bolla d'aria. 



NUOVA STAFFA DI SICUREZZA SISTEMA STEENKEN. 



Sono stati fatti numerosi tentativi per riuscire nella costruzione di una 
staffa comoda, robusta e specialmente sicura rispetto alla facilità di libe- 
rare da essa il piede in qualunque momento ; ma finora non si è raggiunta 
un risultato veramente pratico 
e soddisfacente. 

Crediamo perciò meritevole 
di presentare ai nostri lettori 
un modello di staffa di sicu- 
rezza ideata dallo Steenken e 
brevettata in Italia, staffa che 
ci sembra comoda e corrispon- 
dente allo scopo. Per potere 
esprimere un giudizio sicuro in 
proposito sarebbe conveniente 
averla adoperata per parecchio 
tempo. 

Riportiamo in riassunto la descrizione dell'invenzione pubblicata nel 

Bollettino delle finanze del 10 aprile. 
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La staffa è alta 1 cm, altezza che impedisce la soverchia introduzione 
del piede; la panca A d'appoggio è girevole, cosicché il piede può pren- 
dere la posizione che più gli è comoda. Alla panca è unita una forchetta C 
abbastanza lunga per permettere che il piede vi appoggi la parte che fa 
d'uopo, nel mentre essa impedisce alla punta di avanzare. Volendo si può 
togliere la forchetta mobile essendo la staffa così costruita che da sola 
impedisce che il piede vi resti imprigionato in caso di caduta da cavallo. 

La panca A della staffa è fatta a guisa di predellino girevole intorno 
ad un asse centrale formato da due pinoli a vite collocati alle estremità 
delle due branche della staffla. 

Sotto la panca esistono due sporgenze con fori, nei quali si introducono 
ì bracci della forchetta fissandoli con apposite viti che permettono di 
adattare la lunghezza della forchetta a quella del piede. 

La descrizione non indica il prezzo della Ptaffa; lo dice però conve- 
niente, g. 



PERFEZIONAMENTI INTRODOTTI NEL MATERIALE DA 9 cm 
DELL'ARTIGLIERIA DA CAMPAGNA AUSTRIACA. 

In aggiunta a quanto riferimmo nella Rivista di quest^anno, (voi. II 
pag. 155) riportiamo le seguenti informazioni tolte dalla Revue d'artillerie 
di luglio, relative ai perfezionamenti apportati al materiale deiraniglieria 
da campagna austriaca. 

LWtiglieria austriaca senza rinunciare alla rinnovazione completa del 
suo materiale da campagna, e pur continuando le esperienze in corso coi 
cannoni a tiro rapido, ha introdotto provvisoriamente alcune migliorie nel 
materiale esistente, intese essenzialmente ad aumentarne la potenza. Queste 
migliorie furono sottoposte a prova durante le grandi manovre del 1897. 

Le modificazioni che ora passeremo in rassegna concernono l'affusto, il 
cannone, le munizioni, l'alzo, i proietti e gli accessori e formano oggetto 
di un regolamento apparso di recente (1). 

I nuovi perfezionamenti sono di diverso carattere ; hanno per iscopo di 
focilitare il servizio del pezzo e di aumentarne la sicurezza^ di accelerare 
il tiro ed infine di rendere più potenti gli effetti dei proietti. 

Cannone — Copri^focone. — Questo congegno serve a turare il focone e 
ad impedire l'introduzione del cannello fulminante quando la culatta non 
sia perfettamente chiusa. Esso si compone (flg. 1') di una doppia leva d e 
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che può girare intorno alla gola di un fusto a avvitato snl ritegno del 
cuneo di culatta e trattenuto da una vite d'acresto e. 

La doppia leva è tenuta a posto dalla testa / unita al fusto a mediante 
la vite g. 

La sua rotazione è limitata da una sporgenza fissa alla parte superiore 
della leva, che viene ad incastrarsi in un intaglio che trovasi nella testa/. 
Una molla h fissata dalla vite g, preme costantemente contro il braccio 
lungo della doppia leva. 

Quando la culatta è aperta, il disco i posto airestremità del braccio di 
leva d, chiude Torifizio k del focone ed impedisce Tintroduzione del cannello. 

Durante il movimento di chiusura della culatta, il braccio e della doppia 
leva si appoggia anzitutto contro l'impugnatura ddlo scatto del mecca- 
nismo di culatta ; nel momento in cui la piastra di testata va a contatto 
della culatta, il braccio posteriore dello scatto va ad appoggiare sul tal- 
lone dell'albero del manubrio, spinge indietro il braccio di leva e e quindi 
scopre Torifizio k del focone. 

Si debbono evitare gli urti che potrebbero storcere il braccio e della 
leva, specialmente durante Toperazione di composizione e scomposizione 
del congegno. 

Otturatore mod, 96. — Il nuovo anello otturatore mod. 96 richiesto dal- 
Tadozione delle polveri senza fumo assicura l'otturazione perfetta. Questo 
anello ha la stessa forma ma è più sottile deirantico; la sua faccia d'ap- 
poggio non presenta che una sola scanalatura. Lo spigolo estemo è stato 
smussato per evitare le leggiere intaccature che cogli urti del piatto si 
possono produrre durante la chiusura del cuneo. Lo stesso fu &tto allo 
spigolo esterno del piatto otturatore. Passando dal tiro a polvere nera al 
tiro con polvere senza fumo bisogna curare di pulire l'anello, il suo al- 
loggiamento ed il piatto otturatore. La stessa precauzione non è indispen- 
sabile nel caso inverso. 

Affusto — Freno. — Questo congegno si compone di due parti princi- 
pali : la leva a ed il ricuperatore b (fig. 2"). 

La leva è formata da due piastre gemelle poste fra le coscie dell'affusto 
e mobili attorno alla cerniera e portata da rinforzi fissati alle cantonate 
d superiori di coda. 

Nella parte inferiore di queste piastre si trova un asse e intorno al quale 
gira il sopporto / sul quale è assicurata la vanga di coda g. 

La vanga di coda può occupare le due posizioni indicate dalla fig. 2" 
(Ce D). Essa è tenuta nelle due posizioni da un'asta A spinta da una 
molla spirale j nell'uno o nell'altro dei due incavi lem. 

L'asta può passare da una posizione all'altra sollevandola per mezzo 
dell'impugnatura Ti\ si libera così la parte inferiore dell'asta dall'incavo 
corrispondente lasciando libero il sopporto della vanga /. 
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Il ricuperatore (fig 2^ A e B) si compone di un' asta n articolata sulla 
leva in e scorrevole nel manicotto p. 

Questo manicotto appoggia con due orecchioni sopra cuscinetti fissati 
alle cantonate inferiori della coda. Una serie dì coppe Belleville infilate 
siiirasta separano il manicotto dalla leva. 

Modo di agire del freno, — L'azione dell'apparecchio si svolge nel modo 
seguente : 

Prima del tiro l'apparecchio si trova nella posizione indicata dalla 
fig. 2' Ai colla vanga più o meno conficcata nel terreno secondo la na- 
tura del suolo. All'atto dello sparo la vanga si conficca interamente, 
quindi tutto l'apparecchio gira intorno alla cerniera e comprimendo le 
molle Belleville; continuando il rinculo, la vanga è trascinata indietro 
finché l'attrito col terreno non arresti il movimento dell'affusto. In ter- 
reno ordinario, questo spostamento varia da 80 cm a 1 m mentre prima 
dell'introduzione di questo freno era da 2 a 3 m. Per effetto della disten- 
sione delle coppe Belleville il pezzo è rispinto avanti in modo che lo sposta- 
mento finale si riduce entro i limiti di 10 a 30 cm a seconda del terreno. 

Affinchè la parte posteriore della vanga di coda possa sopportare la 
Ibrte resistenza che il suolo oppone al movimento di aratura durante la 
seconda parte del rinculo, si è dovuto rinforzare in v il sopporto della 
vanga. 

Per evitare che la terra arata sia gettata contro le piastre della leva e 
che il giuoco dell'asta h ne venga impedito, si è chiusa quest'ultima in 
una specie di scatola, le cui pareti sono le due piastre della vanga, w il 
fondo ed x- il coperchio (fig. 2' C e Z>); quest'ultimo è semplicemente av- 
vitato e può togliersi per mezzo del bottone manubrio y. 

Il peso dell'apparecchio è di 22 Tig. La sua applicazione aumenta di 
circa 10 kg la pressione della coda sul suolo e diminuisce di 1,7 Icg la 
pressione che il timone esercita sui cavalli. 

Impiego del freno, — Con cannonieri bene esercitati e con un sufficiente 
munizionamento posto nelle vicinanze del pezzo, questo freno permette di 
realizzare una grande celerità di tiro. Per altro questo congegno va ado- 
perato parcamente e soltanto quando la necessità tattica lo esiga. 
In conseguenza la vanga di coda deve restare sollevata (fig. 2*^ C): 
1' per i tiri a grandi distanze; 
2^ durante il fuoco lento; 

^'^ quando il terreno si presenta assai duro ed in genere in tutti i 
casi in cui la situazione indichi di evitare tormento inutile al materiale; 
4^ quando si dovranno superare fossi profondi o terreni molto acci- 
dentati. 

Le precauzioni necessarie per la regolare e perfetta azione del fìreno 
consistono ne n'assicurare il contatto della superficie di rinforzo colla leva a. 
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nel tenere Tapparecchio sempre pulito &oendo cadere o^i tanto la terra 
che Ti si ammassa, nel lubricare di quando in quando le parti scorrevoli 
deirapparecchio ponendo un po^ di grasso nei fori dei cuscinetti delle cer- 
niere e finalmente nello scomporre, quando se ne presenti il caso, tutto 
o parte dello strumento. 

Quando le coppe Belleville non sono compresse, la lung'hezza deirasta 
tra il manicotto e la chiavarda di cerniera deve variare fra 138 e 140 mm. 
Qualora si produca un giuoco troppo grande si dispone un guamimento 
metallico fra le molle e la cerniera, oppure si aggiunge un paio di coppe. 

Munizioni — Shrapnel mod, 96/96 a. — La dicitura significa shrapnel 
mod. 96 provvisto della spoletta mod. 96 a. Questo proietto deve sostituire 
lo shrapnel antico mod. 91/96 la cui costruzione è imperfetta. Mentre il 
rapporto del peso delle pallette al peso totale in quest'ultimo è del 23 o/^, 
nel nuovo proietto raggiunge il 48 7o> 

Lo shrapnel mod. 96/96 a differisce poco come forma e peso dallo shrapnel 
antico. Il seguente specchio indica la differenza dei due modelli: 

Shr. mod. 91/96 Shr. mod. 96/96 a 

Carica interna di polvere .... 90 ^r. 120 gr. 

Numero delle pallette 152 250 

Peso delle pallette 10 ^r. 13^r. (1) 

Peso del proietto 6,520 6,690 

Rapporto del peso delle pallette al peso 

totale 23 7o 48 <>/,. 

La spoletta mod. 96 a porta un segno £ che corrisponde alla distanza 
del tiro a metraglia [Kartàtsch^Distanz], 

Il nuovo proietto si dimostra più efficace del vecchio, e Taumento della 
carica interna produce all'atto dello sparo una nuvola assai più densa che 
facilita Tesser vazione. 

Scopertura automatica dello shrapnel, — Finora occorreva scoprire la spo- 
letta e levare il pinolo di sicurezza prima di introdurre il proietto nella 
camera. Mercè l'adozione di un congegno speciale questa doppia opera- 
zione si effettua ora automaticamente. 

NelTestrarre uno shrapnel dalla cassetta porta-proietti si impugnano con 
una mano le due estremità di un nastro di tela posto sotto la parte cilin- 
drica del proietto. Si solleva in questo modo la parte più vicina al fondello; 
coiraltra mano si impugna il proietto ed operando quindi con ambo le mani 



(1) Fa stupire come avendo aumentato di circa 100, il numero delie pallette nello 
shrapnel mod. 96/96 a ed anche il loro peso, sia cosi piccola la differenza del peso to- 
tale dei due proietti. Bisogna supporre che la grossezza del bossolo sia stata di molto 
ridotta. 
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si tira leggiermente indietro. Si estrae in questo modo lo shrapnel dalla 
cassa priYo della copertura e del pinolo. 

Mediante questa operazione si accelera il servizio del pezzo. Bisogna 
però aver cura, nei casi straordinari in cui si debba scaricare il pezzo 
oppure rimettere nella cassetta uno shrapnel già preparato, di introdurre 
nuovamente il pinolo e di ricoprire la spoletta. 

Il trasporto di shrapnels ai quali fu rimessa la copertura, anche senza 
copiglia non è pericoloso, purché siano allogati nel modo prescritto nel- 
Favantreno e nel cassone; tuttavia conviene adoperarli alla prima occasione. 

Soppressione della scatola a metraglia. — L^adozione del nuovo shrapnel 
ha portato per conseguenza la soppressione della scatola a metraglia, la 
quale rimane però in servizio fino a consumazione. Lo shrapnel mod. 96/96 a 
regolato al segno K scoppia a qualche metro dalla bocca da fuoco e pro- 
duce fino .a 400 passi effetti notevolmente superiori a quelli della scatola 
a metraglia. 

Puntamento e tiro. — Modo di fissare Valzo per il tiro a metraglia 
{fig. 3^). - Il nuovo congegno ha per iscopo di evitare le modificazioni al- 
Talzo durante Tesecuzione del tiro a metraglia. L^apparecchio consiste in 
una piastra a avvitata sulla faccia superiore del cursore dell'alzo, la quale 
occorrendo può girare orizzontalmente intorno alla vite che la tiene fissa al 
cursore. La parte anteriore h della piastra è mobile attorno alla cerniera e. 

Il tiro a metraglia si eseguisce tanto colle scatole a metraglia e gli 
shrapnels « regolati in precedenza » (vortempierte). come colle granate e 
gli shrapnels adoperati a percussione. 

Disponendo la traversa dell'alzo a contatto della piastra a (fig. 3^), Talzo 
viene ad essere fissato per il tiro a metraglia a distanze inferiori a 500 passi 
per granate o shrapnels a percussione, e si dovrà puntare a metà distanza 
fra il cannone ed il bersaglio. 

Rovesciando la parte h verso l'altra a e abbassando la traversa, si avrà 
Talzo disposto per la distanza di 600 passi per il tiro a metraglia con 
scatole a metraglia, oppure con shrapnels regolati In precedenza. 

Questo piccolo congegno si può rimuovere se straordinariamente per 
l'inclinazione del terreno si fosse costretti a servirsi delle divisioni più 
basse della graduazione dell'alzo. 

Chiave automatica per regolare le spolette, — Coll'aumento della celerità 
Ai tiro si rende più difficile di regolare esattamente la graduazione della 
spoletta; operazione necessaria perchè il proietto produca buoni effetti. Si 
ò perciò adottato una chiave che regola automaticamente la graduazione 
delle spolette con molto vantaggio della celerità di tiro. Questa chiave si 
compone di un corpo, di un manico e di un lembo graduato (fig. 4*). 
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Il corpo a porta un anello b che sì adatta perfettamente air anello 
mobile dellp spoletta e presenta due denti e e d dì cui uno è segnato con 
un punto rosso e. 

Nella parte inferiore del corpo è incavato un alloggiamento che serve 
a contenere la molla ed il lembo graduato/. Quando queste due parti si 
trovano nella loro giusta posizione, Talloggiamento viene coperto da una \ 
piastrina fissata con cinque viti. 

11 lembo è graduato sulla faccia superiore; esso porta sulla faccia in- 
feriore un dente h fissato con una vite k. 

Questo lembo può essere girato a volontà da una parte o dall'altra, finché 
un tratto qualunque della graduazione coincida esattamente col corpo della 
chiave. Si può renderlo immobile mediante una vite ad alette m che preme 
su di una molla e sul lembo stesso. 

La rotazione dì questa vite è limitata a circa mezzo giro per mezzo di 
un'appendice a semicerchio n o p che va ad urtare contro la yite d'arre- 
sto q; così è reso facile e sollecito l'avvitarla e lo svitarla. La vite è co- 
struita in modo che riesce impossibile perderla o svitarla del tutto. 

Nel mezzo del manico r esiste un foro per il passaggio dì un cordone i; 
alla sua estremità trovasi una forchetta s che serve anche a regolare la 
spoletta. 

Impiego della chiave. — Per disporre la chiave in corrispondenza di una 
data divisione occorre appoggiare di piatto il lembo nel palmo della mano 
si-nistra, tenerne l'orlo col pollice e le altre dita, svitare la vite ad alette 
colla mano destra girandola rapidamente a sinistra. Con questa stessa mano 
impugnare il manico della chiave nel mentre l'altra gira il lembo verso 
destra o sinistra finché il tratto corrispondente alla distanza combini esat- 
tamente collo spigolo del corpo della chiave, quindi stringere a fondo la 
vite ad alette. Le cifre che indicano la distanza alla quale si deve disporre 
il lembo si leggono sulla sinistra dello spigolo; in ogni momento se ne 
può verificare la posizione. La fig. 4* rappresenta la chiave regolata per 
una distanza di 1000 passi. 

Per regolare la spoletta si procede cosi: il servente porta-munizioni 
tiene lo shrapnel in modo che il segno rosso di riferimento segnato sulla 
spoletta si trovi a sinistra. Il servente incaricato della graduazione prende 
la chiave per l' impugnatura colla vite ad alette in alto ed introduce i 
due denti della chiave negli incavi corrispondenti della spoletta. Il dente 
marcato in rosso deve entrare nell'incavo segnato collo stesso colore. Dopo 
avere appoggiato leggiermente le dita della mano sinistra su,lla parte del 
lembo che si trova a sinistra, il servente gira colla mano destra il ma- 
nico della chiave facendo forza continuamente nel senso del movimento 
delle sfere di un orologio, fino a che il dente venga ad urtare contro l'ar- 
resto della spoletta. Per accertarsi del buon esito dell'operazione basta 
guardare nell'intervallo che esiste tra il corpo della chiave ed il lembo. 



MISCELLANEA 113 

Ne coDsegue che il tempo per reg^olare la spoletta è assai breve, Tope- 
razione viene eseguita prima della carica; una volta compiuta si toglie 
la cìiìave lasciandola pendere per mezzo del cordone. 

Per potere adoperare la chiave si apportarono alle spolette alcune mo- 
dificazioni che consistono nell'avere segnato l'intaglio t (fig. 5®) con co- 
lore TOSSO, ed avvitato sul corpo della spoletta in un determinato punto 
un piccolo dente d'arresto u di ottone. 

Nelle cassette porta -proietti gli shrapnels mod. 91/96 sono regolati per 
la distanza di 600 passi, quelli mod. 96/96 a in corrispondenza del tratto K. 
Questa posizione è quella normale dell'anello mobile prima di regolare la 
spoletta. Dovendo rimettere shrapnels già regolati nelle cassette porta- 
proietti, bisogna in precedenza portare l'anello mobile nella posizione nor* 
male. Questa operazione si fa facilmente girando la chiave fino al tratto 600, 
oppure adoperando la parte del manico della chiave che, come fu detto, 
serve a questo scopo. 

Acc&ssoRt - Tasche per munizioni mod. 96. — La chiave per regolare 
le spolette viene disposta in una tasca speciale a della tasca per muni- 
zioni; essa è tenuta ferma per mezzo di una correggia b che si affibbia 
al bottoncino e (fig 6'). 

Tasca per cannelli mod. 96. — Il servente incaricato di dar fuoco alla 
carica deve proLtamente avere alla mano un cannello fulminante; venne 
perciò adottata la nuova tasca per cannelli mod. 96. In questa tasca si 
trovano due pacchetti di cannelli, l'uno aperto e l'altro chiuso; vi sono 
iuoltre 10 cannelli disposti verticalmente nella saccoccia interna colle fib- 
bie rialzate come indica la fig. 7*^. Questi ultimi cannelli sono destinati 
al tiro celere; una volta consumati si sostituiscono con altrettanti nuovi. 
Quando il tiro è lento il servente adopra gli altri cannelli. 

Altre modificazioni dì poca importanza vennero introdotte nella costru- 
zione di cassette per accessori per facilitarne il trasporto ed il maneggio. 

Il complesso lei perfezionamenti, di cui ora demmo cenno, ha aumen- 
tato sensibilmente gli effetti del tiro ed in ispecial modo la celerità del 
fuoco. Secondo il regolamento si dovrebbero potere sparare 6 colpi pun- 
tati al minuto; celerità di tiro questa superiore del doppio a quella che 
si otteneva prima. 

Sembra che non verrà aumentata la dotazione dei proietti delle batterie, 
le quali posseggono al presente un cassone per pezzo, cioè : quelle mon- 
tate 8 cassoni, quelle a cavallo 6. 



Rivitta^ luglio-arrosto 1898, voi. lU. . S 
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^MATERIALE DA CAMPAGNA DA 75 mm A TIRO RAPIDO 

SISTEMA HOTCHKISS 



La casa Hotchkiss ha costruito due nuovi materiali da campagna da 
75 mm a tiro rapido, relativamente ai quali ha comunicato alla Bevue d'ar- 
tilUrie (v. fascicolo di giugno), le informazioni seguenti. 

I due materiali presentano i medesimi caratteri generali e sono costruiti 
con gli stessi principi; differiscono soltanto per la lunghezza del can- 
none, per il peso e per la potenza. 

Cannone. — Il cannone è composto di un tubo rinforzato da un manicotto 
che resiste da solo allo sforzo longitudinale; un cerchio di connettitura as- 
sicura l'unione del tubo col manicotto e porta il mirino. 

Le righe sono a passo costante e girano da sinistra a destra. 

II sistema di chiusura (fig. 4* a 7^^) è a cuneo analogo a quello degli 
altri cannoni Hotchkiss a tiro rapido. Un cuneo verticale che contiene 
il meccanismo di scatto è fatto scorrere per mezzo di una leva collocata a 
destra della culatta. Quando si porta indietro la leva, si abbassa il cuneo 
aprendo Totturatore ed armando il percussore; col movimento inverso si 
rialza il cuneo ed il pezzo rimane pronto per lo sparo. 

II grilletto che si trova negli altri cannoni Hotchkiss a tiro rapido è so- 
stituito da un asticelo verticale disposto nella culatta verso destra. Un 
boccinolo fisso airestremità della cordicella da sparo è incastrato in una 
feritoia orizzontale corrispondente alla parte superiore dell'asticolo ; tirando { 
la cordicella si fa abbassare Tasticolo che viene ad agire sullo scatto li- j 
berando il percussore; questo spinto dalla propria molla va ad urtare I 
r innesco. { 

Una leva con un'estremità filettata a presa e unita con l'altra all'al- 
bero del percussore permette di armarlo di nuovo in caso di scatto a 
vuoto senza aprire la culatta. 

Finché la culatta non sia interamente chiusa, il percussore non può por- 
tarsi abbastanza avanti per urtare l'innesco; non è dunque possibile uno 
sparo prematuro. Un congegno di sicurezza, specie di saliscendi a molla che 
si libera per inerzia al momento dello sparo, impedisce di aprire la culatta 
finché il colpo non sia partito. Finalmente si può adattare all'otturatore 
un chiavistello di sicurezza che mantiene fisso il percussore permettendo 
il traino coi pezzi carichi. 

La chiusura a cuneo può essere sostituita con una a vite del tipo ordinario 
a vermi interrotti (fig. 10"). In questo caso uno sportello girevole attorno aun 
asse orizzontale porta il vitone che contiene un meccanismo di accensione 
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simile a quello dei fùoili ad otturatore scorrevole. Portando indietro una 
leva ai f^ prima ruotare il vitone ^nohè i suoi vermi siano liberati dalla 
chioeoiola, poi tutto l* otturatore gira in basso attorno all' asse oriszon- 
tale dello sportello. Nello stesso tempo si arma il percussore e si espelle 
il bossolo vuoto. Sì chiude l'otturatore con un movimento della leva in- 
verso al precedente. L' accensione si fa per mezzo di una cordicella da 
sparo provveduta di boccinolo ohe si attacca ad una specie di grilletto. 11 
meccanismo di accensione si può smontare senza utensili. 

Il congegno di chiusura è munito di apparecchi di sicurezza analoghi 
a quelli del sistema a cuneo. 

Salla sinistra della culatta si trova un alloggiamento per la guaina del- 
Talzo. Questa si mette a posto al principio del tiro ed è mantenuta fissa 
da un saliscendi. L'alzo coU'asta a dentiera è fatto scorrere nella guaina 
per mezzo di un suo speciale rocchetto. 

11 braccio trasversale dell'alzo porta una tacca di mira e sotto di essa 
un forellino ; il mirino a punta striata è provvisto di un foro con reti- 
colo. Si punta approssimativamente per la tacca dell' alzo e la sommità 
del mirino; con maggior precisione per il forellino dell' alzo e T incro- 
cicchio dei fili del mirino. 

Si dà relevaziooe al pezzo girando un volantino che per mezzo di or- 
gani intermedi portati dalla coscia sinistra deiraifUsto trasmette il mo- 
vimento ad una dentiera fissa al pezzo. 

Affusto (flg. 1% 2®. 3', 11*). — L'affasto, a differenza della maggior 
parte degli altri ideati per cannoni a tiro rapido, è del tipo rigido. La man- 
canza di parti per la deformazione (molle o freno idraulico) e quella di un 
apparecchio per il puntamento in direzione, lo rendono semplice quanto 
più è possibile. Non vi si trova nessun organo delicato che richieda cure 
particolari ed operai speciali per le riparazioni. 

La coda termina posteriormente con una robusta vanga la cui direzione 
invece di essere come al solito più o meno inclinata con quella della 
coda, è sul prolungamento di essa. 

La vanga forma un pezzo solo col piastrone che rinforza l'estremità 
della coda; essa è provvista lateralmente di due appendici che devono 
impedire alla coda di affondarsi nei terreni poco consistenti. 

Per i primi due spari il rinculo è di 1 w circa; in quelli successivi 
rimane ridotto a circa 10 cm. 

Per ridurre il sollevamento dell'affusto all'atto dello sparo si è dimi- 
nuito per quanto possibile l'angolo fatto dalla coda col terreno, allungando 
questa e tenendo basso il ginocchiello. 

11 tracciato delle diverse partì è stato studiato con la più gran cura 
per resistere nel miglior modo allo sforzo di flessione al quale è soggetto 
l'affusto nello sparo. 

Sull'affusto si possono collocare nel modo solito due seggioli per i 
serventi. 
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MuNiziONL — I due cannoni lanciano i seguenti proietti: 
una granata ordinaria con spoletta a percussione applicata al fondelli 
una granata a metraglia con spoletta a doppio effetto contenenl 
165 pallette di piombo indurito separate da 11 gallette di ghisa che nellj 
scoppio si rompono in 66 frammenti; la carica di scoppio è anteriore; 
una scatola a metraglia di ottone, rinforzata internamente da 6 segment 
di ferro fucinato e contenente 200 pallette di piombo indurito; è prci 
Tista anteriormente di una testa di legno. 
Si trova anche in istudio uno shrapnel a carica posteriore. 
La carica di proiezione è racchiusa in un bossolo di ottone che port 
anche l'innesco; il proietto è unito al bossolo e vi si trova introdotto fiD( 
alla cintura o fino ad un apposito anello d'arresto per la scatola a metraglis 

Carreggio — Materiale pesante (fig. 8* e 9^). — L'avantreno del pezzi 
e quello del cassone sono identici. 

Il cofano di avantreno si apre dal di dietro e racchiude 48 colpi dispos 
orizzontalmente. Alcuni tasselli di legno muniti di molle li mantengon 
a posto. Il modo con cui le munizioni sono assicurate impedisce che 
qualunque siano le scosse e le vibrazioni prodotte dal traino, i proletti 
si separino dai rispettivi bossoli. 

Gli accessori ed i materiali di ricambio sono contenuti entro cofanetti 
disposti sotto la pedana che è girevole attorno alle cerniere con cui è 
unita all'avantreno. 

L'unione fra retrotreno e avantreno è a gancio; uno scatto a contrap- 
peso impedisce all'occhione di uscire dal maschio. 

Il retrotreno del cassone è identico all'avantreno; in pochi minuti vi 
si può anche sostituire un timone alla coda con occhione che serve per 
unirlo all'avantreno; talché le due parti della vettura possono permutarsi 
una con l'altra. 

Il cassone porta 96 colpi. 

Il munizionamento di una batteria di 6 pezzi e 9 cassoni risulta di 1152 kC^ 

colpi ossia 192 colpi per pezzo. l^J 
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Materiale leggiero (fig. 12^). — Gli avantreni e i retrotreni del materiale 
leggiero sono analoghi a quelli del materiale pesante tranne nella confor- 
mazione e disposizione dei cofani. Questi sono 4 per avantreno o retrotreno, 
si aprono dal disopra e contengono ciascuno 10 colpi disposti verticalmente. 

Nell'avantreno sopra i due cofani anteriori si trova un sedile per i ser- 
venti; esso può ribaltarsi, in avanti per scoprire i cofani e durante le I 
marce è tenuto fisso mediante una catenella con chiavistello. ' 

Il cassone porta 80 colpi; la batteria di 6 pezzi e 9 cassoni dispone \ 

dunque di 960 colpi, cioè 160 per pezzo. 

Le vetture sono munite di bilancini attaccati alla bilancia fìssa; il ti- \ 

mone porta alla sua estremità una bilancia mobile con bilancino. 

*^ 

1^ 
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leggiero pesante I 

Calibro Ib 15 mm | 

Lunifhezaa total? ITeS 2144 m 

Lunghezza d'anima 22 26 calibri 

Nomerò delle righe 24 28 

Inclinazione delle rigrhe 6 1 gradi 

Lung:hezza della linea di mira 1 Int 

PeEo del cannone con otturatore. ...... 168 360 kg 

Affusto. ' 

Altezza dell'asse degli orecchioni sul terreno . . 785 960 mm ' 

Altezza della linea di mira 010 1095 i 

■ , j. ■ ( + 25 4-22 gradi | 

Settore verticale di tiro J_fi_« 

Peso dell'airiisto con ruote e accessori 283 420 kg 

Peso del pezzo in batteria 451 780 » 

Diametro delle ruote . 1,15 1,43 m • 

Carreggiata 1,020 1380.) 

Munizioni. 

Peso della carica . 370 800 pr 

» del proietto 4,550 6,000 kg 

» del cartoccio completo 5,550 7,300 « 

Lunghezza totale del cartoccio 367 522 mra 

Velocità iniziale 400 530 m 

Pressione massima iu culatta 968 1839 atm 

Forza viva per kg del cannone 188 239 Xgr 

ForA'viva per Ap del pezzo in batteria .... 83 HO » 

Forza viva per Ajr del jiezzo attaccato 35 54 ■ 

Avantreno. '■ 

Peso dell'avantreno senza caricamento 392 456 kg 

Peso dell'avantreno con caricamento ..... 614 806 » 

Numero dei colpi trasportati dall'avantreno. . . 40 48 " 
Fetlura-petzo. 

Peso della vettura pezzo completa 1065 1586 kg 

Peso della vettura-pezzo per cavallo (6 cavalli) . 177 264 •> 

Casso/te. 

Peso dei cassone carico senza serventi .... 1252 1C70 kg 

Numero dei colpi trasportati dal cassone ... 80 96 » 
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Esperienze di tiro e di traino. 

Citiamo i risultati di alcune delle diverse esperienze di tiro eseguite : 
Cannone pesanti. -^ Terreno molto duro: P colpo; rinculo 2,20 «; 
2^ colpo, 1,60 m. Per i colpi seguenti, la vanga si era incastrata nel ter- 
reno e il rinculo non aumentò quasi affatto. 

Cannone pesante. — Terreno ordinario. La vanga s'incastrò al 2^ colpo; nel 
colpi successivi il rinculo non oltrepassò 0,20 m per colpo. In generale, per 
una serie di 10 colpi, la lunghezza del solco tracciato dalla coda è dt 
2,20 a 2,50 m. 

Cannone leggiero. — Tranne che nei primi colpi, il rinculo non oltrepassa 
0,20 m per colpo. 

Con un personale molto esercitato si possono col materiale pesante 
sparare 7 o 15 colpi al minuto, secondochè si rettifica o no il punta- 
mento dopo ogni colpo. Col materiale leggiero si raggiunge la rapidiUi 
di 12 colpi puntati al minuto. 

Nelle prove di traino protratte a lungo ed eseguite percorrendo al trotto 
strade selciate, il materiale non ha dato luogo che ad osservazioni di 
poca importanza; non vi si sono manifestati né guasti né rotture. 



I RECENTI PROGRESSI DELLA BALISTICA. 

Crediamo far cosa utile ed interessante per i lettori della Rivista, ri- 
portando presso a poco per intero una breve memoria del colonnello 
de la Lia ve nella quale si espone rapidamente T indirizzo seguito dai 
progressi della balistica in questi ultimi anni. 

L'eccellenza del metodo di Slacci, l'eminente balistico italiano, diea il 
de la Llave, gli ha conservato il primato che eragli già stato riconosoiuto. 
Non si è potuto trovare nulla di migliore^ di più pratico, di più rigoroso 
per risolvere i problemi del tiro teso, quelli che più di frequente si 
presentano all'artigliere. Questi pregi hanno fatto si che il metodo Si«eci 
si è sempre più diffuso; anche gli ufficiali dell'artiglieria frawoese, che 
in principio avevano avuto un po'* di ripugnanza ad aocoglieiio, htaAn» 
finito per accettarlo ed hanno essi stessi calcolato nuove tavole per la 
sua applicazione. 

Da quando il metodo Siacci fece la sua prima comparsa ad oggi, sono 
state calcolate ben 26 tavole (1) per adattarlo alle nuove formolo succes- 
sivamente proposte per esprimere la legge della resistenza dell'aria al 

(1) La divista ne ha dato releaco ««l 1896 ; 1^1. I, f>ag<. 41U 
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moto dei proietti. Su questa via sperimentale si è certamente fatto da 
qualche tempo notevoli processi. L* ultima delle tavole che ora si hanno 
è quella pubblicata dal colonnello Slacci nel 1896 (1) e che è certamente 
la più perfetta e la più completa di tutte ; essa si estende fino alla velocità 
di 1500 m al secondo. Non è possibile chiedere di più, almeno per ora. 

Un perfezionamento desiderabile -del metodo Siacci sarebbe certamente 
quelk) di estenderne l'applicazione al tiro sotto grandi angoli. Non in- 
tendiamo parlare del tiro curvo propriamente detto, pel quale è suffi- 
ciente il metodo di Otto con le tavole di Siacci e di Lardillon; ma di 
quello eseguito con grandi velocità iniziali ed angoli di proiezione supe- 
riori a 20°. 

Il colonnello Siacci preconizza per questo caso l' impiego di un para- 
metro ^ funzione della gittata e dell'angolo di proiezione, mediante il 
quale possono ancora essere app^cate le sue formole. 

Il calcolo del parametro p, o per meglio dire dei parametri p^ , p^^ , p^^^ , 
poiché a rigore occorre un parametro diverso per gli angoli, le velocità, 
le ordinate e i tempi, è molto laborioso, dipendendo esso da una serie la 
cui convergenza non è molto accentuata. 

I valori che finora si hanno di p non sono dunque assolutamente 
soddisfacenti e questa applicazione del metodo è pel momento incompleta. 

Vi sono però dei tentativi notevoli fatti su questa via. Primo fra gli 
altri il metodo del colonnello Zaboudsky fondato sulle funzioni ellittiche 
e sull'ipotesi di una resistenza proporzionale alla 4® potenza della velo- 
cità. Rammenteremo poi il metodo del comandante Vallier basato sopra 
un'integrazione approssimata dell'equazione differenziale del movimento 
dei proietti. Vi ha infine il tentativo dei signori Ronca e Bassani, lode- 
vole, ma non molto felice. E probabile che si giungerà a trovare una 
soluzione esatta e al tempo stesso comoda pei calcolo ; ma per ora, se si 
vuole molta approssimazione, bisogna ricorrere a calcolare la traiettoria 
per archi successivi, o al metodo delle velocità proposto in addietro dal 
comandante Vallier. 

Un altro progresso da segnalarsi è la maggior frequenza oon la quale 
la balistica viene applicata. 

Una quindicina di anni sono essa si studiava «elle scuole d'artiglieria, 
ma non se ne faceva mai uso. 

Anche pel calcolo delle tavole di tiro si adoperavano metodi grafici 
del tutto empirici. Ora invece, non solo gli artiglieri, ma anche gli uf- 
ficiali del genio e quelli di fanteria impiegano i calcoli balistici. Sono 
numerose infatti le applicazioni di questi calcoli alle questioni di tattica 
e di fortificazione (2); ed alla antica teoria di tiro del fucile, imperfetta 



(1) V. Rivista, 1896 voi. IV pag 5. 

(2) Il colonnello de la Llave, ben noto ai lettori di questa Rivista, è autore fra le 
altre di una pregevole opera intitolata: Problemas de balistica aplicados a la fortifi- 
caciòn y d la tactica (Vedi Rivista 1896, voi. IV, pag. 156). 
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ed incompleta, 8i tende a sostituire una balistica delle armi portatili la 
quale può rendere grandi servigi per lo studio delle importanti questioni 
che si presentano nell'impiego dei fucili di piccolo calibro. 



MITRAGLIATRICE AUTOMATICA NORDENFELT MOD. 1897.W 

Riportiamo dalla JEtevue d'artillerie (maggio) la seguente descrizione 
della mitragliatrice automatica mod. 1897 costruita dalla Società Nor- 
denfelt di Parigi. 

La mitragliatrice agisce automaticamente per rinculo della canna dopo 
lo sparo. 

Le principali condizioni alle quali i costruttori si sono proposti di sod- 
disfare sono le seguenti: 

che tutti gli organi fossero robusti, di forma semplice, e facili a so- 
stituirsi ; 

che per sopprimere ogni urto violento pel meccanismo ed evitare la 
rottura dei bossoli, la culatta si aprisse solo un certo tempo dopo Tesplo- 
sìone della carica; 

che le vibrazioni risultassero . quanto più possibile attenuate, anche 
per la mitragliatrice incavalcata su affusto leggiero; 

che il passaggio dal tiro automatico a quello a mano si ottenesse 
istantaneamente e senza meccanismi complicati. 

Mitragliatrice (v. fig. P, 2* e 3*). — L'insieme del meccanismo è rac- 
chiuso nel telaio A che costituisce la parte fìssa della mitragliatrice. 

La parte anteriore del telaio forma un manicotto che avvolge la canna 
per quasi tutta la sua lunghezza e va riempito di acqua durante il tiro 
per evitare un soverchio riscaldamento: due valvole a,, a^ permettono la 
sfuggita del vapore. 

La parte posteriore del telaio, allo scopo di permettere un rapido esame 
del meccanismo, è provvista di due coperchi B, C, imperniati in ò^ e e,, 
e mantenuti chiusi dai chiavistelli D^ D^. 

Il meccanismo di culatta e di distribuzione delle cartucce costituisce 
insieme colla canna la parte mobile della mitragliatrice : essa comprende 
gli organi seguenti: 

la canna E; 

la scatola di culatta F; 



(1) Chi conosce la mitragliatrice Maxim cou durerà fatica a capire quest'altra, la 
quale pre><eiit;i con esxa grande analogia. N. d. D. 
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la leva di connessione G- col suo piuolo g^-, 

la piastra d'arresto E; 

la piastra direttrice a forchetta / col suo asse i^\ 

lo stantuflfo J; 

Testrattore K; 

il percussore L con la sua molla ^4; 

l'espulsore M; 

la molla ricuperatrice iV con la sua leva m^, il suo fusto ^^j ^^ ^^^ 

tappo di adattamento n^\ 
lo scatto per il tiro automatico 0; 
lo scatto di sicurezza 0*; 
il grilletto P con la sua molla jpi; 
le leve di scatto Q e g^; 
l'indicatore del tiro R; 
la manovella S q \\ suo arresto W; 
il sostegno della distribuzione delle cartucce t; 
il tamburo di distribuzione U^ il suo asse 2/4, la sua molla V. 

La scatola di culatta F, sulla quale si avvita anteriormente la canna JB, 
è costituita da un pezzo di acciaio scavato longitudinalmente in modo da 
costituire due guance fra le quali scorre lo stantuffo J. Quest'ultimo dopo 
lo sparo rincula come rincula la scatola di culatta, ma il suo movimeùto 
risulta accelerato rispetto a quello della scatola, giacché nello stesso tempo 
percorre uno spazio 4 volte maggiore. Tale accelerazione è impressa allo 
stantuffo J dalla piastra direttrice / che gira attorno ad un asse i^ fis- 
sato a due alle sporgenti sotto la parte inferiore del telaio A. 

Fra le branche della piastra a forchetta /s'incastrano; il piuolo y^ unito 
alla parte posteriore dello stantuffo J, il piuolo g^ della leva di connetti- 
tura, la sbarra del percussore L. 

La leva di connettitura è munita di due perni a^ i quali s'incastrano 
negli alloggiamenti scavati nelle pareti della scatola di culatta; essa 
porta due risalti g^ che vengono ad appoggiarsi contro la parte poste- 
riore dello stantuffo /quando la canna e la scatola di culatta si trovano 
nella loro posizione normale. 

L'asse della canna nel momento dello sparo passa per le superaci di 
contatto delle sporgenze g^ della leva G- con la parte posteriore dello stan- 
tuffo; la pressione prodotta dallo sparo si trova così in principio trasmessa 
alla scatola di culatta con l'intermezzo della leva di connettitura, senza 
che questa prenda ancora un movimento di rotazione. Nel primo momento 
successivo all'esplosione, lo stantuffo, la leva, la scatola di culatta e la 
canna si trovano riuniti insieme ed hanno un movimento di rinculo co- 
mune fino all'istante in cui i denti g^^ delia leva 0- incontrano la piastra 
d'arresto B incastrata nel telaio A, La leva prende allora un movimento 
di rotazione che per mezzo del piuolo g^ fa girare la piastra a forchetta /. 
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1^0 Stantuffo condotto dal suo pinolo ^4 riceve cosi Taoceleiiizione da cui 
risulta l'apertura della culatta; con lo stantuffo scorrono indietro il per- 
cussore L, la relativa molla l^y Testrattore K e i due scatti 0, 0*. 

Il percussore L è armato dal braccio anteriore della piastra direttrice 
durante il suo movimento all'indietro; la molla del percussore è cooi- 
pressa dal percussore stesso; i due scatti vengono ad incastrarsi nelle 
tacche scavate in due braccia unite alla parte posteriore del percussore. 
Lo scatto OS collocato a destra dello stantuffo ha per isoopo di permettere 
lo sparo automatico di ogni colpo solo quando la culatta ò chiosa; a 
chiusura completa esso è sollevato dalla leva & ; lo scatto di sinistra O 
è sollevato da un'altra leva Q messa in azione con l'aiuto del grrilletto P 
che scorre lung^ la parete interna del coperchio posteriore C. 

Quando la mitragliatrice è caricata ed armata, il tiro continua ante- 
maticamente finché un servente prema sul grilletto P, giacché ogni volta 
che il meccanismo torna in batteria, la leva Q si alza incontrando l'estre- 
mità dell'asta del grilletto. 

Nel tiro a mano che si eseguisce per mezzo della manovella 8 collo- 
cata a destra del telaio, il grilletto è ricondotto indietro ad ogni colpo 
per effetto di un piuolo disposto sulla manovella e che opera sull'estre- 
mità esterna della leva dell'indicatore R; le leva Q oscilla e premendo sullo 
scatto determina lo sparo. L'altro scatto é sollevato, come si é detto 
dalla leva 6^. 

L't'spalsore M situato a deetra della scatola di culatta é girevole attorno 
ad un asse che fo corpo con esso ed attraversa una nervatura della 
scatola di calatta. La sua estremità inferiore m s'incastra fra due spor- 
genze del telaio e pel movimento alternativo della scatola di culatta fii 
oscillare l'espulsore il quale così caccia via i bossoli sparati, quando giun- 
gono di fronte ad un apposito canale collocato a destra del sostegno di 
distribuzione. 

Il congegno pél ritorno in batteria del meccanismo é costituito dalla 
molla ricuperatrice N, unita alla scatola di culatta con l' intermesso 
di una articolazione e di una leva che appoggia contro un risalto del 
telaio. 

Il pezzo »4 che porta l'articolazione è intagliato a chiocciola in modo 
da adattami alle ultime spire della molla; due perni che &n corpo con 
esso s'incastrano fra due sporgenze semicircolari della leva n^. 

La molla ricuperatrice lavora per estensione; questa si può regolare 
per messo di un tappo a vite », che s'incastra fra le prime spire della 
molla e che si può fare avanzare e retrocedere lungo l'asta a vite «,. 
Si può dar così alla molla una tensione iniziale dipendente dalla potenea 
che è neoessaria per ricondurre il meccanismo in batteria. L'estmnità 
anteriore dell'asta n, in forma di maniglia traversa una feritoia a^ In- 
tagliata nel telaio e serve come punto di ritegno per la molla ricape- 
Mttriee. 
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14el tiro automatico la scatola di culatta conduce seco nel suo movi- 
indietro !1 penso articolato fl^y con l* intermezzo della leva ^4 e 
tende così Ift molla. 

Lsk manovella iV serve, come si è detto, per Tesecuzione del tiro a 
mmifto; la sua rotazione iàìprime &ila scatola di culatta un movimento 
alternativo analogo a quello del tf ro automatieo. ÀI momento dello spato, 
l«L scatola si trova appoggiata e premuta contro l'albero a gomito «^ della 
msLXìovella. 

L.a manovella serve anche per sparare il primo colpo quando a' inizia 
il tiro automatico. 

la' indicatore del tiro M, che si trova sulla parte superiore del coperchio 
posteriore, può essere a volontà collocato in corrispondenza di tre iscri- 
zioni tracciate sul coperchio stesso: sicurezza; tiro automatico; Uro a 
fnano. Secondo che esso si trova presso Tuna o l'altra di queste iscri- 
zioni r indicatore agisce suU^eta del grilletto Psia per impedire il ftioco, 
sia per permettere lo sparo dei singoli colpi secondo il sistema di tiro 
clie si vuole impiegare. 

Le cartucce sono collocate in strìsce metalliche flessibili, che le con- 
ducono al tamburo U; questo gira attorno all'asse Ui che traversa lon- 
^tudinai mente il sostegno di distribuzione T' collocato sotto il coperchio B. 
li sostegno di distri bacione e il coperchio sono imperniati sullo steseo 
asse che traversa due alie del telaio. Grazie a questa disposizione è possi- 
bile non solo <di sollevare il coperchio anteriore per inserire i nastri di 
cartucce nei tambaro, ma anche esaminare il meccanismo di distribuzione, 
lo staatufib, Testrattoto ed altri organi accessori senza smontare nessuna 
parte dalla mitragltatrice. 

Il tamburo U presenta 6 scompartimenti separati da alette; eseo rota 
di 7« ^^ Fìi'o dopo ogni colpo. La rotazione è prodotta dalla molla V 
che agisce per torsione. Questa molla che avvolge Tasse del tamburo è 
messa in tensione come è apiegato qui appresso, per azione di due su- 
peraci elicoidali «, che premono contro due rìsaltì /, diaposti anterior- 
mente alla scatola di culatta. 

Sull'asse u^ è fìsso un rocchetto che ingrana con un altro rocchetto 
mobile a cui è unita una estremità della molla; l'altra estremità sì col- 
lega al primo rocchetto che penetra esso stesso nel tamburo e lo £i girare* 
La oompressiooe Inizialo della molla V fa ingranare i due rocchetti 
tMk loro. 

Durante il rinculo, i risalti/, fanno rotare l'asse dei tamburo per '/e 
di giro; per anione dei rocchfetti inteirmedi un movimento di torsione 
per '/e ^^ S^^^ viene dall'asse trasmesso alia molla. Acciò la molla possa 
entrare in tensione il tamburo è mantenuto immobile fìnchè la parte 
anteriore dello stantuifo rinculando non abbia oltrepassato interamente 
il tamburo; uno scappamento è disposto in modo da arrestare e lasciare 
libero -il tamburo alternativamente. Quando lo stantuffo ha terminato tii 
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rinculare, la scatola di culatta iigiscH sullo saappameato in modo 4t& A 
lesiilare libero il tambnro; questo gira allora par lo sforzo della moUt: 
quando ha terminato '/e d' S'irò e fermato dallo Bcappameoto. 

Il nastro con le cartucce è trascinato dal movimento del tambuio, 
Uno apiogitore unito alla scatola di culatta, ad og'ni sesto di g-iro Tb. entran 
una cartuccia nel compartimenti superiore del tamburo; essa e le alln 
successive, quando dopo '/e ài giro giungono in corrispondenza della 
stantuffo, sono da questo spiate nella canna. 

Per iniziare 1! tiro occorre ohe il tamburo Taccia prima Ve di giro ciò 
che richiede tre Riri della manovella. 

. Per eseguire la carica ed iniziare il tiro della mitragliatrice si procede 
nel modo seguente: 

Dopo avere aperto il coperchio anteriore si fa. entrare la prima cartucdi ' 
di uno dei nastri metallici nello scompartimento superiore del tamburo; 
quindi si chiude il coperchio. Si porta l'indicatore del tiro presso l'ìsori- 
zione corrispondente al genera di tiro che si vuole adoperare: sì fanno 
tre giri di manovella. Il tamburo rota allora di '/t ^' Kir" e viene i 
contenere tre cartucce; un'altra cartuccia si trova nella canna, pronta 
ad esaere sparata. 

Per eseguire il tiro automatico, basta premere col dito sul grilletto P; 
pel tiro a mano occorre invece cootiDuare a girare la manovella: ogni 
giro di essa fa partire un colpo. 

Nel tiro automatico, dopo eseguito il caricamento dell'arma la ntaDo- 
vella rimane immobile; a questo scopo essa viene fatta entrare nel auo 
arresto W, o se si dimentica di farlo, vi si dispone automati Cam eotó 
dopo il primo colpo. Pel tiro a mano sì deve abbassare l'arresto per li- 
sciare libera la manovella. 

Ultimato uà nastro di cartucce, si ripetono le operazioni di caricarne .ito 

Prima di cominciare un tiro prolungato, occorre di riempire d'acqua il 
manicotto ed aprire la valvola anteriore o quella posteriore secondo che 
l'angolo di proiezione sarà positivo o negativo. Se si dimentica qumta 
precauzione le valvole si aprono da sé. 

Durante i trasporti le valvole devono essere chiusa per evitare ogui 
[lerdita d'acqua. 

La mitragliatrice mod. 189T è costituita da poche parti rotiuate che 
possono tutte esaere smontate a uiano senza l'impiego di alcun utensile. 
Sollevando i coperchi e, se occorre, il sostegno di distrìbuzioiie, si met- 
tono allo scoperto le diverse parti del meccanismo che sì possono coti 
esaminare senza toglierle da posto. 

Le parti principali dell'arma possono d'altronde essere smontate in 15'. 
La scomposizione totale richiede meno di un minuto. 

> disposte io strisce metalliche leggiere e fieseibili che _ 
3 200 per ciascuna. Queste strisce sono tenute i 
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cbe durante il tiro si attaccano al telaio della mitragliatrice. Le strisce 
e le scatole sono solide abbastanza per servire anche diverse volte; ma 
il loro prezzo è così tenue che dopo il tiro possono essere lasciate per- 
dere come i bossoli vuoti. 

Quando si cessa il tiro si può, sollevando il coperchio anteriore, to- 
oliere via una striscia cominciata. 

Lo sparo di un colpo non può avvenire che dopo la chiusura completa 
della culatta; soltanto allora infatti, la leva di connettitura lascia libero 
il percussore. 

Il meccanismo di culatta rimane chiuso durante una parte del rinculo. 
LiMnfluenza delle vibrazioni è di molto attenuata per effetto della po- 
sizione degli orecchioni nel piano dell'asse del pezzo, come anche per i 
caratteri del tracciato e del modo di agire delle diverse parti. 

Il movimento della manovella pel tiro a mano non altera la precisione 
del tiro. 

Il puntamento può essere eseguito per mezzo di una vite o appoggiando 
rarma contro la spalla. 

La rapidità del tiro automatico è di 500 a 600 colpi al minuto ; quella 
del tiro a mano di 120 a 130 colpi nello stesso tempo. 

Si è cercato che nei movimenti delle diverse parti non si presentasse 
nessun improvviso cambiamento di resistenza e che il lavoro necessario 
per la* funzione di un organo qualunque fosse ripartito sopra un percorso 
lungo quanto più possibile. 

Le operazioni che richiedono maggiore sforzo si eseguiscono durante il 
rinculo; cosi l'estrazione dei bossoli, l'armamento del percussore, il mo- 
vimento delle cartucce; il lavoro che deve compiere la molla ricupera- 
trice, oltre respingere 1' arma in batteria, non è dunque grande. 

11 fango e la polvere non hanno influenza sull'azione del meccanismo, 
le cui parti si trovano chiuse nel telaio che presenta due sole aperture, 
per l'entrata delle cartucce e l'uscita dei bossoli. 

Si è evitato per quanto possibile che la mitragliatrice presentasse ester- 
namente parti sporgenti, lo stesso per l'affusto a treppiede quando è pie- 
gato pel trasporto. 

Affusto (fig. 2* e 4*). — L'affusto a treppiede è costituito da tre gambe 
tubolari di acciaio, pieghevoli in modo da potersi trasportare formando il 
più piccolo volume possibile. 

Le tre gambe sono unite ad una testa ad alie provvista superiormente 
di un tubo nel quale si introduce il perno a forchetta che porta la mi- 
tragliatrice. 

La gamba posteriore che serve a guisa di coda dell'affusto porta un 
sedile pel puntatore. 

Sulle due branche del perno a forchetta si imperniano gli orecchioni 
della mitragliatrice. Questa è sostenuta posteriormente dalla vite di pun- 
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teria. La Tite è girevole attorno air asse della piastra a forchetta 
trioe del movimento del meecanismo di culatta. Girando una mani| 
molla ohe va unita a quest'asse si separa la vite dalla mitragrliatrii 

Pel puntamento in direzione, la parte inferiore della vite di pimt«| 
imperniata sopra un asse che attraversa un carrettino; questo può 
rere trasversalmente sopra un settore orizzontale. Il settore è mobile U 
il tubo che forma la gamba posteriore deiraffuato, ma può essere fii 
nella posizione che deve occupare durante 11 tiro; anche il carrettino 
ultimato il puntamento è reso immobile rispetto al settore per meza 
una leva a testa eccentrica. 

Questa disposizione permette di far girare orizzontalmente la miti 
trice per 20^ indipendentemente dairaffusto. 

Per Timpiego della mitragliatrice con la cavalleria si è studiai 
basto leggerissimo, cercando che il cavallo non avesse da portare un 
superiore a 90 o 95 hg^ tale da permettergli di seguire la truppa a 
lunque andatura. 

Dati numerìci. 

Mitragliatrice ed affusto. 

Peso della mitragliatrice 17,500 lig 

Peso del treppiede pieghevole 14,500 » 

Peso della scatola per cartucce vuota . . * . . . 1,100 » 
Peso della scatola per cartucce con 200 cartucce (per 

mitragliatrice da 8 «iw) 7,550 » 

Trasporto sul basto per cavalleria. 

i^ cavallo 

Basto e bardatura . . . . 24,000 kg 

A destra del basto: mitragliatrice con guaina di cuoio 

e tre litri d'acqua 23,000 •» 

A sinistra del basto : treppiede pieghevole con tre 

litri d'acqua di riserva e guaina 20,000 » 

Borsa contenente gli accessori e parti di ricambio . 2,000 » 

Sopra il basto: tre scatole di cartucce (600 colpi) . 23,250 » 

Totale 92,250 kg 

2^ cavallo. 

Sella e bardatura 24,000 kg 

9 scatole di cartucce (1800 colpi) 6J,750 » 

Totale 93,750 kg 
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NOTIZIE 



AUSTRIA-UNGHERIA. 

Nuove macchine fotografiche. — Riportiamo àM Armeeblatt n. 23 la se- 
guente notizia per i dilettanti del ciclismo: 

Fra le novità che il commercio presenta oggi giorno in genere di 
macchine fotografiche, alcune possono tornare gradite allo sport militare, 
giacché le nuove costruzioni rendono gli apparecchi comodi e manegge- 
voli. Il viaggiatore che percorre sul velocipede le belle contrade può* 
munirsi di queste macchine senza alcun disagio. Fra questi apparecchi 
si distinguono T eccellente macchina tascabile Lechner, TEastmann's 
Cartidge Kodak, le eleganti Kodak tascabili, le Photo lumelles ed altre 
ancora. 

FRANCIA. 

Una nuova cartuccia pel fucile Lebel. — Leggiamo nel Militar- Wochen- 
bìatt n. 63 che il generale Pellieux in una cojiferenza tenuta ai suoi 
ufficiali ha accennato ad una nuova cartuccia per il fucile Lebel. Questa 
alla distanza di 700 m conserverebbe la stessa esattezza di tiro e la stessa 
forza di penetrazione che possiede a 400 m quella ora in uso. 

L^attuazione di questa idea porrebbe fine agli eforzi che si fanno inces- 
santemente per ridurre il fucile a calibro minore. 

Designazione degli obbiettivi dell' artiglieria nelle manovre. — In un ar- 
ticolo intitolato Q-randes manoeuvres [La conduite du feu) la France mili- 
taire del 29 luglio esamina la questione relativa alla designazione degli 
obiettivi dell'artiglieria nelle manovre, tenendo conto che il sist-ema delle 
segnalazioni con bandiere, finora in uso, non ha dato buona prova perchò 
incomodo e soggetto a molti inconvenienti. 
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Il predetto giornale dopo' avere accennato essere di assoluta necessità, 
che i comandanti di riparto conoscano con esattezza i bersagli che sona 
battati dairartlglieria, propone il seguente nuovo mezzo che ritiene assai 
preferibile per fornire ad ogni momento gli indizi occorrenti. 

Si tratterebbe di giudicare dal ritmo dei colpi. 

Nel duello colVartiglieria si potrebbe procedere sparando serie di due 
colpi ad intervallo Tuno dall'altro di uno a due secondi; le serie a loro 
volta potrebbero succedersi a grandi intervalli di tempo per evitare un 
consumo eccessivo di munizioni. 

Contro fanteria si procederebbe con serie di tre colpi. 

Contro cavalleria con serie di quattro colpi. 

I cambiamenti di bersaglio sarebbero marcati con salve di due colpi 
ciascuna. 

Mercè questo sistema, dice T articolo, si conoscerebbe in qualsiasi mo- 
mento l'obiettivo contro cui è diretto il fuoco deirartiglieria, e si potrebbe 
quindi giudicare l'opportunità del suo intervento nelle varie fasi del com- 
battimento e concludere se ì movimenti eseguiti dai due partiti avreb- 
bero potuto effettuarsi in guerra. 

A questa notizia faremo seguire due sole osservazioni : 

Primamente con tale metodo si viene a vincolare la condotta del fuoco 
deirartiglieria, di cui non apparirebbero le varie modulazioni; 

In secondo luogo resterà sempre incerto se l'artiglieria che eseguisce, 
per esempio, serie di tre colpi ciascuna, tiri contro il battaglione che 
occupa il villaggio o contro quello che si appiatta nel bosco. 

Riorganizzazione dell'artiglieria. — Un articolo della France militaire 
del 10 giugno dopo aver rammentato che la Camera precedente prima 
di sciogliersi aveva votato i crediti necessari pel rinnovamento del ma- 
teriale da campagna, dice che una delle prime cure della Camera nuova 
dovrà essere dì riorganizzare il personale in modo da soddisfare alle esi- 
genze del materiale nuovo. 

Da qualche anno, si nota in quell'articolo, l'artiglieria si trova per 
quanto riguarda l'organizzazione in una condizione di inferiorità notevole 
e non giustificata in confronto alle altre armi. Mentre le divisioni di 
fanteria dell'esercito di \^ linea contengono soltanto battaglioni e com- 
pagnie già formate fin dal tempo di pace, mentre la cavallerìa non ri- 
ceve richiamati che in piccola proporzione, si era imposto all'artiglieria 
non solo l'obbligo d'inquadrare un'enorme proporzione di richiamati ma 
anche di condurre in prima linea batterie formate all'atto della mobili- 
tazione. Si trasgrediva così a suo detrimento quel principio fondamentale 
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d'organica secondo il quale ogni corpo d'armata deve possedere fin dal 
tempo di pace tutti gli elementi combattenti che gli sono necessari; si 
veniva ad imporre airartiglieria un compito eccessivamente gravoso, a 
metterla neirimpossibilità di ben adempire la missione essenziale che la 
assegna la tattica moderna. 

Da ogni parte ^ sono sollevati contro questo sistema giusti lamenti*,: 
in occasione delle grandi manovre si additarono gli inconvenienti delie- 
batterie improvvisate per sdoppiamento. È appena necessario rammentare 
le conseguenze deplorevoli che da quel sistema risultavano per Tistru- 
zìone e pel comando delle brigate. 

L'adozione del cannone a tiro rapido non permette di persistere più a 
lungo negli errori del passato. La perfezione di questo nuovo materiale 
non consente di confidarne il maneggio ad un personale che non ne abbia 
la pratica. Sarà più che mai indispensabile all'artiglieria di possedere 
eccellenti quadri che soli possono ottenere i risultati decisivi sui quali 
si ^ assegnamento. 

In particolar modo ò essenziale che la brigata sia sempre costituita su 
tre batterie e che all'infuori degli organi di rifornimento nessuna unità 
di nuova formazione faccia parte dell'esercito di 3^ linea. 

Si ò cosi inevitabilmente condotti ad una riorganizzazione dell'artiglieria 
e ad aumentare il numero delle batterie. Osserviamo del resto che questo 
aumento avrebbe già dovuto aver luogo da tempo, giacché ò la conse- 
guenza necessaria dello sviluppo generale dell'esercito. 

Mentre la fanteria passava da 144 a 163 reggimenti, mentre nel 1887 
si decretava la formazione di 17 reggimenti di cavalleria, per l'artiglieria 
si formavano in media soltanto 2 nuove batterie per reggimento. 

Una nuova organizzazione ò dunque necessaria. Si ò potuto ritardarla 
per ragioni di economia, ma questo ritardo ha messo l'artiglieria francese 
in una situazione difficile dalla quale è urgente farla uscire, tanto più 
dopo l'adozione del nuovo materiale, per metterla in grado di rendere i 
servizi che da lei si attendono. 



GERMANIA. 



Risaltato del censimento equHio eseguito il 1° dicembre 1897. — La Militar- 
Zeitung N. 25 informa che il censimento equino esegn^ito il 1^ dicembre 1897 
nell'impero tedesco stabili in detto giorno l'esistenza di N. 750 981 cavalli 
di età inferiore a 4 anni e 3 287 504 di età superiore ai 4. Il confronto 

RUlila, luglio-agosto 189S, voi. III. 9 
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-cogli anni precedenti ha dimostrato che il numero dei cavalli va conti- 
guamente aumentando, come appare dal seguente prospettino: 



neir anno . . 

nel gennaio . 
» gennaio . 
») dicembre 
») dicembre 



1S61 ve ne erano 8 198 711 
1878 » » 3 852 231 ' 

1888 » » 8 522 545 

1892 » » 8 988 256 

1697 » » 4 088 485. 



Artiglieria da campagna. — Leggiamo nella Belgique militaire del 10 
luglio che quanto prima sarà sottoposto al Reìchstag un progetto di 
legge di riordinamento dell'artiglieria da campagna. Ciascun corpo d^ar- 
mata avrà due brigate di due reggimenti ciascuna e una brigata dì 
obici. 

Lo stesso periodico informa inoltre che d'ora Innanzi il quartier ge- 
nerale del comandante in capo delle truppe coloniali avrà sede a Berlino 
e che di queste truppe ftirà parte un distinto corpo di ufficiali di riserva. 

Lampada elettrica portatile di sicurezza. — Dalla TTmsehau N. 29 dello 
scorso luglio togliamo una novità tecnica assai pratica ed utile che riflette 
la lampada elettrica di sicurezza della ditta Zinnemann e C. 

Se la lampada corrisponde realmente al requisito della sicurezza, essa 
può trovare infinite applicazioni negli usi domestici e specialmente in 
quelli militari, ove le vecchie lanterne possono ormai cedere il campo 
ai ritrovati sorti dal continuo progresso della tecnica elettrica. 

La lampada elettrica oÌStq sugli altri mezzi di illuminazione 11 van- 
taggio della sicurezza. Le frequenti disgrazie che pur troppo avvengono 
nell'adoperare e travasare liquidi infiammabili si possono evitare colVim- 
piego di queste lampade. 

Colla costruzione degli accumulatori Trocken è stato possibile ottenere 
lampade portatili elettriche solide e convenienti, le quali diedero già 
buona prova adoperate nelle vetture e nei velocipedi, nei quali veicoli, a 
•causa delle forti scosse, occorrono certamente accumulatori molto robusti. 

Le mitragliatrici con ia cavalleria. — VAllgemeine Militar- Zeitung di 
Darmstadt nel suo numero del 2 maggio decorso contiene xm articolo re- 
lativo alle mitragliatrici. 

In esso si nota come l'impiego fatto di queste armi dagli inglesi e i 
vantaggi che questi ne hanno ricavato nel Sudan hanno attratto su di esse 
l'attenzione dei militari. È strano che le grandi potenze europee non abbiano 



NOTIZIE 131 

anoora pensato a provvedere i loro eserciti di questi così micidiali con- 
degni; la Svizzera sola (1) ha finora preso questa decisione decretando la 
fomnazione di compagnie di mitragliatrici destinate ad accompagnare le 
-brigate di cavalleria. Quest'arma infetti non può fare a meno dell'appoggio 
(della &nteria e le mitragliatrici per la loro ihobilità e la loro potenza 
sono in grado di sostituirla, equivaleodo ciascuna di esse a 50 fucili. 

Del resto la questione delle mitragliatrici si trova in istudio nella 
cavalleria tedesca benché questa essendo provvista di batterie a cavallo 
potrebbe più facilmente farne a meno. 

11 modello studiato in Germania non è portato a dorso di cavallo come 
quello svizzero; ma ò collocato sopra una slitta e questa è fissata sopra 
una vettuia. Per mettere Tarma in batteria, la slitta è portata a braccia 
nella posizione scelta, mentre la vettura rimane al coperto. 

La mitragliatrice adottata in Svizzera. è la Maxim giudicata, in seguito 
«Uè esperienze, superiore alle Nordenfelt ed alle Hotchkiss. Queste ultime 
non hanno potuto resistere senza inconvenienti ad un tiro prolungato. La 
complicazione del meccanismo rimproverato alla Maxim è indispensabile 
alla resistenza. Essa del resto ha già fatto le sue prove. 

(Dalla Mevue MUitaire SuU&e, gi vigno). 

•Gif effetti delle palloittple Oum-Diiiii eopra ì te^eyti del ooppp iiniiiflo. — 

Il signor Bruns (di Tùbingen) ha fatto un certo numero di esperienze 
col fucile regolainentare e con proietti aventi la punta scoperta (pallot- 
tole Dum-Dum) su cadaveri posti alla distanza di 25 m. J^gli ha trovato 
che quei proietti producono un effetto infinitamente pip distruttore di 
<|uello dei proietti finora adoperati. Sopra la maggior parte dei cadaveri le 
])arti molli sono distrutte a tal punto, da non formare più questione di ori- 
fizio d^entrata o di orifizio d'uscita, e nei casi nei qualisi può ancora distin- 
^ere un orifizio d'entrata, questo non presenta la forma di un semplice 
strappo allungato, come avviene alle piccole distanze colle pallottole a 
rivestimento completo, ma il tessuto muscolare vi ò lacerato in numerosi 
brandelli. La dietruzione ò ancora più pronunciata quando il proietto 
colpisce l'osso. 

La causa di questo considerevole effetto sopra il corpo ^mapo è do- 
.vuta epecfalmente alla deformazione della pallottola, che sì effettua nel 
modo seguente: la punta non rivestita si appiattisce incontrando i mu- 
scoli, e questa deformazione del piombo fa sollevare il rivestimento in 



(1) E ringhilterra: vedi Rixntta 1898, voi. I, pag. 435. 
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namerosi frammenti arrotolati; il piombo stesso si divide in molti pezzi 
che sì disperdono nei tessuti dell'organismo. 

Il Bnins, parlando davanti al congresso della Società, tedesca di chi- 
rurgia, ha considerato Timpiego di queste pallottole come inumano ed 
ha perciò espresso il desiderio che la convenzione di Pietroburgo del 1866 
sia completata da un accordo internazionale che sanzioni T interdizione 
d'impiegare pallottole la cui punta sia sprovvista di incamiciatura. 

[Mevue scientijìque, 28 maggio 1898). 



INGHILTERRA. 



I potenti esplosivi e le moderne navi da guerra. -^ Un articolo del- 
VSngineer riportato dalla Revue maritime (maggio) riassume nel modo 
seguente i risultati ed i giudizi dedotti da diverse esperienze eseguite la 
Inghilterra sparando contro la vecchia corazzata Jiesisiance, proietti di 
diversi calibri, carichi di potenti esplosivi. 

È stato dimostrato che una corazza leggiera di acciaio ordinario for- 
nisce una protezione illusoria contro i proietti perforanti di più piccolo 
calibro, anche se essa appoggia contro un cuscino di legname grosso pa- 
recchi piedi; si è provato che la soprastruttura e le imbarcazioni danna 
sotto il tiro d'artiglieria tali e tante schegge da rendere impossibile il 
rimanere sul ponte di coperta. D'altra parte si è verificato ancora che un 
grosso strato di carbone collocato nei carbonili laterali forma un eccel- 
lente modo di protezione. Finalmente si sono messi in evidenza i terribili 
effetti di distruzione prodotti dallo scoppio di una granata carica di po- 
tente esplosivo. 

Da questi insegnamenti si sono dedotte le seguenti modificazioni nella 
costruzione delle navi da guerra. L'acciaio indurito col sistema Harvey 
ò stato sostituito all'acciaio ordinario per la protezioni dell'artiglieria di 
grosso e medio calibro: la batteria di coperta sarà difesa da un para- 
petto formato con due strisce di corazzatura leggiera fra le quali si di- 
sporrà una forte rete di acciaio destinata ad arrestare le schegge. 

Saranno aumentati il numero e la capacità dei carbonili laterali ed 
essi si stenderanno in altezza, dal ponte principale fino alla parte più 
bassa della carena. 

Non si è finora trovato un modo efficace di protezione contro le granate 
cariche di potenti esplosivi che sono terribilmente pericolose, come è ap- 
parso dalle ripetute esperienze eseguite contro la Rièistance» 
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Non si è mai impiegato in questi tiri nessun cannone dei più grossi 
«alibri; i proietti da 2Mmm sono stati sufficienti per traversavo la nave 
da una parte all'altra e si è visto perfino un proietto da 150 mm pene- 
trato dalla prua uscirne a poppa. Dopo il tiro si è verificato che piastre 
intere di corazzatura erano state strappate e le lamiere del fasciame e 
<lelle paratìe portate via come se fossero state di carta. I corridoi presen- 
tavano uno spettacolo indimenticabile ; intelaiature, paratìe, scudi j tutto 
era ridotto in frantumi dalle granate dirompenti. 

I proietti carichi di potenti esplosivi sono ormai entrati neiruso. Se 
«ssi non sono generalmente ammessi per le artiglierie di bordo, costitui- 
ranno certamente il principale munizionamento delle batterie da costa e 
<l'as8edio. 

E già stata determinata la natura 'deir esplosivo per le granate dei 
mortai. 

Dopo lunghe ed accurate prove, fra gli esplosivi presentati da numerosi 
inventori, non sono stati accettati che il fulmicotone umido e la liddite 
che soli riunivano le condizioni richieste, cioè: sicurezza di fabbricazione, 
conservazione e trasporto ; stabilità perfetta nelle condizioni di servizio ; 
natura e forma adatta pel caricamento facile e sicuro delle granate; re- 
sistenza airurto prodotto dalla partenza del proietto con grande velocità 
iniziale; esplosione sicura al momento dell'urto senza bisogno di ricorrere 
ad inneschi pericolosi. 

Inoltre occorre che si possa far variare la sensibilità deiresplosivo e 
che una granata carica con esso non scoppi se colpita da altri proietti. 

II fulmicotone impiegato almeno da una delle nazioni europee e la lid- 
dite adottata in Inghilterra, sono i soli esplosivi che si avvicinano al- 
r ideale designato. 

Il fulmicotone presenta però alcuni inconvenienti. Deve essere foggiato 
in formelle che riempiano perfettamente Tinterno delle granate e richiede 
quindi che il proietto sia formato di due parti da avvitarsi una sull'altra; 
ciò che nuoce alla sua solidità e può anche riuscire pericoloso. 

Occorre inoltre per l'esplosione un innesco di fulmicotone secco, oltre 
quello di fulminato di mercurio. 

Si ritiene quindi che ad esso è preferibile la liddite (acido picrico). 

Questo esplosivo ha ormai fatto le sue prove di stabilità e si è verifi- 
cato che le temperature alle quali può essere sottoposto nelle colonie e 
a bordo non alterano la sua composizione. La fkbbricazione, la conserva- 
zione, i trasporti, sono perfettamente sicuri; essa sopporta bene l'urto 
dovuto alla partenza del proietto; non presenta nessun inconveniente 
simile a quello della dinamite in cui per inerzia la nitroglicerina si sposta 
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verso la parte posteriore del proietto dando luogo ad uno scoppio prema- 
turo o rendendo inutile l'azione della spoletta. 

È bensì vero che nei prìmr tiri fatti con la liddite si sono avute alcune 
esplosioni neiranima del pezzo; ma si è riconosciuto che esse erano do- 
vute a difetti di fabbricazione delle gn^nate, non ad eccessiva sensibilità 
deir esplosivo. Oggi lo grranate sono fatte con acciaio facinato della 
miglior qualità e le probabilità di scoppi prematuri sono ridotte al 
minimo. 

Una spoletta con sola polvere non sarebbe sufficiente per far esplodere 
la liddite; si fa quindi uso di un detonatore speciale disposto in un* canale 
forato nel centro della carica. La sua composizione è tenuta segreta; ma 
è probabile si sarà tratto partito dalla proprietà che posseggono parecchi 
ossidi e nitrati metallìoi di detonare in presenza deiracido picrico e sotto 
l'azione del calore. 

Le granate dirompenti avranno dunque una parte importante nella 
prossima guerra, sia in mare che per terra. I governi esteri k) hanno 
compreso e sono andati più oltre dell'Inghilterra nello sviluppo di questo 
formidabile mezzo di distruzione, giacchò uno almeno di essi ha già prov- 
visto le sue navi con proietti carichi di melinite. 

È dunque necessario che le navi inglesi siano messe in grado di re- 
sistere agli effetti di quelle granate alle quali saranno fintte segno sìa 
dalle navi che dalle batterie da costa nemiche. 

Ck)me si comporteranno sotto il tiro di tali proietti i diversi tipi delle 
più moderne navi da guerra, come il Modestie, il Powerful, il Diademf 

La corazza di 15 cm di acciaio Harvey che rieuopre le loro casamatte 
basterebbe probabilmente ad arrestare e fare scoppiare all'esterno tutte 
le granate dirompenti che le colpissero. La corazza del galleggiamento e 
quella delle torri in barbetta vi riuscirebbero certamente. Ma le due bat- 
terie superiori potrebbero essere distrutte dà poche granate dirompenti che 
le colpissero. Ciò che si osserva a bórdo della JSesistanee prova che esse 
sarebbero ridotte ad un mucchio di rovine dopo un quarto d*ora di fuoco. 

Per rimediare a questo tremendo pericolo occórrerebbe diminuii l'opera 
morta. Il Powerful e il Diadem quali sono al presente costituisoono im- 
mensi bersagli offerti ai colpi di un nemico energico; se questi h prov- 
visto di granate dirompenti quelle navi non avrebbero che due modi di 
salvezza : schiacciare l'avversario sotto un fuoco preponderante, o sottrar- 
glisi con la fuga. 

Poiché di tutta la massa enorme sporgente fuori d'acqua, che quelle 
navi presentano, soltanto le casamatte sono al sicuro contro gli effetti dei 
potenti esplosivi, si dovrebbe sopprimere le rimanenti soprastrutture e 
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profittare deireconomìa di peso co^ ottenuta per aumentare la.protezione 
dei fianchi. 

Per le corazzate, la soluzione starebbe nell'adozione di un tipo medio 
fra il Majestic che manca dì qualunque protezione al di sopra del ponte 
corazzato e il Nile o il Trafalgar di cui tutte le opere morte sono effi- 
cacemente protette. 



ITALIA. 

Cannelli a doppio effetto per boeaoli di oannoni di medio oalibro della marina. 

— In seguito ai favorevoli risultati di esperimenti esefiruiti al balipedio 
di Viareggio e sopra alcune regie navi della squadra, il ministero della 
marina ò venuto nella determinazione di H»idere regolamentare e d'inr 
trodurre in servizio un cannello a doppio efi'etto (cioè con innesco elettrico, 
ed a percussione) studiato presso la direzione d'artiglieria e armamenti 
del 1° dipartimento, per bossoli di cannoni dì medio calibro. 

[iHornalt militart per la marina, 13 giugno). 



RUSSIA. 



Esperimenti di tiro contro batterie da costa. — La France militaire del 29 
luglio riporta dal periodico russo Rolline la notizia che in quest'anno si 
eseguiranno importanti esperimenti di tiro contro batterie da costa, dal 
distaccamento d'artiglieria del Baltico. A questo scopo, neirisola di Ear- 
loB, furono già costruite dai soldati di marina due batterie in terra rico- 
perte di zolle erbose, approssimativamente delia lunghezza di 43 m, della 
larghezza di 8 m e di 2,50 m di altezza. Ogni parapetto presenta tre can- 
noniere, in ciascuna delle quali fu posto un bersaglio di legno rappre- 
sentante un cannone di 9 pollici ; furono inoltre collocati bersagli attorno 
ai pezzi per rappresentare i relativi serventi. 

STATI UNITI D'AMERICA. 

Cannoni formati d'un solo pezzo. — Leggiamo nella Nature (9 luglio) che 
rOtis Steel Company ha costruito per prova un cannone di grosso ca- 
libro formato di un solo pezzo, del peso di 22 tonnellate. Esso è stato 
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fabbricato sotto la direzione del sig*. Gratling' e dovrà essere prossima- 
mente esperimentato a Sandy Hook nel poligono del grovemo degli Stati 
Uniti d'america. Si dubita però dei risultati. 

Cannone pneumatico Sìms-Dodley. — La Mevue du cercle militaire di luglio 
informa che col cannone pneumatico Sims-Dudley (1) si introdurranno 
probabilmente nel servizio d'artiglieria da campagna i proietti a dinamite. 
Questa macchina da guerra, grià incavalcata sul suo affusto e pronta ad 
entrare in servizio, con rappresenta in totale che un peso di 800 libbre 
inglesi (circa 360 ig) e permette di lanciare per mezzo di un cannone di 
calibro 2 Vs pollici (quasi *? cm), un proietto che contiene 4 libbre di ge- 
latina esplosiva, la cui potenza dirompente equivale a quella di 80 libbre 
di polvere ordinaria (?). Mercè gli ultimi perfezionamenti che vi furono in- 
trodotti, quest'arma può lanciare i suoi proietti ad una distanza di 1 mi- 
glio e mezzo, ossia circa 2400 m, adoperando una carica di 9 once di pol- 
vere senza fumo. Sembra che tre di questi cannoni, meno perfezionati 
però di quest'ultimo modello, siano stati impiegati dagli insorti cubani 
durante questi ultimi due anni. Sebbene serviti da uomini poco eserci- 
tati, essi lanciarono più di 1000 proietti e fruttarono la vittoria agli in- 
sorti in tutti gli scontri in cui se ne servirono. 



SVIZZERA. 



Sistema per rilevare I colpì sui bersagli. — Nella Allgemeine schweize- 
rische Milit'àrzeitung di luglio leggiamo che il tenente Pfenniger di Zurigo 
ha costruito un nuovo misuratore dei colpi sui bersagli, il quale verrà 
certamente apprezzato per la precisione nel dare l'indicazione dei punti e 
per la sua facilità di maneggio. Col misuratore ora in uso avviene che 
per la continua introduzione della punta nel centro del disco del bersaglio, 
specialmente se questo è formato con un materiale non troppo solido, il 
foro si allarga, inconveniente che rende la misurazione sempre più difficile 
e meno esatta. Il nuovo misuratore evita questo fatto, giacché col suo 
impiego il foro non aumenta di larghezza. Esso offre inoltre il vantaggio 
che i risultati dei colpi restano fìssati sullo strumento anche dopo che 
è stato tolto dal bersaglio. 



(1) V. Rivista, anno 1897 voi. II pag. 135. 
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Questo misuratore sarà impiegato prossimamente neiroccasione del tiro 
a segno cantonale di Zurigo del 1898. 

Il sig. Pfenniger ha ottenuto il brevetto per la sua invenzione. 

Introdazione di un nuovo materiale da campagna. ~ Dalla stessa Allge- 
meine schivei^erische Militàrzeitung riportiamo le seguenti notizie sugli 
esperimenti che si stanno eseguendo per T adozione di un nuovo mate- 
riale da campagna. Detti esperimenti vennero iniziati nel mese di maggio 
del corrente anno, servendosi del distaccamento d'artiglieria del IV corpo 
dì armata. 

La confederazione svizzera possiede al presente ottimi cannoni da cam- 
pagna, però per corrispondere al continuo aumento delle esigenze si aspira 
ad avere: cannone più leggiero e mobile senza pregiudizio deirefficacia 
del tiro; tiro più celere; diminuzione del rinculo mediante un apparec- 
chio speciale del pezzo e possibilmente anche un congegno che permetta 
nelle esercitazioni in montagna di collocare stabilmente il cannone sul 
ghiaccio e sulla neve. 

La solerte ed instancabile tecnica delle armi da fuoco cerca dì appa- 
gare questi desideri. Una commissione appositamente nominata, presie- 
duta dal colonnello Bleuler comandante di corpo d'armata e composta di 
distinti ufficiali superiori, ha intrapreso neiranno decorso gli studi neces- 
sari per mettere in atto il progetto in questione ed ha visitato i grandi sta- 
bilimenti della Germania^ del Belgio, della Francia e dell'Inghilterra. Al 
poligono di Thun nel maggio decorso si riunirono i rappresentanti delle 
più importanti officine dei paesi ora nominati ; furono presentati 4 pezzi 
come modelli, colle relative munizioni. Il 20 maggio ebbero principio le 
prove di tiro per la cui esecuzione si impiegarono i soldati del distac- 
camento già nominato. Queste prove, secondo gli avvisi pubblicati per 
impedire il transito del poligono, dovevano durare alquanto tempo, e non 
si limiteranno a quelle del poligono, ma probabilmente saranno continua te 
con apposite manovre di campagna. 

Sui risultati finora ottenuti si mantiene la massima segretezza. 

STATI DIVERSI. 

Fusione di corpi d'acciaio a superficie indurita. — Il signor Huth de- 
scrive nel Stahl und Sisen un metodo recentemente introdotto per ottenere 
getti di acciaio simili a quelli che si ottengono col procedimento della 
fusione in pretella. Esso consiste nel colare acciaio duro in una forma 
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che si fa rotare in modo che il metallo scorra tutto attorno e si solidi' 
fichi verso l'esterno. Il vuoto centrale si riempie poscia con acciaio' dolce. 
Si ottiene coc^ un oggetto di acciaio induri to* all'esterno e dolce allo 
interno. 

L* autore indica una quantità di applicazioni per le quali si può adoperare 
questo metodo. Esso può servìj» per ottenere : ruote di vagoni ferroviari 
con cerchioni induriti; proietti con ogiva indurita; ruote dentate con 
denti induriti; pestelli per rompere minerale; cilindri laminatoi, e cosi vìa. 

Quantunqù^e le due qualità, di metallo siano> intimamente saldatie, la 
loro linea di separazione si può abbastanza facilmente riconoscere. 

[Scientific american supplemefU, 4 giugno). 

La marea utilizzata come forza matrice. — La Jievue de ph^sique tt de 
cKimie (gennaio) informa che un esperimento, molto importante per impie- 
gare il flusso e riflusso del mare come fòrza motrice è stato tentato nel pio- 
colo porto di Ploumanach {Cótes-^du-Nord) dove la marea raggiunge l'al- 
tezza di quasi 12 m. Un serbatoio naturale in forma di triangolo isosceler 
col vertice verso il mare, è separato da questo da una specie di terrapieno 
attraverso al quale sono lasciate varie porte a battente interno che si 
aprono e si richiudono automaticamente a seconda dell3altezza di livello 
dell'acqua esterna e di quella interna. Vi si accumulaiìo cosi 60 OOC m^ 
d'acqiua, che si impiegano con una caduta media di 4 a 5 «i per mezzo 
di due ruote idrauliche di un vecchio- mulino, ottenendosi cosi da 1500 
a 2000 cavalli-ora per giorno, con otto ore di lavoro continuo in due 
volte. Fino ad oggi è stata utilizzata una sola ruota per la fabbricazione 
del ghiaccio, mediante una macchina Pictet, con una produzione di 450 kg 
per giorno. Fra poco sarà impiantata una dinamo con una batterìa d'ac- 
cumulatori per l'illuminazione del porto e della città. 

Nelle Méntoires de la Soctété des Ing. cip, de Frtmee si dà pure conto 
di un altro esperimento fatto a Potencia ia GaUfomia. per utilizsare con 
altro sistema la forza motrice delle onde del mare. Si' costrui ima gittata 
ad ossatura metallica protendentesi in mare per un centinaio di metri, 
allo scopo di raggiungere una sufficiente profondità. Alla estremità di 
tale gittata si collocarono poscia tre motori costituiti da galleggianti che 
si alzano e si abbassano col movimento delle onde. 

Un tale movimento viene comunicato a stantuffi che spingono l'acqua 
in un serbatoio ad elevata pressione. L'acqua di questo viene poi impie- 
gata per la produzione di forza motrice con una ruota Pelton. Nelle prove 
fatte si poterono ottenere da 2 a 3 cavalli di forza per ogni galleggiante. 
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Scintille elettriche di grande lungfiezza. — Mediante esperienze, il pro- 
fessore Trowbridge dell' università di Harward ha recentemente trovato 
che la lunghezza dì una scintilla elettrica che si può ottenere fra due 
corpi elettrizzati varia direttamente in ragione della forza elettromotrice. 
Scariche lunghe \fi, m furono prodotte mediante una forza di 1 200 000 
Tolt, ottenuta con 10 000 pile Piante ed un condensatore di 60 fogli a 
coibente di vetro. 

Il Trowbridge feoe il calcolo che per ottenere una scintilla elettrica 
lunga un miglio occorrevano almeno 1000 milioni di volt. 

[Scientific american supplementi 4 giugno 1898). 
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BIBLIOGRAFIA 



uivisTà DEI Libri e dei Periodici. 

(Verrà fatto un cenno bibliografico di quei libri di cui si riceverà un esemplare) 



Gallerìa tpibliografica militare della Rivista "Argos,,. 

Il colonnello Van-der-Howen dell' artiglieria russa, propo- 
nendosi di facilitare ai signori ufficiali la ricerca delle sor- 
genti della letteratura straniera pei loro studi e lavori scien- 
tifici, ha pubblicato, non è molto, un opuscoletto dal titolo : 
« Indicazione di opere, libri, istruzioni, studi e articoli della 
letteratura militare riguardanti l'artiglieria durante gli ul- 
timi sei anni ». E, come si può capire, una specie di indice 
generale la cui utilità non può non essere riconosciuta da 
chiunque si occupi di questioni d'artiglieria; tanto più che 
affine di facilitare le ricerche, 1' indice stesso, o bollettino 
bibliografico che dir si voglia, è ripartito come segue: 

A) Sistemi esistenti di bocche da fuoco: descrizioni, 
esperienze, studi, atlanti, manuali; indicazioni riguardanti 
i sistemi degli stabilimenti privati. 

B) Cannoni da campagna dell'avvenire, esperimenti, pro- 
getti e studi. 

C) Bocche da fuoco a tiro curvo nella guerra campale: 
obici e mortai da campagna, batterie mobili di mortai, mortai 
d'assedio e via dicendo. 

D) Cannoni a tiro rapido e metragliatrici. 

E) Polveri e miscugli esplosivi. 
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F) Artiglierie delle varie potenze, coU'aggiunta di quelle 
xrusse fatta per cura dell' ^.^g^o*. 

6r) Costruzione, materiale, procedimenti di fabbricazione 
delle bocche da fuoco. 

E) Proietti, cariche e spolette. 

I) Balistica intema ed estema. 

Di questo importante lavoro pubblicato in lingua russa la 
direzione àoìì^Argos ha creduto bene di fare una ristampa in 
lingua francese, per metterlo più facilmente alla portata 
degli ufficiali di tutti i paesi, aggiungendovi di suo, ciò che 
il col. Van-àer-Howen o per convenienze speciali, o per man- 
canza di dati aveva pretermesso. 

La detta Direzione spera con ciò di aver fatto cosa utile 
per i signori ufficiali e per tutti i tecnici in generale, e in 
tale convinzione si accinge ad una seconda pubblicazione del 
genere, relativa alle armi portatili y per la quale il colonnello 
Van-der-Howen già le ha fornito gli elementi. 



GUSTAVO WOLFF. — Das militàrische Echo {Eco militare), 
— Vienna e Lipsia, 1898, Wilhelm BraumùUer, libraio 
deirUniversità, 2 fl. 60 kr. 

In questo libro sono raccolte circa 2300 citazioni e pro- 
verbi concementi lo stato militare, la guerra e Parte sua, 
tolti dalle opere dei più eminenti scrittori militari e dei più 
illustri uomini di guerra. 

L'autore, Gustavo Wolff, primo tenente dell'esercito au- 
striaco, addetto allo statò maggiore, ha dedicato vari anni di 
studio per raccogliere e combinare con tutta cura il ricco 
materiale di cui compose una antologia delle più notevoli 
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sentenze di scrittori militari fino ai tempi presenti, arric- 
chita con varie considerazioni ricavate dai regolamenti dei 
diversi eserciti. 

Questo lavoro letterario lia anche uno scopo pratico, giac- 
ché VEco militare può fornire dati preziosi per qualunque 
tema militare che ufficiali debbano od intendano svolgere, 
ove la citazione di qualche detto o principio militare dà cer- 
tamente efficacia ed ornamento al concetto. 

Il libro è stampato in un'elegante edizione tascabile in-16** 
di 668 pagine, di cui B37 formano la raccolta delle citazioni, 
le altre costituiscono l' indice bibliografico delle opere, degli 
scritti militari e dei regolamenti che servirono all'autore per 
comporre il suo studio. In principio del libro trovasi il ri- 
tratto del capò dello stato maggiore austriaco, generale no- 
bile Federipo voii Beok, posto dall'autore come attestato di 
riconoscenza verso il suo mecenate. 

9' 



BENEDICT SCHÒFFLER. — Die Phototelegraphie und das 
elektrische Femsehen (La fototelegrafia e l'impiego 
deir elettricità per la visione a distanza), — Vienna e 
Lipsia, 1898, Wilhelm BraumùUer, libraio dell' Uni- 
versità. 

D 

E un pregevole opuscolo di 27 pagine con una tavola di 
figure, pubblicato dal maggiore d'artiglieria Benedict Schòf- 
fler, professore di balistica al corpo superiore d'artiglieria. 

Gli incentivi che indussero l'autore allo studio ed alla 
compilazione di questo lavoro furono l'importante scritto del 
capitano prussiano Massimiliano Plesser sul metodo elettrico 
per la visione a distanza e le frequenti notizie riportate dai 
periodici scientifici sugli apparati che si stanno costruendo 
a questo scopo. 

L'autore accenna anzitutto all'apparato per la visione a 
distanza per mezzo di uno specchio ed al telettroscopio di 
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S^zczepanik; quindi passa ad una particolareggiata descri- 
aione dei suoi due apparati, menzionando la teoria stilla quale 
•sono basati. Di questi il primo serre per la fototelegrafia, 
l'altro come strtanento elettrico per la visione a distanza. 

Questo lavoro che tratta di due cosi notevoli invenzioni, 
le quali costituiscono una delle più ingegnose applicazioni 
di elettrotecnica, sarà di certo accolto favorevolmente e preso 
in attento esame dai cultori di questa scienza. 

9- 



M. BURSTYN. — Elektrotechnischer Unterricht und An- 
leitung zum Betriebe elektrischer Anlagen insbe- 
sondere auf Krìegsschiffen. (Nozioni di elettrotecnica e 
guida per gli impianti elettrici specialmente sulle navi da 
guerra). — Pola, 1898, tipografia della marina militare. 

• 

E un esteso trattato di elettrotecnica e contiene le norme 
suir impiego di impianti elettrici, specialmente per quanto 
si riferisce al servizio elettrico sulle navi da guerra. Serve 
come testo d'istruzione pei sottufficiali della marina e venne 
ora introdotto come testo ufficiale nelP imperiale e reale 
scuola di marina a Pola. 

Il libro si compone di 347 pagine e contiene 252 figure ; 
è suddiviso in 12 capitoli che trattano rispettivamente di: 
magnetismo, elettricità, corrente elettrica, dinamo a corrente 
continua, dinamo a correnti alternate ed a correnti polifasi, 
luce elettrica, impianti elettrici su navi di vecchia costru- 
zione, impianti su navi moderne, impianti su barche a va- 
pore, segnali per la notte con lampade ad incandescenza e 
finalmente accumulatori. 

Le leggi dei fenomeni elettrici sono esposte elementar- 
mente in modo semplice ed affatto pratico, senza accenno 
a formule o dimostrazioni matematiche, dovendo il testo 
servire per chi non possiede profonde cognizioni di mate- 
matica e tanto meno di matematica superiore. 
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Questo libro ha perciò il pregio di essere accessibile alla 
coltura dei più e di potere servire ottimamente come testo 
di primo studio per chi aspira ad estendere le proprie co- 
gnizioni in questo vasto e complesso campo scientifico. Il 
trattato sarà certamente apprezzato e letto con cura dagli 
studiosi di questo ramo di scienza, siano essi o no militari. 
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LIBRI E CARTE. 



Articliecie e inaieriali celativi. 
CariwssM»* 



NAPOLÉON-LQUIS. BQRfVVta et FaXJ^. 
Études sur le passe et Tavenir de l'ar- 
tillerie. Volumi 6. Paris, J. Dumaine, 
1846-187^, Pri;^ U5 fr. 



RIEMANN. Oeuvres roath^matliiues. Tra- 

duites par L. Laugel. Avec une préface 
de M. Hermite et un discoucs de M, Felix 
Klein. — Paris, Gauthier-Villars et flls, 
i898« 



F-oHifleauoni 
e suerra da forteaaa. 



Esperienze di tiro. 
■UliA^tiea. qjm^tematielie. 



••• 



DE PARDIEU. Idóes de progròs relatives 
EU tir et à l'armement de T infanterie. — 

Paris, Charles-La vauzelle, 1898. 2 fr. 50. 

D'OCAGNE. Coordonnéee paralièles et 
axlaies. Méthode de transformatìon géo- 
métrique ol procède nouveau de calcul 
grapbiquedéduits de la considération des 
eoordonnées paralièles. - Paris, Gauthier- 
Villars et m, 1885. 

DONATI. Lezioni sulla fisica matematioa 
dettate nella R. Università di Bologna 
Raccolte per cura di Roberto Bonola e 
Rodolfo Viti, introduzione. — Bologna, 
litografia Sauer e Barigazzi, 1898. 

PARODI. Ballstloa esterna. Lezioni date 
agli ufficiali allievi della scuola d'appli- 
cazione d'artiglieria e genio nell'anno 
scolastico 1897-98. — Torino, Giovanni 
Paris, 1896. 



** DB LA LLAVfi Y 6ARGIA. Lecelones de 
ataque y defensa de las plazas y poslciones 
fortificadas, explloadas en la Escuèla 
superlor de guerra. — Madrid, inprenta 
del Memorial de ingeniiros, 1898. 

* BORGATTI. La fortificazione perroaneate 
contemporanea. (Teorica ed applicata). 
Volumi due con due atlanti. — Torino, 
G. U. Cassone, 1898. 

** DEGUISE. Attaque et défense des for- 
teresses. Voi. 1 avec atlas. — Bruxelles, 
Polieunis et Ceuterick, 1898. Prix : 20 fr. 



OeMtrnaioni militar ^ e civili. 
Ponii e strade. 



*** VERDINOIS. Progetto di un iMicino di 
carenaggio per navi mercantili e militari 
nel porto di Palermo: (Relazione). Pa- 
lermo, Virzi, 1897. 



(I) Il contrassegno (*) indica i libri acquistati. 

Id. ('*) • » ricevuti in dono. 

Id. (•••) • • di nuova pubblicazione. 

RivisUtj luglio-agosto 1898, voi. III. 



10 



146 



BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 



* Enciclopedia dell'ingagRere, in cinque vo- 
lami con atlante compilata da Ed. Th. 
Heasinger von Waldegg, D. Th. SbafTer, 
Ed. Sonne, P. Loewe, ecc. e tradotta dal 
tedesco da parecchi tecnici sotto la di- 
rezione dell'ingegnere Leonardo Loria. 
Fascicoli 283 a 294. — Milano, Società 
editrice libraria, 1898. 



Te^Bolofia 
Applicazioni liflleo- 



*** HOSPITALIER. Fonmilairo de l'électri- 
olen. Seiziéme année. Augmenté d'un 
vocabulaire terhnique fran^ais-anglaìs- 
allemand par M. Levylier. — Paris, Mas- 
son et C. i898. 

*** PERISSE. Antomobiles sur routes. — 
Paris, Gauthier- Yillars et flls. 



••• SYLLAIN BLOT. Napoléon III. - Paris, 
Société d'éditions scientifiques, 5 fr. 

*** DB CORNULIER-LUGINIÈRE. La prise 
de Bone et de Bougie, d'après dee do- 
cuments in6dlt8 (1832-1833). — Paris, 
Berger-Levrault et C , 1898. 3 fr. I«0. 

* LEHAUTGOURT. Siège de Paris. lU Par- 
tie : Le Bourget-Ghampigcy (38 octobro- 
3 décembre 1870). — Paris, Berger- 
Leyranlt et C., 1898. 6 fr. 



IflSiiaSi. BesolamenSì. IsiriiiioBi. 
Manovre. 



Garrison artlllery drlll. Volarne H. 
London, Harrison and Sons, 1897. 



*** BATTELLI. Trattato pratico per le ri- 
cerclie di elettricItA in medicina. ~ Roma, 
Società editrice Dante Alighieri. 

' THOMAS. Tralté de télégraphle éiectri- 
qne — Paris, Baudry et C., 1894. 

* GIOPPI. La fotO0rafia Industriale. — Mi- 
lano, Ulrico Hoepli, 1898. 

Orc^aniazazione ed impiego 
delle armi dì artiglieria e genio. 

'*' ROUQUBROL. L'artillerie au déliutdes 
guerres de la Revolution. — Paris, Berger- 
Levrauit et G., 1898. 4 fr. 
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* Handboolc for the depression range-f Inder 
for elevated batteries. — London, Har- 
rison and Sons^ 1896. 

instructions for practlce seawards. Gar- 
rison artlllery. 1898-99. — London, Har- 
rison and Sons, 1898. 

Handbcok for telescopio sights. — London, 
Harrison and Sons, 1895. 



Marina. 



Études sur la marine de guerre. — Paris, 
Bergei>Levraalt et G., 1898. 
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Lessurprises dans la guerre de 1 870-7 1 , 

tradait de l'allemand, par le colonel Gi- 
rard. — Paris, Gharies-Lavaazelle, 1898. 

*'* AU6ER. La taetlque de l'infanterie. ~ 

Paris, Charles- La vaazelle, 1898. 



Miseelianea. 



* TOLOMEL Studio sulla Iomo di contabi- 
litA generale delio Stato. — Roma, G. Ber- 

tero, 1898. 
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LEGUAY. Le combat offenslf du rdgl- 
ment eneadré. Paris, Gharles-Lavauzelle, 
1898. 



*** DE LAURiBAR. Douze 
Souvenirs d'un offlcier 
marion, 1898. 



en Abysslnie. 
Paris, Flam- 
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PERIODICI. 



■■>l«ri>li relativi. 



Cavrli. Le moderne batterie da monUgna. 

(Memoiial de artilleria, apr., mag. 

e giogno). 

Materiale da camp, da li mm sistema 
Hotchktes. 

(A«oti« arliUerit, giugno}. 

Ttrrer. A pparetchio proposto per l'ialruz. 
del puDtam. su beraagiio mobile. 

iM-, id.l. 



La guerra Ispsao-americana. Il cannone 
a dinamite americano. 

{Armeeblatt. n. U) 

1 nostri esDnoni da campagna a tiro ra- 
pido. (BelBiquemUUatre, 10 lagllo). 

PartioM-t. Il calibro della fntara artiglie- 
rìa da camp. (Gonfereoza). 

(Aomanta miltlara, mag.). 



MuaisioBi. Eaplnalvi. 

Piastomeoite. (Sunto dell'artìcolo del te- 
nente colonnello De Feo, pubblicato io 
questa Rieitta). 
{Reviita Maritima Braxiietra, giugno). 



InfOrmazIom circa esperienze con diversi 
modelli di cannoni da campagna a tiro 
rapido. (Cantinnazione). 

(Memorial de artilleria, giugno). 



UecanisiDO di chiusura Sctmelder-Canet 
per canno ni a Uro rapido. 

(/d., id. £S mag.). 



Arnij portatili 



Gdntlwr. Sguardo sulle armi da fuoco.por- 
laUli a Funzionamento automatico. 

iTilemalionale Revut, giugno). 



Elimlle; liflafleldi «oo. I vantaggi e gii 
svantaggi dei cannoni a tiro rapido per 
l'arllgt. da camp. {M., luglio). 

Dati (indamentali per un nuovo materiale 
a tiro rapido per l'artiglieria da cam- 
pagna svizzera. [Jahrbilelitr far 
dmUiche Arm. u. Marint, n.33l). 



■■Ilatiea. Mal(«iatieta«. 

Penetrazione dei proietti nei mezzi resi- 
stenti. (Continuazione]. 
{Htaitta Marilima BraUltira, giugno). 
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Effetti dei proietti. 

{Revitta do exercUo e da armada, giugno). 

Schieldrop. Sulla resistenza al moto di un 
solido in un liquido. 

(Engintering, 6 mag.). 

Esperienze di tiro contro piastre di iooraz- 
zatura al Créusot. {ìd.f i3 mag.). 

Cronografo a tramvai Smith « per la mi- 
sura della Telodtà dei proietti. 

(/d., 3 giugno). 

Obermayer. Suiraztone esplosiva delle pal- 
lottole dei fucili, tirate con granai ve- 
locità iniziali. {MiUheil. uber Gegenst. 
d. Art-u. Genie-Wes., fase. 6% 

Le armi di piccolo calibro e loro azione 
micidiale. 

{Journal des scimces mUU., luglio). 



Mesmi di eomimieasioiie 
e di eorriflpondeiixa. 

Mancini. Motori e vetture automobili. 

{Nuova Antologia, i6 giugno). 

Lavergne. L*automobilismo. 

{L' Industria^ 26 giugno e seg.). 

dviti. i trasmettitori di ordini a distanza. 
(Rivista marittima, luglio;. 

Combes. Il telegrafo transcontinentale afri- 
cano. {Cosmoi, 2 luglio). 

Posa rapida dei cavi telegrafici in tempo 
di guerra. (Traduz.). 

{Revue maritime, mag.). 

Ubach. Protettore di linee telefoniche. 

{Memorial de ingenieros, giugno). 

BadM-Powftl. Teoria ed uso dei cervi- vo- 
lanti. 
{Seientific american, suppl. 4 e il giugno). 

Grani. La trasmissione sui lunghi cavi 
sottomarini. (/d., 7 mag. e seg.). 

F. Servizio di segnalazione in campagna. 

{Militàr-Zeitung, n. 29). 

La telegrafia militare in Francia. 

{Romania milttarat mag.). 



Vortili«axioiiÌ 
e guerra da forCeaaa. 

Cannoni, corazze e fortificazioni per la di- 
fesa delle coste. {Seientifie Ame- 
rican-supplement, numero spedale). 

Opinioni tedesche circa l'impiego delie for- 
tezze francesi della frontiera N. E. 

{Franee militairey U maK.)« 

SebrìKer; — v. Bhinnér. Bibliografie di due 
loro pubblicazioni. 

{Revue du génip., gìnjfno). 

Circa le fortificazioni degli arsenali marit- 
timi inglesi. 
{Journal of. t, R. V. Servite hut., giugno). 

Lutlrington. Difesa delle coste. 

{United serviee gazette, i8 giugno). 

Le fortiflcasioni di Manilta. 

{Seientifie ameriean, suppl. 4 giugno). 

La grande batteria da costa di GnxhaTeii. 

(/tf., SI raag.). 

Skwor. Fortezze di grande sviluppo. Sta- 
dio del capitano del genio belga Deguise. 
{Miith. «frer Hegentt. d. AH.-u, 
Genie-Wes., fase. 6?), 

La fortificazione campale presso f^ eser- 
citi delle grandi potenze europee. 
{Kriegttechnische Zeilschrift, fase. 7®). 

Cesiruxioni militari e eiviii* 
Ponti e strade. 

Torelli. Delle mura di Genova: cenno sto- 
rico. (Rivista militare U , 1* giugno). 
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bllim. industriali. (M., n« 10). 
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{L'ingegneria eivUe e le arti ind., aprile). 
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zionam. permanente del sifone. 

{Revue du genie, giugno). 
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Teeiiol«ciA. 
A|»^eaBifMii itoìtto-eliiniMhe. 



Lavoro saperfteiaie del vetro 4son tratta- 
mento chimico e colla molatura. 
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L'ARTIGLIERIA DELLO STATO ROMANO 



DURANTE LA GUERRA PER L INDIPENDENZA D ITALIA 



DEL 1848 E DEL 1849 



Il 3 luglio 1849 Roma era già caduta. — I Francesi la oc- 

Ksupavano. — Nel pomeriggio di questo giorno una batteria 

d'artiglieria attraversava il Corso per tornare in quartiere. 

Il popolo memore del suo eroismo, le improvvisava commosso 

! un'imponente dimostrazione. Sul Corso, in piazza Colonna, 

gremiti di gente, si gridava agitando i cappelli ed i fazzoletti: 

< Vivala nostra artiglieria! Morte agli stranieri!...» E il popolo 

aveva ragione. Fra i corpi militari dello Stato romano, quello 

-che maggiormente si era distinto sui campi del Veneto, a 

Bologna, ad Ancona, a Roma, fu certo l'artiglieria. Su ciò 

«ono d'accordo tutti quelli che scrissero la storia di quei 

memorandi fatti d'armi, amici e nemici, da Giuseppe Gari- 

J:)aldi al generale francese Vaillant. 

Sui campi del Veneto nel 1848 diedero bella prova di se 
la 1* batteria indigena, la batteria estera, le artiglierie delle 
milizie civiche di Roma e di Bologna e dei volontari del- 
l'alto Reno. 

Nelle gloriose giornate di Bologna del maggio 1849 si tro- 
varono, oltre la compagnia degli artiglieri civici di quella 
città, manipoli di artiglieri appartenenti alla batteria mo- 
bile bolognese, alla direzione territoriale ed alla batteria 
•«etera. 

Nel fatto d'armi di Velletri ebbero bella parte la 1* e la 2* 
•batteria indigena e nella difesa di Ancona la 4^ compagnia 
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da fortezza, metà della 1* batteria indigena e le artiglieria 
civiche di Pesaro ed Urbino, di Ravenna e di Ancona. 

La pagina più gloriosa però Partiglieria romana la scrisse 
nella difesa di Roma, dove concorsero quasi tutte le membra 
di quel corpo, sorte e sparse dapprima in tutti i punti dello 
Stato. 

Prova non dubbia del suo valore sono le perdite toccate. 
Su meno di 1200 uomini l'artiglieria permanente indigena 
ed estera ne ebbe circa un centinaio fuori di combattimento^ 
compresi 12 ufficiali. 

Le civiche ed i volontari soffersero perdite molto minori^ 
perchè si trovarono in punti meno esposti. Tuttavia su 300 
uomini si annoverarono 20 fra morti e feriti dei quali 2 
ufficiali. 

Della parte presa dalFartiglieria nei fatti ricordati fu scritto 
a sufficienza da competenti, come il Calandre! li, il Torre, il 
Ravioli, PHoffstetter, che furono insieme attori e spettatori. 
Qui perciò consideriamo in special modo le condizioni 
del suo personale e del suo materiale, cercando di mettere 
il lettore in grado di comprendere ciò che fosse quel corpo 
durante la rivoluzione, mercè l'esposizione genuina di quanto 
ci fu dato rintracciale negli atti ufficiali dell'ex-Ministero 
delle Armi pontificie e della Repubblica romana: atti per 
la maggior parte conservati nel R. Archivio di Stato di Roma. 
e in parte anche (per ciò che riguarda l'artiglieria civica, 
romana) nell'Archivio Comunale di detta città. 

Questo studio dunque si riduce ad uno spoglio di docu- 
menti: e come tale non ha certo la pretesa di dilettare, 
specialmente di fronte all'aridità dell'argomento e all'esclu- 
sione degli episodii storici che, togliendo alla tela la pos- 
sibilità di un ordito conseguente, dà all'insieme l'impronta 
poco attraente di un catalogo. Tuttavia non crediamo di 
far cosa inutile pubblicandolo ; anzi speriamo che ce ne sa- 
ranno grati gli studiosi delle ricerche storiche del nostro 
risorgimento, giacché in queste pagine troveranno argomento 
per molte e svariate considerazioni e deduzioni, e fors' an- 
che motivo di rettifiche o correzioni. 
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Qualcuno probabilmente osserverà che come spoglio d'ar- 
-chivio lo studio si presenta alquanto povero di dati. A 
questo fummo condotti dalla necessità di plasmare il lavoro 
in conformità delle esigenze del periodico nel quale do- 
veva apparire. Per altro, si è cercato di attenuare questo 
^fetto con abbondanti citazioni a pie di pagina, grazie 
alle quali chi ne avesse desiderio potrà facilmente risalire 
-alle fonti. A tale riguardo anzi crediamo opportuno di av- 
"vertire che le buste indicate colla denominazione di « Affari 
speciali » «Regolamenti e Massime » « Ordini di pagamento > 
-< Volontari del 1848-49 » « Ordini del giorno » « Rassegne 
periodiche » appartengono tutte al fondo d' archivio dell'ex- 
Ministero delle armi pontificio. 

Osserveremo finalmente che, afSne di dare assetto razio- 
nale alla materia, non potendo seguire l'ordine cronologico, 
si sono formati i diversi capitoli, intitolandoli dalle varietà 
degli enti che concorsero a formare il corpo di cui impren- 
diamo a parlare. Tratteremo quindi prima dell'artiglieria 
permanente indigena ed estera, poscia delle artiglierie ci- 
viche e volontarie. 



Amministrazione centrale. 

Gli affari riguardanti il personale d'artiglieria erano trat- 
tati, secondo la loro indole, nei diversi dipartimenti in cui 
si divideva il Ministero delle Armi pontificie (1), che poi 
nel 1849 diventò Ministero di guerra e marina. 

Per il materiale vi era una sezione speciale che faceva 
parte del 3** dipartimento. Il suo personale, secondo l'orga- 
nico del 1848, si componeva, oltre che del capo sezione, di 
cinque impiegati, che non bastavano per il disbrigo di tutti 
gli affari. 



(1) 1<> Dipartimento se^pretariato — 2** Dìpartìmeato ispettorato conta- 
bile — 3* Genio e artiglieria — 4° Uditorato. — Vi era inoltre un ufficio 
di revisione generale dipendente dal Ministero. 
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L' 11 di maggio del 1849 per alleggerire il lavoro di questa 
sezione ne fu creata un'altra nel 3* dipartimento in cui fii« 
rono concentrati tutti gli affari riguardanti l'armeria vati- 
cana (1). 

Artiglieria dell'esercito permanente. 

Si componeva di un reggimento di artiglieria indigena e 
di una batteria estera. 

I. — Reggimento d'abtiglibria. 

Costituzione organica. — Al cominciare del 1848 concorre- 
vano a formarlo : una batteria da campagna su otto pezzi re<- 
sidente a Temi, che portava il N. 1, 4 compagnie da fortezza 
di cui la 2* e 3* risiedevano a Roma, la 4* ad Ancona e la 6* a 
Civitavecchia, e 3 da costa designate coi tre numeri succes- 
sivi ed aventi stanza : la 6* a Palo, la 7* ad Anzio, l'S* a Ter- 
racina. Il comando del corpo era retto da un colonnello o da 
un tenente colonnello, il quale collo stato maggiore reggi- 
mentale aveva sede in Roma (2). 

La forza del reggimento al 1** gennaio 1848 sommava 
a 1021 uomini (3) (compresi i fuori quadro al seguito delio- 
stato maggiore) mentre, secondo l'organico, il minimo della 
forza avrebbe dovuto essere di 1024 uomini e 109 cavalli^ 
L'organico della batteria comportava 3 ufficiali, 166 graduati 
e comuni e 109 cavalli ; quello di una compagnia da fortezza 
3 ufficiali e 117 fra graduati e comuni; quello dello stato 
maggiore 6 ufficiali e 9 fra munizionieri graduati e comuni (4)^ 



(1) Ministero delle Armi, B. 1214. 

(2) Fino al 6 dicembre 1848 fu comandato dal colonnello Carlo Stewart 
e da quest'epoca fino alla caduta della Repubblica romana dal colonnello 
onorario Filippo Lopez. 

(3) Rassegne periodiche. B. 103 e 104. 

(4) Regolamento organico amministrativo per le truppe pontificie indi^ 
gene permanenti. Tip. della Rey. Camera Apostolica, 1844. 
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Quando lo Stato romano si accinse a prendere parte alla 
guerra di indipendenza, una ordinanza ministeriale del 
20 marzo 1848, impose la formazione di due nuove batterie 
da campagna e di una compagnia di artificieri, olie dovevano 
far parte del corpo di operazione. Le difficoltà però e le len- 
tezze incontrate nella loro formazione furono tante, che solo 
la 1* batteria potè trovarsi nella campagna del Veneto. 

Dapprincipio anche questa più che altro era una batteria 
di parata, scarsa di serventi e ricca di fanfara, che il gene- 
rale Durando fece subito sciogliere, ordinando che i concer- 
tisti si dedicassero invece al servizio dei pezzi (1). 

La 2* batteria si cominciò a formare a Bologna, nel- 
l'aprile 184S e la 3* a Koma, nel maggio, con cannonieri 
tolti dalle compagnie di fortezza e con nuovi arruolamenti. 

Per dare un'idea della lentezza, con cui questa formazione 
procedette, basterà ricordare che la 2*" batteria nel mese di 
giugno non possedeva che 3 cavalli, sicché per muoversi do- 
veva farsene prestare 66 dal corpo della provianda (2) ; che 
gli 82 uomini, di cui si componeva, erano appena vestiti e 
privi di armamento; e che alla fine di quell'anno nulla aveva 
guadagnato in personale e solo era riuscita a racimolare 
32 cavalli. 

La 3* batteria trovavasi anch'essa più o meno nelle stesse 
condizioni. Alla fine del 1848 non contava che 83 uomini tra 
comuni e graduati di truppa, e 3 ufficiali, e quasi lo stesso 
numero di cavalli della 2*. 

I finimenti da tiro erano al completo, ma le poche bar- 
dature da sella esistenti erano inservibili. 

Per accelerare la formazione delle nuove batterie, il Mi- 
nistero ebbe nel giugno del 1848 l'idea di ripartire (3) fra 
di esse la prima batteria reduce dal Veneto; ma non ne 
fece niente, perchè ciò produsse tal malumore nel personale 



(1) Ravioli, La campagna del Veneto nel 1848, ecc. Roma, tip. Tibe- 
rina, 1883. 

(2) Ministero delle Armi, B. 1245. 

(3) Ministero delle Armi, B. 1303. 
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di essa, olie aveva sostenuto a Vicenza r onore ed il decoro 
dell'armata pontificia^ che alcuni ufficiali e parte degli arti- 
glieri chiesero di essere congedati. 

Per farsi un'idea di come in allora, in fatto di casermaggio, 
fossero tenute le batterie da campagna romane, basterà osser- 
vare che a Bologna, per mancanza di locali adatti, il mate- 
riale era tenuto allo scoperto, le munizioni in sito esposto a 
pericolo di scoppio, e il personale lontano dal materiale in 
luoghi ristretti e malsani (1). 

Le unità da piazza e da costa non soggiacquero a cam- 
biamenti nel corso del 1848, toltane la diminuzione di forza 
occasionata dalla formazione delle due nuove batterie. 

Secondo un progetto di riordinamento dell' esercito, presen- 
tato alla Camera dei deputati il 29 luglio 1848 dal conte Di 
Campello per incarico del ministro della guerra, l'artiglieria 
avrebbe dovuto essere costituita in un reggimento di quattro 
brigate con stati maggiori pel personale ed il materiale. Due 
brigate di quattro compagnie l'una dovevano essere da for- 
tezza, e due da campagna con un totale di cinque batterie 
da campagna (2) ed una da posizione. In seguito a ciò la 
forza del reggimento si sarebbe portata a 1785 uomini e 
1080 cavalli con 6 pezzi per batteria (4 cannoni e 2 obici). 
Questo progetto però come tanti altri abortì (3). 

Dopo lunghe tergiversazioni divenuto ministro il Di Cam- 
pello, questi riusci in pochi giorni a compilare un altro pro- 
getto di riorganizzazione dell'esercito, che rese noto il 7 de- 
cembre 1848. Il reggimento di artiglieria fu composto: Di 
un grande e di un piccolo stato maggiore, suddivisi in 
sezione personale e sezione materiale; di cinque batterie 
(quattro da campagna, compresa l'estera, ed una da posi- 
zione) su 8 pezzi, suddivise ciascuna in 1* e 2* linea ; di sei 
compagnie da piazza ; di una compagnia pontieri con rispet- 
tivo equipaggio da ponte e relativo squadrone del treno dei 



(1) Ministero delle Armi, B. 1261, 1311. 

(2; Una di queste si intendeva col tempo di ridurla a cavallo. 

(3) Giornale di Roma, Supp. N. 146, 29 luglio 1848. 
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ponti e dei parchi di artiglieria; di una compagnia fuori 
dei ranghi o di deposito, e di una compagnia di veterani 
d'artiglieria (1). I cavalli dovevano essere 1604 (2). 

La nuova organizzazione si cominciò ad attuare il 1** gen- 
naio 1894 colla formazione della batteria da posizione e della 
compagnia pontieri. 

La batteria da posizione però, che secondo l'organico 
avrebbe dovuto comprendere 6 ufficiali, 270 fra comuni e 
graduati, 42 cavalli da sella e 230 da tiro, non oltre passò mai 
i 100 uomini, e di cavalli non ebbe neppur Fombra. Simil- 
mente la compagnia pontieri non contò mai più di una die- • 
cina di uomini, ufficiali compresi, e non vide mai cavalli ed 
equipaggi da ponte. 

Tuttavia la buona volontà, o per dir meglio i buoni pro- 
positi non mancavano nei reggitori, come lo prova il fatto che 
alle unità del nuovo organico si aggiunse il 31 marzo 1849 
una compagnia di maestranza ed una di artificieri, e che 
in ogni batteria si aumentarono 2 fabbri ferrai e 2 fale- 
gnami. Tutte cose che, com.e tante altre, rimasero pressoché 
lettera morta. Infatti la prima non raggiunse mai più di 
1 ufficiale e 16 soldati, mentre avrebbe dovuto avere la forza 
di una compagnia da fortezza di 120 uomini, e la seconda 
rimase sempre incompleta. 

La compagnia di maestranza era inteso che attendesse nei 
giorni feriali al lavoro nelle officine, e la domenica, dopo 
la messa, alle manovre di artiglieria. Per esservi ammesso, 
conveniva dare uno speciale esame. 

Le due nuove batterie da campagna si completarono nel 
1849. La 2* fu portata a 137 fra comuni e graduati e 5 uffi- 
ciali, la 3* a 181 fra co&uni e graduati e 6 ufficiali. Ai cavalli 
si provvide con nuove compere e con requisizioni. Furono 
requisiti, fra gli altri, i cavalli delle guardie nobili ponti- 
ficie. Il 6 aprile le tre batterie esistenti che erano state riu- 
nite in una divisione al comando d'un maggiore contavano 



(1) Afìarì speciali B 27-28. 

(2) Min. delle Armi. B. 1829. 
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complessivamente 386 cavalli. Le bardature per i cavalli da 
sella erano, in quel momento, ancora in allestimento. 

Con ordinanza del 26 marzo le 3 batterie dovevano contrad- 
distinguersi rispettivamente col nome di Roma, Ferrara, Bo- 
logna; eie banderuole delle trombe della seconda, allo stemma 
repubblicano, dovevano associare quello di Ferrara come segno 
di distinzione verso questa città allora occupata dagli Au- 
striaci. All'atto pratico però le batterie furono sempre desi- 
gnate col loro numero d'ordine. 

La trasformazione delle compagnie da piazza, secondo l'or- 
ganico stabilito nel 1848, incominciò col 1*^ gennaio dell'anno 
successivo. Ma fu cosa più di forma che di sostanza. L'8* 
compagnia, di stanza a Terracina, diventò compagnia di ve- 
terani, la 7* a Porto d'Anzio assunse il numero 1 . Le altre 
conservarono la vecchia numerazione. Tutte insieme costi- 
tuirono una divisione agli ordini di un maggiore. 

La compagnia fuori dei ranghi sorse col l"* di aprile; nel 
quale giorno tutto il reggimento comprendeva 1211 uomini, 
dei quali 92 ufficiali. 

Poco dopo e precisamente il 17 aprile, l'assetto organica 
dell'esercito fu sottoposto a nuove manipolazioni, le quali 
per ciò che riguarda l'artiglieria avrebbero dovuto estrinse- 
carsi nel modo seguente. Nella proporzione di 2 pezzi per mille 
uomini si doveva plasmare un reggimento di 2 batterie a 
cavallo, 8 da campagna, 2 da montagna e 4 da piazza, con 
una forza complessiva di 2600 uomini ed 80 bocche da fuoco 
(non comprese s' intende quelle da piazza) nella proporzione 
di y^ di cannoni e di 7^ di obici. Dei cannoni poi V^ do- 
vevano essere da 8 ed \\ da 12; fatta eccezione per la mon- 
tagna che si sarebbe limitata al calibro da 4. 

La forza dello stato maggiore reggimentale venne fissata 
ad 11 ufficiali e quella di una batteria da campagna a 6 uf- 
ficiali e 142 fra graduati e comuni. A tutto ciò doveva aggiun- 
gersi uno stato maggiore dell'arma composto di 16 ufficiali (1). 



(1) Giornale di Roma del IT aprile 1849. Vedi anche Archivio di Stato 
di Roma. Fondo della Repubblica romana, 17 aprile 1849 
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Ma la Repubblica romana non durò tanto da poter attuare 
tal© progetto. 

Col ritorno del governo papale il reggimento di artiglieria 
si ridusse ai minimi termini. Molti ufficiali abbandonarono 
per dimissione volontaria o per diserzione il servizio ; alcuni 
furono licenziati; altri processati; tutti retrocessi al grado che 
avevano prima della partenza del papa da Roma. Le nuove 
unità formate vennero soppresse. Degli uomini di truppa pa- 
recchi disertarono, e non pochi furono mandati alle case loro. 

Reclutamento del reggimento di artiglieria. — I militi sì 
reclutavano fra coloro che si presentavano volontariamente 
al comandante del corpo ed ai comandanti di piazza obbli- 
gandosi di servire per sei anni. 

Occorreva essere sudditi pontifici, avere non meno di 18 
anni, uè più di 35, statura minima di cinque piedi e due 
pollici, senza imperfezioni, aver sempre tenuto buona con- 
dotta ed essere di stato Ubero. 

Gli esteri si ammettevano dopo un domicilio nello Stato 
di dieci anni, oppure mercè il pagamento di 30 scudi per 
l'artiglieria a piedi e di 60 per la montata. 

Si escludevano i condannati all'opera pubblica ed a pene 
infamanti. 

Agli arruolati si dava una regalia di tanti scudi, quanti 
erano gli anni per i quali si obbligavano. 

Si ammetteva il cambio. 

Il reclutamento si faceva pure tra i cosi detti figli di truppa. 
Nati da militari poveri, venivano ammessi nel corpo col 
consenso del comandante da cinque anni compiuti, in su. Ivi 
si educavano, ed a 18 anni, se lo desideravano, potevano es- 
sere ammessi all'arruolamento volontario (1). 

L'aumento dell'artiglieria, occasionato dalla guerra, mise 
nella necessità di alleggerire le condizioni d'a 



(1) Begolamento lul dettaglio amminittrativo della truppa di linea indi- 
gena. Salviucci, tip. della Reverenda Camera Apostolica. 1845. 
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Così nel 1848 si fecero arruolamenti per 2 anni di aervizio 
attivo e 2 di riserva; per 3 e 4 anni di aervizio attivo e 
perfino per 3 mesi; e nel 1849 alcuni contrassero la ferma 
fino a guerra finita. 

Durante la Repubblica romana tutti gli italiani poterono 
accedervi anche senza avere le carte in regola; ma l'ele- 
mento prevalente fu sempre dello Stato romano. 

Perchè l'artiglieria ed il genio avessero un personale buono 
sotto tutti gli aspetti, fu deciso il 13 dicembre 1848 dal Mi- 
nistero delle Armi, che i militari dì dette armi indiscipli- 
nati venissero trasferiti negli altri corpi (1). 

Nel maggio e nel giugno del 1849 la deficienza di arti- 
glieri obbligò a ricorrere per essi alle altre armi; ma non 
tutti coloro che così furono trasferiti in artiglieria diedero 
buona prova. Diversi, anzi, provenienti dai corpi lombardi, 
si rifiutarono di sobbarcarsi alle faticose manovre dell'arma 
dicendo di non essere venuti a fare i facchini. Il generale 
Stewart non sapeva che farsene, e, per punirli in qualche 
modo, tolse loro i viveri da campagna, che vennero dati a 
quelli che lavoravano di buona voglia (2). 

Gli ufficiali si reclutavano dai cadetti e dai sottufficiali. 

Per essere ammesso cadetto si richiedeva età non minore 
di 18, né maggiore di 26 anni, stato libero, fede di buoni 
costumi, fedina penale pulita (criminalmente e politica- 
mente), documenti comprovanti una sufficiente istruzione. 
Oltre a ciò bisognava appartenere a famiglia di civil condi- 
zione, e poter disporre di una rendita di dieci scudi mensili 
costituita ed assicurata legalmente, che doveva durare fino 
al grado di capitano, e che veniva corrisposta al cadetto dal- 
l'amministrazione del reggimento. 

Per diventare ufficiale il cadetto doveva superare un esame 
per concorso. 

Le compagnie d'artiglieria di numero dispari avevano due 
cadetti e quelle di numero pari uno solo. 



(1) Min. delle Armi, B. 1861. 

(2) Min. delle Armi, B. 1346. 
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Anche quando nel 1848 furono riuniti in una sola scuola 
i cadetti di tutte le armi, quelli di artiglieria continuarono 
ad essere istruiti a parte; ed alla fine di quell'anno per es- 
sere accettato come tale conveniva essere laureato in filo- 
sofia e in matematica. In caso contrario si doveva sostenere 
un esame di fisica, di matematica pura e di meccanica. L'età 
massima dei concorrenti fu portata a 23 anni. 

Le promozioni degli ufficiali fino a capitano si facevano 
per esame, davanti una commissione composta di ufficiali 
di artiglieria ad eccezione d'uno che apparteneva ad altra 
arma (1). 

La graduazione degli ufficiali era presso a poco come oggi. 
Invece del sottotenente si aveva il luogotenente in 2*, poi 
il luogotenente in 1* e tre classi successive di capitani. E 
come tuttora avviene in Ispagna, oltre i gradi effettivi se 
ne avevano anche di onorari. 

Nel dicembre del 1848 fu istituito il grado di generale 
comandante delle truppe facoltative, cioè del genio e dell'ar- 
tiglieria. 

Nelle batterie da canxjpagna i gradi della bassa forza erano 
il maresciallo capo, il maresciallo, il foriere ed il brigadiere. 
A questi gradi nel 1849 si aggiunse quello di aiutante di 
batteria, che diventò il primo sottufficiale della batteria. I 
comuni si distinguevano in artificieri di 3 classi, trombe, 
serventi e conducenti di due classi ed operai. 

Nelle compagnie da costa e da fortezza i rispettivi quadri 
comprendevano: il sergente maggiore, il sergente, il foriere, 
il caporale ed il vice caporale, che fu abolito nel 1848. I 
comuni si distinguevano in cannonieri di due classi e tam- 
buri, ai quali si aggiunsero nel 1849 alcuni artificieri. Nel 1849 
le compagnie da piazza avevano la stessa denominazione, 
per i graduati di bassa forza, delle batterie da campagna. 

Il più alto grado di bassa forza era quello di aiutante 
sottufficiale, che faceva parte del piccolo stato maggiore del 
reggimento. 



(1) Min. delle Armi, B. 1259. 
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Tra i sottufficiali e gli ufficiali esisteTa poi una categoria 
speciale detta dei munizionieri; la quale venne soppressa i 

yerso la Ane del 48 e sostituita colle cosidette guardie d'ar- '■ 

tiglieria. 

Per supplire ai bisogni del momento, gli officiali, oltre 
che dai cadetti e dai sottufficiali, vennero reclutati fra i 
civici, i volontari ed i borghesi, il che accelerò di molto le , 

promozioni. 

Le paghe durante il 1848 erano quelle stabilite dal re- 
golamento amministrativo dell'anno 1844. C!ol 1" gennaio 
del 1849 furono rilevantemente aumentate, non potendo gli 
ufficiali vivere con quello che ricevevano; cosi per esempio lo 
stipendio mensile del colonnello fu portato da 70 a 96 scodi. 

Divise — Armamento individuale ed equipaggiamento — Bar- 
dature, — Nel 1" semestre del 1848 l'artiglieria faceva oso | 
di tre divise: una da parata, abolita nel luglio (1), ona ordi- , 
naria ed una da fatica. I 

La giubba della divisa da parata e di quella ordinaria 
(caracò) era corta con piccole falde di panno turchino e 
filetti di panno rosso, i pantaloni, dello stesso colore, colle 
bande rosse. Q-li artiglieri montati portavano i pantaloni 
colla pelle in fondo, e le trombe ed i tamburi avevano snlla ! 

giubba le trine bianche. 

Il copricapo da parata e da servizio consisteva in un giaecò 
con pennacchio di crini rossi pioventi ed un trofeo di can- 
noni con coccarda gialla e bianca, alla quale il 6 aprile si 
aggiunse una crocetta coi tre colori italiani. 

Coll'uniforme da fatica di canavaccio si portava il berretto 
di panno torchino con fiocco, mostre rosse, e una granata. 

Le spalline, colle squamme di ottone e le frange, erano 
rosse per i comuni, bianche per le trombe, e con oro da fo- 
riere in su. 

Insieme alle spalline si portavano cordoni rossi. I distin- 
tivi dì grado foggiati ad angolo ed applicati al braccio erano 

(1) Min. delle Armi, B. 1S84, luglio 1848 
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di seta gialla e d'oro per i sottufficiali, e di lana rossa pei 
brigadieri ed i caporali. 

Gli artiglieri a piedi ed i serventi nell'artiglieria montata 
avevano il cappotto di panno turchino con filetti rossi, ed i 
conducenti il mantello dello stesso colore con pellegrina e 
pistagnina rosse. 

Le buffetterie erano di pelle bianca, e gli zaini di cuoio; 
questi portavano la gavetta. 

Le sciabole e le daghe si portavano appese al cinturino, 
e le giberne alla bandoliera. 

Di borraccia e tascapane non si faceva uso; e solo il 80 
maggio del 184:9 il comando d'artiglieria propose la prima 
per gli artigUeri da campagna (1). 

I serventi da campagna portavano la daga ed il mo- 
schetto; i conducenti, i loro graduati e le trombe la scia- 
bola di cavalleria e la pistola (2); i serventi graduati, gli 
artificieri ed i tamburi la daga a sega e la pistola. 

Gli ufficiali portavano la stessa divisa, con mantello, ban- 
doliera e cinturino d' argento, sciabola con elsa d' ottone, 
spalline d'oro alla francese, e sciarpa gialla e bianca alla vita. 

Le bardature ed i finimenti dei cavalli erano di cuoio nero 
con ornamenti e fìbbie di ottone ; le selle alla cavalleggiera 
per i cavalli da sella, e alla postigliona per quelli da tiro : le 
gualdrappe degli ufficiali, rosse e quelle della truppa, nere or- 
late di panno rosso. 

II 10 febbraio 1849, in seguito alla proclamazione della 
Repubblica romana, alla coccarda gialla e bianca si sostituì 
quella tricolore. 

Il 22 marzo si concesse all' artiglieria il distintivo di un 
fulmine ricamato sul colletto, e si aboli la sciarpa degli uffi- 
ciali, sostituendola con una gorgiera d'argento dorato collo 
stemma della Brcpubblica. 



(1) Min. deUe Armi, B. 1846. 

(2) Nei 1848 tutte le armi da fuoco deirartigrii«ri& erano a pietra fo- 
caia^ ma nel 1849 una parte dei moschetti fu trasformata a percussione* 
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Gli ufficiali però nelle grandi solennità portavano pure 
una sciarpa tricolore. 

Secondo l'organico del 17 aprile il reggimento d'artiglieria 
avrebbe dovuto possedere anche una bandiera; ma consta che 
non l'ebbe mai. 

Come pure non ebbero mai applicazione le disposizioni del 
maggio, per le quali si sarebbe dovuto modificare la tunica, le 
spalline, i cordoni e le bande dei pantaloni. 

Per provvedere all'armamento degli artiglieri si mandò nel lu- 
glio del 1848 il maggiore dell'artiglieria estera Lentulus in 
Francia coll'incarico di acquistare 1000 moschetti a percussione 
e 2000 daghe. Nulla però potè concludere. Nell'ottobre vi fa 
di nuovo mandato per provvedere pistole da fonde e 460 mo- 
schettoni d'artiglieria a percussione con sciabola-baionetta 
del modello francese 1842, che erano stati adottati dalla Com- 
missione romana istituita per la scelta della armi nuove ; ma 
anche questa volta ritornò a mani vuote (1). 

Gli artiglieri giravano per le vie disarmati, e fu solo ai 
primi di aprile del 1849 che il comando d' artiglieria potè 
ottenere dalla Commissione di guerra una piccola parte delle 
armi richieste (2). 

Regolamenti speciali dell'arma d'artiglieria e comuni alle 
altre armi. — I regolamenti dell'artiglieria dello Stato ro- 
mano erano tutti calcati sulla falsariga dei regolamenti fran- 
cesi dell'anno 1831. 

Per la parte tecnica esisteva un regolamento riguar- 
dante il servizio delle varie bocche da fuoco e le manopere 
di forza. 

Nel 1847 apparve la prima parte del regolamento d'istru- 
zione a piedi per opera del colonnello Stewart. La seconda 
parte non era ancora stampata nel dicembre del 1848. 



(1) Affari speciali, B. 154 e 163. 

(2) Min. delle Armi, B. 1317. 

(3) Ministero delle Armi, B. 1307. — Regolamenti e massime, B. 7. — 
Ordini del giorno, B. 2. 
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Per QÌò che concerne Famministrazione vigevano i rego- 
lamenti dell'esercito pontifìcio pubblicati negli anni 1844 
e 1846. 

Riguardo alla parte penale e disciplinare valeva tuttora il 
regolamento del 1"* aprile 1842 emanato dal cardinale Lam- 
bruschini. Mancavano i regolamenti pel servizio intemo, pel 
servizio territoriale e pel servizio in guerra. 

Questo fu il campo dove il flusso e riflusso delle malferme 
opinioni maggiormente si fece sentire. Adottati, con circo- 
lare 5 agosto 1848, i regolamenti piemontesi, vennero poco 
dopo aboliti e sostituiti definitivamente il 6 dicembre coi re- 
golamenti francesi del 1831 già in uso, che si estesero a tutte 
le armi. Il 1** febbraio del '49, per desiderio della Camera dei 
deputati, in luogo del regolamento penale e disciplinare del 
Lambruschini, che venne soppresso, si mise in vigore la legi- 
slazione penale e disciplinare piemontese. 

II. — Batteria esteba. 

Nel principio del 1848 era autonoma e faceva parte della 
brigata estera di fanteria (1). 

Il suo personale si componeva di esteri in gran parte sviz- 
zeri, con un organico di 4 ufficiali (2), 1 munizioniere, 162 
fra graduati e comuni e 110 cavalli. 

Questo organico, che non comprendeva riserve, di fronte 
al numero ed alla qualità dei pezzi e dei carri in genere, si 
dimostrò all'atto pratico inferiore al bisogno ; e difatti du- 
rante la campagna del Veneto non solo si avverò insufficienza 



(1) Si rej^geva con norme amministrative confonni a quelle della fan- 
teria estera (stabilite nella capitolazione segnata fra il cardinale Bernetti 
e il suo capitano comandante De Leintulus) che le accordavano un più 
lauto trattamento di quello accordato airartiglieria indigena (Ministero 
delle Armi, B. 1352). Era la beniamina del governo pontificio, veduta di 
malocchio dallartiglieria indigena, che a ragione le invidiava i favori ed 
i riguardi di cui era circondata. 

(2) A differenza deirartiglieria indigena, l'estera aveva anche il grado 
di sottotenente. 

Riviita^ settembre 1898, voi. III. 12 
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di serventi intorno alle artiglierie, ma si dovettero altresì 
abbandonare diversi carri per mancanza di cavalli. 

Ciò non pertanto la batteria perdurò nelle stesse condizioni. 

Colla riorganizzazione del 7 dicembre 1848 essa fu aggre- 
gata al reggimento di artiglieria indigena; e 1*8 febbraio 1849, 
in seguito alla proclamazione della Repubblica romana, venne 
sciolta e ricostituita colla denominazione di batteria nazio- 
nale. In seguito a questa trasformazione solo 78 artiglieri ri- 
masero in servizio; gli altri tornarono alle loro case, e i vuoti 
vennero colmati con uomini provenienti dai corpi di fanteria 
esteri, che pure erano stati disciolti. 

Il 16 febbraio fu stipulata una nuova capitolazione, fra il 
capitano comandante De Sère e il preside di Bologna Berti- 
Pichat (1), nella quale, fra le altre cose, si stabiliva che la 
batteria continuasse a valersi della lingua francese nei co- 
mandi. 

La divisa era quella dell'artiglieria di linea indigena. 

Materiale d'artiglierìa. 

Nel 1848 il materiale era amministrato dal colonnello co- 
mandante del reggimento di artiglieria; ma nel 1849 questo 
incarico gli fu alleviato dal concorso di una parte dello stato 
maggiore del reggimento stesso, la quale venne sotto di lui 
a costituire una specie di direzione del materiale da cui di- 
pendevano sette sottodirezioni (2). 

L'armeria vaticana fino al 4 aprile del 1849 era stata retta 
da un solo ujfficiale d'artiglieria, ma in questo tempo, essen- 
dosi divisa la parte amministrativa dalla tecnica, ne vennero 
destinati due a quell'ufficio. 



(1) Affari speciali, B. 7. — Suoi comandanti furono nel 1848 il capitano 
barone Carlo De Lentulus e nel 1849 il capitano e quindi maggiore e te- 
nente colonnello conte Carlo De Sère. 

(2) Sottodirezioni: 1* Roma, 2* Ancona, 3^ Santa Marinella, 4* Paio, 
5* Porto d'Anzio, 6^ Casotto Canneto, 7^ Bologna. 
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A quest'armeria era addetto un certo numero di operai, i 
quali, durante l'assedio di Roma, diminuirono talmente da 
rendere impossibile la riparazione di tutti i guasti cagionati 
alle armi portatili, dalla indisciplina e dalla poca istruzione 
delle truppe. 

Per mettere riparo a questo inconveniente il maggiore di 
artiglieria Galassi propose di riunire in una compagnia gli 
armaiuoli di tutti i corpi; ma la proposta malauguratamente 
non fu accettata (1). 

Dalla direzione dell'armeria vaticana dipendevano quella 
di Civitavecchia e gli opifici di Tivoli. 

Materiale d'artiglieria esistente prima della guerra d'indi- 
pendenza, — Nel preventivo della parte ordinaria del bilancio 
della guerra del 1848 era contemplata la spesa di scudi 19 268 
per la manutenzione di 356 affusti armati di boccbe da fuoco 
di diversi calibri, appartenenti alle diverse specialità del- 
l'arma di artiglieria, e di 37 vetture e carri da trasporto, 
cioè fucine da campagna, carri a ridoli, carri alla fiorentina 
e via dicendo (2). 

Questo materiale, andò soggetto a molte peripezie a causa 
della guerra, nel corso del 1848 e del 1849, e noi lo pas- 
seremo in rivista parlando separatamente dell'artiglieria da 
campagna, e dell'artiglieria da fortezza e da costa. 

Artiglieria da campagna, — Sul cominciare del 1848 vi era 
in servizio il materiale di due batterie da campagna (indi- 
gena ed estera). 

Si componeva ognuna di 6 cannoni da 9 libbre romane, 
di 2 obici da pollici 6.7.2 di bronzo coi relativi avantreni, 
di 8 cassoni, di 1 carro a ridoli e di 2 fucine. L' indigena 
aveva inoltre 1 carro a cesta, 1 carro da batteria piemon- 
tese ed 1 carro piccolo da trasporto. Le vetture erano a 



(1) Ministero delle Armi, B. 1412. 

(2) Ministero delle Armi, B. 1299. 
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quattro cavalli. I cannoni portavano il numero progressivo 
dall'I al 6 e gli obici i n, 7 ed 8, e cosi i corrispondenti 
cassoni. 

La mezza batteria formata dì 4 cannoni si diceva di 
destra e quella di 2 cannoni e 2 obici di sinistra. 

I cannoni lanciavano ed avevano in dotazione 100 palle 
e 60 scatole a metraglia, gli obici 50 granate e 40 scatole 
a metraglia coi relativi cartocci. 

Per ciò che concerne il materiale da campagna, esistente 
nei magazzini, deve notarsi che gli affusti, quando non man- 
cavano, erano gaasti o di vecchio modello. 

Dopo la campagna del Veneto, nella qnale apparve alla 
evidenza l'inferiorità dell'artiglieria romana di fronte al- 
l'austriaca, si meditarono riforme, e il comando d'artiglieria 
propose di adottare per le batterie da campagna il cannone 
da 18 libbre romane invece di quello esistente da 9 (1). Il 
comandante della batteria estera, per suo conto, domandò 
un aumento di materiale (2), ma il Ministero delle Armi non 
ne volle sapere di queste proposte e si limitò a far rinno- 
vare il materiale guasto e perduto durante la guerra. 

Si provvide alla batteria indigena con nuove costruzioni 
e con parte del materiale della 2" batteria in allestimento. 
Essa ricevette 2 affusti da cannone e 2 obici, 4 cassoni, 
1 fucina, 1 carro a ridoli e molti attrezzi; e il cannone per- 
duto nel Veneto le fu rinnovato con altro tolto dai magaz- 
zini di Bologna. 

Alla batteria estera si concessero 2 cassoni nuovi di ri- 
serva, 1 fucina, 1 carro a ridoli ed altri attrezzi, i quali 
però non furono pronti che nell'aprile 1849, 

II Ministro Campello ordinò nel gennaio 1849 la costru- 
zione di altri 8 cassoni e degli affusti di riserva per questa 
batteria, ma non ci consta che essa li abbia avuti mai (3). 



(1) Min. delle Armi, B. 1314. 

(2) Min. delle Armi, B. 1315. 
13| Min. delle Armi, B. 131T 



1)USANTE LA OUBRB& P£K L mOIPBNOBNZA DITALIA., ECC. 173 

Alle tre nuove batterie (due da campagna ed una da po- 
sizione dì cui era stata ordinata la formazione nel 1848, si 
provvide con cannoni tolti dai magazzini dello Stato (1), con 
altri venuti dal di fuori e con altri infine fusi a Roma. 

Per le due batterie da campagna ai prelevarono dai ma- 
gazzini due mezze batterie (ognuna di S obici e 2 cannoni). 
La prima di queste, di costruzione tedesca e tratta da Castel 
S, Angelo, si chiamava messa batteria Zamboni; perchè da 
questo generale era stata acquistata nel 1831. I pezzi, mon- 
tati su affusti alla Gribeauval, essendo inferiori di qualche 
linea al calibro romano, si dovettero calibrare; lavoro questo 
che richiese poco meno di dieci mesi (2). La seconda venne 
fornita dai magazzini di Ancona ed ivi fu pure allestita. 

Per le batterie da posizione si tirarono fuori dai magaz- 
zini di Civitavecchia e di Ancona 3 cannoni da 18 ed 
1 obice da 6 pollici (3). I primi erano di vario modello, e 
l'ultimo camerato. 

Il carreggio delle due mezze batterie da campagna si com- 
poneva di 1 cassone per pezzo, 2 carri a ridoli e 2 fucine, e 
per la mezza da posizione, di 3 cassoni per pezzo, 1 carro a 
ridoli e 1 fucina, che furono costruiti dal tenente carradore 
d'artiglieria Ermenegildo Rota. 

Per completare le tre batterie anzidette e per formarne 
altre, delie quali fu decretata la formazione il 17 aprile 1849, 
il governo romano tentò inutilmente di procurarsi artiglierie 



ll| Nell'acato 1848. compreso il materiate della 1° batteria vi erano 
nello Stato: 11 cannooi di bronzo da 9; 10 obici da 5. ".'2; 9 affusti da 9 
od 8 da 5.7.2; 8 avantreoi da 9 ed 8 da 5.7.2; 8 cassoni da 9 e 5 da S.7.3; 
3 carri a ridolì ed una fucina. Si parla ben inteso del carreg'gio io buono 
Btato e del modello d'ordinanza. [Giornale di Jtoma, 11 agosto 1848, sup- 
plemento). 

(2) Min. delle Armi, B. 1313. 

(3) Min. delle Armi, B. 1418. Nel febbraio 1849 ii generale Stewart 
propose di raccozzare un'altra batteria di nuovo modello indispensabile 
per Ancona (tanto più cbe la 1' batteria non aveva riserva) servendosi 
del materiale ivi esistente. Fu preventivata perciò la costruzione di 2 af- 
fusti da 9 e di 2 da 5.7.2, di 4 cassoni, 1 fucina e 1 carro a rìdoli. 
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fuori dello Stato (1). Solo da Venezia potè ottenere, in cambio 
di altri pezzi, 4 cannoni di bronzo da 9 senza affusti, che 
giunsero a Eoma il 23 aprile 1849 (2). Dovette perciò ap- 
pigliarsi al partito di far costruire il materiale necessario 
nello Stato, servendosi delle migliori fonderie esistenti. 

I fratelli Mazzocchi, fonditori romani, si accinsero all'opera 
nel 1848 : ma il lavoro andò tanto a, rilento, che nel maggio 
1849 erano pronti solo 4 pezzi da 9 ed uno si stava ancora 
calibrando. 

Alla fonderia Watson-Giglieai, situata a Roma fuori porta 
del Popolo, la quale fu dichiarata nazionale, si commisero 
19 bocche da fuoco, cioè 6 cannoni da 9, 4 obici allungati da 
16 cm e 10 obici allungati da 16 cm. Il 19 maggio la ditta 
suddetta consegnò tre cannoni non finiti completamente (3). 

Nell'aprile 1849 venne data in consegna al fonditore di 
campane Giovanni Lucenti la fonderia del Belvedere, perchè 
vi gettasse altri pezzi. Alla fine di maggio egli aveva fusi 
2 obici da 6.7.2 e dal 2 giugno al 5 luglio, aveva preparato le 
forme per 6 obici da 6.7.2 e per 2 da 6 pollici. Un obice fuso 
in questo torno di tempo non riusci bene. 

I lavori di rifinitura per le artiglierie fuse dalla ditta 
Watson-Gigli e si e dal Lucenti vennero tutti fatti dai fra- 
telli Mazzocchi (4), 

II bronzo per queste artiglierie si provvide, oltre che con 
acquisti, mediante la fusione del materiale d'artiglieria 

(1) Nell'agosto 1848 a'ebhe l'idea di acqi^istare in Piemonte dae bat- 
terie da campagna complete con tatti g'Ii attreni occorrenti per i mti 
alla Congiève, e nel febbraio 1846 una batteria franceee del calibro 12, 
che si trovava alla fonderìa di Tolone. Nalla però ai potò concludere. 
{Air. speciali, 6. 163) 

(3) Min. delle Armi, B. 1409. 

(3) Ministero delle Armi, B. 1410, 1412. Ordini di pagamento, B. 240, 
— Secondo il diario inedito di un ufficiale francese questa fonderia venoe 
bruciata e spofi^liata dai fì^cceai il 1(> grlu^o 1849. 

(4) Ministero delle Armi, B. 1413. — Per quanto dice il TOBRB (iftMorit 
Uoricke tuli' intervento francete in Roma net 1849, 1, 2S8, Torino, 1851, 
Savoiardo e Booco, tipografi) durante l'assedio di Roma sarebbero stati 
fusi 5 pezzi d'artiglieria In bronzo. 
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guasto e la, rotturEi di parte delle campaiie di Homa, ordi- 
nata da un decreto della Costituente romana del 24 feb- 
braio 1849. L'idea di fondere le campane si dovette spe- 
cialmente al ministro della guerra Alessandro Calandrelli, il 
quale calcolava di ricavare da esse una sessantina di bocche 
da fuoco (1), 

Per agevolare il getto del bronzo si fece venire uaa quan- 
tità di terra speciale da Ancona. 

Progetti per fondere cannoli non mancarono nel corso del 
] 849. L'ingegnere metallurgico Giuseppe Bertbe nel febbraio 
propose di fondere cannoni e proietti di ferro nella fonderia 
e ferriera di Conca, già in proprietà del S. Ufficio, situata a 
sette miglia da porto d'Anzio ed a sei da Nettuno. 

Pietro Sini di Acquapendente offriva nel marzo di impian- 
tare nna fonderia, nella quale con soli 4 operai si impegnava 
di fondere dieci cannoni al mese. 

Nello stesso tempo Angelo Balestra e un suo fratello, fon- 
ditori di Cesena, fecero eguale proposta, corroborandola col 
precedente di aver fuso tre cannoni per Forlì nel 1831 (2). 

Leonardo -Andreotti, maggiore di artiglieria, si offri di 
venir a Roma a costruire cannoni molto leggieri di ferro, ma 
resistenti tanto, a suo dire, da tollerare triplice carica; sif- 
fatti cannoni si sarebbero potuti fare in qualunque ferriera 
colla massima economia (3). 

Tutte queste proposte però furono respinte dal ministro 
della guerra, il quale, come già si vide, aveva provveduto. 

Il carreggio per i nuovi cannoni fu dato da costruire nel 
1849 a diversi artefici. 

Per i cannoni da 18 lavorarono i fratelli Casalini di Roma, 
i quali il 21 marzo ebbero a soffrire un incendio, che distrusse 



(1) Dalle campane rotte si ricavarono 33 273 libbre di bronzo delle qnali 
ne vennero ìmpie^te solo "i3n per ìe artiglierie, easeodo iotanto caduta 
la Repubblica romana (Ministero delle Armi, B, 1411). 

(2) Ministero delle Armi, B. 1409. 

(3) Ministero delle Armi, B. 1408. 
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quasi intieramente 4 affusti con avantreni e 10 cassoni in 
via d'allestimento. 

66 cofani per avantreni dovevano essere confezionati dalla 
società dei cassaroli di Roma, rappresentata da G-iovanni Ma- 
rinelli, ma soli 41 erano ultimati il 18 di agosto (1). 

Lavorarono pure per l'artiglieria il già nominato tenente 
carradore Rota, che aveva un laboratorio con 140 operai, e 
gli artisti Nicola Gallesi, Vincenzo Marini, Alessandro Bo- 
netti, Carosini, Sante Bottazzi, i fratelli Zeloni ed altri ancora. 

I cannoni gettati nelle fonderie dello Stato erano di mo- 
dello francese (2) e cosi fu pure il carreggio ad essi destinato. 

Dello stesso modello fu anche quello costruito per i can- 
noni tratti dai magazzini, ad eccezione di qualche affusto 
foggiato sul modello piemontese del 1844 (3), 

A semplice titolo di curiosità noteremo ancora alcune pro- 
poste di innovazioni al materiale d'artiglieria, le quali val- 
gono a dimostrare come la guerra dia la stura all'immagina- 
zione degli inventori. Nel 1848, in maggio, il meccanico 
Giuseppe Maghella propose di allungare la gittata dei can- 
noni riducendo l'anima del pezzo a tronco di cono e forzando 
i proietti muniti d'una striscia di piombo larga poco più di 
J/, diametro e grossa 2 mm (4). 

II forzamento si eseguiva mediante un anello di legno, il 
quale nello sparo si cacciava sotto la fascia forzandola contro 
le pareti dell'anima. 

Un ingegnere milanese Ambrogio Vago presentò un mo- 
dello di cannone a retrocarica. La culatta era mobile e con 
chiusura a vite, il cannone senza maniglie ed orecchioni, e 
stava sopra un affusto speciale (6). 

La commissione, incaricata di esaminarlo, vi trovò molti 
difetti, ma anche una certa inventiva meccanica. 

il) Ordini di pagamento, B. S40. — Ministero delle Armi, B. 140[). 
(2] Ministero delle Armi, B. 1409. 
i3) Ordini di pagamente, B. 240, 

(4) Ministero delle Aimi, B 1301. 

(5) Ministero delle Armi, B. 1412. 
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In fine Bernardino De Angelis, del 10° battaglione civigo 
di Itoma, progettò un cannone a due canne ad accensione 
simultanea colle palle legate da un filo di ferro (1), 

Artiglieria da fortezza. — Il materiale era dì vari modelli 
e dei più complicati, molto male provvisto dei necesaari ar- 
mamenti, e non tutto in buone condizioni. 

A eccezione di 10 mortai, tutti gli altri pezzi, di bronzo 
o di ferro, erano cannoni di calibro avariatissimo, da 54, 40, 
36, 27, 22, 18, 16, 12, 10, 9, 8, 7, 6, 4 e 3 libbre. 

Fra gli affusti ve n'erano di vecchio modello da costa, e 
di modello nuovo da piazza e da costa, ed affusti d'assedio. 

La tinta era verde pel legno, nera per le ferramenta e 
bianca per le iscrizioni. 

Nelle casematte si adoperavano carenate da 36, 18, 16 e 
15 libbre. 

Il calibro dei mortai variava fra 12, 9 ed 8 pollici. 

Meno i pochi cannoni regalati da Venezia alla città di 
Ancona, i 45 ritrovati nella fortezza di Comacchio, ed al- 
cuni altri acquistati da un privato, tutto il materiale da 
fortezza e da costa, che servi alla difesa dello Stato romano, 
esisteva nei forti e nei magazzini. 

Armamenti nuovi per l'artiglieria da fortezza furono ri- 
chiesti dal comando del reggimento al Ministero della guerra 
il 22 marzo 1849. 

Si provvidero tutti, meno quelli per i mortai, essendo- 
vene uno solo a Roma ed avendo tutto l'occorrente quelli 
di Ancona e di Civitavecchia. 

Di questo materiale parleremo un poco più particolar- 
mente esaminando la sua distribuzione nelle tre principali 
piazze forti dello Stato (Roma, Ancona e Civitavecchia), 

1° Eo-ma. — In tempi normali le artiglierie stavano tutte 
in Castel S. Angelo, e le loro condizioni fino al settembre 
del 1848 erano molto eattive, avendosi in quel tempo parte 

(1) Mjn. delle Armi, B. 1316. 
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dei pezzi smontati, e parte incavalcati su affasti che mal 
reggevano sulle ruote. 

Sul finire del 184S si cominciò a mettervi un poco di 
ordine, ma tanto a rilento, che nell'aprile successivo non si 
avevano ancora in pronto i paiuoli dei pezzi incavalcati (1); 
e questi nella prima quindicina di gennaio sommavano a 
30 cannoni, 2 obici e 1 mortaio (2). 

Solo poco prima del combattimento del 30 aprile furono di- 
stribuite le artiglierie sulle mura della città; le quali anda- 
vano pian piano rinforzandosi con elementi venuti dal di 
fuori, come per esempio da Civitavecchia (8) e da Anzio (4); 
cosicché, stando ad un elenco francese le artiglierie che si 
trovarono in Roma durante l'assedio, si possono cosi clas- 
sificare : 

Da piazza, di bronzo: 10 pezzi da 24, 5 da 18, 5 da 16, 
1 da 12, 2 petrieri e 2 colubrine da 8 ; di ferro : 4 da 36, 

1 da 24, 9 da 12 e 6 da 9. 

Da campagna, di bronzo, compresi i pezzi delle bat- 
terie da campo presenti a Roma : 6 cannoni da 18, 3 da 16, 
29 da 9, 1 da 8, 12 obici da 5.7.2 ed 1 da 6 pollici; di 
ferro : 5 cannoni da 9 e 4 da 6. 

Da montagna : 2 da 4, 2 da 3 e 4 da 2 di bronzo, e 

2 da 3 di ferro. 

Gli obici e quasi tutti i pezzi da campagna stavano su 
affusti da campagna. 

Dei cannoni da montagna solo 3 erano montati su affusti 
appropriati. I cannoni da fortezza erano quasi tutti su af- 
fusti d'assedio e verso la fine alcuni anche su affusti alla 
marinaresca (2). 



(1) Min. delle Armi, B. 1409. 

(2) Ordini di pagamento B. 240. 

(3) Min. delle Armi, B. 1410. 

(4) Verso la fine di giugno si trattò di far venire da Anzio e da Villa 
Altieri altri 3 pezzi dei quali due inchiodati, ma la cosa non dovette 
avere effetto. 
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Alcuni dei pezzi di ferro erano avariati dalla ruggine, coi 
foconi allargati, e tra quelli di bronzo ve ne era pure qual- 
cuno colla camera allargata e difettosa. 

Neil' elenco francese sono ricordati anche 66 fucili da 
rampare, che il Torre non ammette, e che nemmeno negli 
atti del Ministero delle Armi si trovano ricordati (1). Pro- 
babilmente sotto la dizione di fucili da ramparo 1' elenco 
francese avrà compreso le spingarde di cui vi era buon 
niimero. 

2** Ancona. — Nel gennaio del 1848 si trovavano armati 
51 cannoni varianti dal calibro di 36 al calibro di 6 libbre 
su affusti da costa, d'assedio e alla marinaresca e 6 mortai da 
9 e da 12 tutti di ferro. Esistevano inoltre 2 obici da 6.7.2 e 
6 cannoni da campagna di bronzo varianti dal calibro da 9 
al calibro da 4, 

Nel bilancio della guerra del 1848 era stata preventivata 
la spesa di scudi 16861 per completare Parmamento di An- 
cona, Si dovevano acquistare 6 cannoni da 80 alla Paixhans, 
4 caronate da 18, 2 obici da 6.7.2, 2 mortai a placca da 
12 pollici di ferro e 20 fucili da ramparo del modello fran- 
cese 1824 con relativo munizionamento; e di più costruire 
gli affusti per 6 cannoni da 54, 3 da 36, e 3 da 27. 

Nonostante però le insistenze del comando dell'artiglieria 
(che voleva armare i forti di S. Agostino e della Lanterna 
con cannoni alla Paixhans oppure coi cannoni a retrocarica 
Cavalli (2), e provvedere fornelli per infuocare le palle) nulla 
di quello che si era deciso venne fatto. 

Il Ministero si limitò ad ordinare che si armassero i forti 
più importanti togliendo dagli altri i cannoni e facendo in- 
cavalcare i pezzi smontati (3). 



(1) Torre, op. cit., I, pag. 253-54. 

(2) Affari speciali, B. 154. 

(3j Ministero delle Armi, B. 1314. 
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In seguito si aumentò il materiale coiracquisto di 4 can- 
noni di ferro di marina da 24, e coi cannoni venuti da Ve- 
nezia, da Comacchio e da Bologna (1). 

Durante Fassedio di Ancona, computando i cannoni di 
mezza batteria da campagna e quelli sui legni mercantili ar- 
mati, vi erano complessivamente 119 pezzi (2). 

3° Civitavecchia. — Il suo armamento comprendeva 126 
bocche da fuoco di ferro di vario calibro, delle quali 122 can- 
noni montati su affusti d'assedio, da fortezza, da costa, alla 
marinaresca e da campagna, e 4 mortai da 12 ed 8 pollici (3). 

Pare che queste artiglierie non fossero bene custodite, 
perchè nel febbraio del 1849 si trovarono un bel giorno inchio- 
dati un mortaio da 12 ed un cannone da 36, che stavano sul- 
l'opera a corno e sul bastione Borghese (4). 

Per esperimentare tutti i mezzi di difesa di questa piazza 
verso il mare, si fece una manovra a fuoco il 7 aprile 1849 con 
66 pezzi e col concorso del brik S, Pietro e della nave guar- 
daporto. 



Munizionamento dell'artiglierìa. — Solamente dopo la cam- 
pagna del Veneto si cominciò sul serio a pensare di provvedere 



(1) Il g"overno veneto regalò alla città di Ancona 2 cannoni da 36, 4 da 
18 in bronzo, 6 da 8 e 2 mortai da 8 pollici con 100 colpi per ciascuno. 
Furono montati su nuovi affusti di motu proprio del comitato di difesa di 
Ancona (Affari speciali, B. 154). Da Comacchio vennero nel 1848 e nel 1849 
complessivamente 15 pezzi di ferro e di bronzo dei calibri 36, 18, 6 e 4 
(Affari speciali, B. 167). Nel maggio 1849 si portarono da Bologna 6 can- 
noni da 18 di bronzo da campagna, che furono donati dalla città di Pia- 
cenza al Papa sul principio del 1848. Una epigrafe incisa sui pezzi ricor- 
dava ciò. Per un momento si ebbe l'idea, nel 1848, di formare con essi ed 
altri 3 cannoni da 18 (aggiungendo 4 obici allungati e dando a tutti un 
egual tipo di affusto) due batterie da posizione. 

(2) Torre, op. cit., II, p. 383, Doc. 104. 

(3) Non tutti gli affusti erano in buono stato. Ancora nell'aprile 1849 vi 
erano due pezzi da 12 colle ruote degli affusti guaste (V. Ordini di pa- 
gamento, B. 240). 

(4) Ministero delle Armi, B. 1408, 1409. 
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meglio di munizioni Partiglieria da campagna, olie ne aveva 
scarsezza (1). 

Nel luglio del 1848 si tentò di trarre dal Piemonte 8000 
palle da 9 e 4000 granate da B.7.2, e più tardi il tentativo si 
rinnovò colla Francia, ma sempre senza risultato (2). 

Nel settembre il Ministero delle armi, accogliendo la pro- 
posta fattagli dal comando delPartiglieria, stabili di acqui- 
stare dal fabbricante Filippo Pasqualini di Cingoli 77666 libbre 
di polvere ; con che si doveva provvedere ai cannoni da 9 e 
da 6 in ragione di 600 colpi, agli obici da 6.7.2 in ragione 
di 380 colpi, ed avere altresì il bisognevole per fuochi lavo- 
rati, fogate, mine e via dicendo. Con ciò si erano dimenti- 
cate : la y, batteria da posizione, la batteria che si trovava 
fuori dello Stato e la carica per le granate. 

Nel corso di detto anno si commisero pure 4000 palle da 9, 
2000 granate da 6.7.2 e 12 000 scatole a metraglia alla fon- 
deria Montobio, ai fratelli Mazzocchi e ad altri (2). 

La fornitura andava però, come tutto il resto, molto a ri- 
lento; tanto che il comando d'artiglieria non voleva provve- 
dere completamente la batteria estera per non togliere tutte 
le munizioni alle indigene. 

I razzi alla Congrève mancavano affatto. 

L'artiglieria romana non li conosceva neppure come og- 
getti di curiosità. 

Un macchinista veneto, Andrea Angiari (3), si offri di co- 
struirne nell'aprile 1848, ma non si tenne conto della sua 
proposta. 



(1) In questo tempo v'erano solo 5560 palle da 9 e 1575 granate da 5.7.2. 
Le prime dovevano bastare anche per i cannoni da 9 da fortezza. Così pure 
facevano difetto o mancavano quasi affatto le palle da 18, la polvere, le 
spolette da granate, le sacchette di bavella per i cartocci, le scatole a me- 
traglia, i cannelli, i soffioni, gli stoppini, le miccie, il roccafuoco, la mitraglia. 
. (2) Affari speciali, B. 154. 

(3) Ministero delle Armi, B. 1408. 
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Nel dicembre si fecero esperimenti con razzi, che la ma- 
rina pontificia cedette air artiglieria, senza però nulla deci- 
dere in riguardo (1). 

Poco o piuttosto niente si fece per l'artiglieria da fortezza, 
che aveva una piccolissima dotazione di polvere e di proiet- 
tili (2). Di questi vi erano solo alcune piramidi presso i pezzi 
armati, e il comando d'artiglieria sollecitava il Ministero a 
provvedere perchè nessuno potesse essere accusato di tradimento 
di negligenza in quei frangenti (3). 

Per procurarsi la polvere si creò a Roma una salnitriera 
nazionale diretta da Giuseppe Mazio, nella quale ^i ricavava 
il nitro trattando la soda e la potassa. La polvere si fabbri- 
cava a Tivoli (4). 

Così l'esercito venne dotato di parecchie decine di mi- 
gliaia di libbre di polvere che potè pervenire a Roma fino 
al 26 giugno del 1849 (5). Polvere tornirono pure il Pasqua- 
lini, già ricordato, il Luzi (6), rappresentante di Pietro 



(1) Ministero delle Armi, B. 1316. 

(2) In Ancona ogni pezzo aveva appena 14 colpi! (Min. delle armi B. 
1256). 

(3) Il l'^ gennaio 1849 v'erano: 26 453 palle dal calibro 18 al 4; 6519 gra- 
nate da 6 e da 5.7.2; 2942 scatole a metraglia da obici e da cannoni da 12 
e da 18; 7305 cartocci per pezzi da 54 a 4; 2984 cartocci con palle per can- 
noni da 9 a 3; 1119 cartocci con metraglia per cannoni da 9 a 3; 383 car- 
tocci con granate da 5.7.2 e 436 con scatole a metraglia dello stesso calibro; 
69 343 libbre dì polvere fina, 132 877 di ordinaria e 2554 da demolizione. La 
batteria estera e due indigene avevano incompleto il munizionamento. Ne 
erano prive affatto la 3^ batteria indigena e la mezza da posizione (Mi- 
nistero delle Armi, B. 1317). 

(4) Questa polvere non era di troppo buona qualità, ed inoltre di specie 
incostante. Veniva perciò adoperata insieme ad altre migliori per formare 
le cariche da cannone, le quali in t'il maniera riuscivano mediocri (Mi- 
nistero delle Armi, B. 1214). 

(5) Nei momenti di maggior bisogno si requisì perfino la polvere da 
caccia e quella posseduta dai privati. 

(6) Il Luzi trasportò polvere a Roma fino quasi al termine deirassedio. 
Tanto al Luzi, che al Mazio ed al Pasqualini si commisero 100 000 libbre 
di polvere per ciascuno nel 1849 (Affari speciali, B. 167). 
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Mattei, e certo Paolo Gusman di Livorno che ne consegnò 
quindici migliara (1). 

I proietti furono ordinati in grande numero, sotto il mi- 
nistero del Calandrelli, alla fonderie di Montobio ad Anzio, di 
Gigliesi Watson e Mazzocchi a Roma, e altresì a Bologna e 
ad Ancona. Nella prima decade di aprile una parte era già 
pronta (2). 

Fra i proietti che si fusero meritano di essere ricordate 
le palle incatenate da 9, che furono gittate dai fratelli Maz- 
zocchi (3). 

Ognuna di esse era formata di due mezze palle con un 
occhio di ferro sodo, fuso colle medesime. La catena formata 
di maglie torte di ferro trafilato, era saldata agli occhi delle 
due mezze palle. 

Durante Passedio di Roma la fonderia Gigliesi Watson, che 
stava fuori porta del Popolo, dovette cessar di lavorare; per 
cui a fornire proietti alla difesa non rimasero che i Maz- 
zocchi e il Montobio a cui s'aggiunse il tenente Rota (3) pei 
sacchetti e per le scatole a metraglia. 

L'opificio del Montobio, nonostante i danni sofferti per 
opera dei napoletani e degli spagnuoli, fuse proietti fino 
al 13 giugno, giorno in cui fu invaso dai francesi, i quali di- 
strussero le macchine e gli utensili, portarono via tutti i 
proietti, e condussero seco a Civitavecchia il personale. 

Ad onta di tutto ciò il Montobio si offerse di continuare il 
lavoro, domandando il completamento dell'anticipazioni avute 
per rimettere in ordine la fabbrica (4). 

Anche i Mazzocchi in tale congiuntura sono stati vera- 
mente benemeriti dalla causa italiana, imperocché oltre al 
riattare armi, e fondere cannoni, continuarono fino all'ultimo 
con sforzi inauditi a fabbricare proietti, avendo pochissimi 



(1) Ministero delle Anni, B. 1408. 

(2) Atti deir Assemblea costitaente romana. Sedata del 10 aprile 1849, 
pag. 288. 

(3) Ordini di pagamento, B. 261. 

(4) Ministero delle Armi, B. 1412. 
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operai a disposizione e mancando perfino della sabbia di 
fusione. 

Il proietto, di cui si faceva maggior consumo era la gra- 
nata da 6.7.2, che serviva per disturbare i lavori delle trincee (1). 

In media se ne facevano poco più di 60 al giorno e, pur 
troppo, la fretta con cui venivano fuse e caricate era cagione 
che non di rado scoppiassero nel tragitto (2). 

Alla sera i fonditori recavano le granate, e i tornitori i 
tacchi e le spolette rispettivi, apparecchiati in giornata con 
quei legnami che aver si potevano, e cioè i più freschi e 
quindi i meno adatti. 

Gli stagnai fissavano i tacchi alle granate, gli artificeri 
caricavano queste e le spolette, e di tratto in tratto si spediva 
ogni cosa ai posti (3). 

Fin dai primi giorni delPassedio si trassero dai magazzini 
tutte le granate a mano di vetro, nonostante che il loro uso 
fosse riprovato dalla civiltà e vietato dalle leggi della guerra, 
come ebbe ad osservare allora il colonnello Lopez in una let- 
tera al Ministro delle Armi (4). 

Tanto le granate di ferro che quelle di vetro erano cari- 
cate con polvere ed anche con fulmicotone (6). 



(1) Il grande consumo aveva luogo anche per Timperizia dei comandanti 
superiori. Il tenente colonnello civico Palazzi, che aveva ai suoi ordini i 
bastioni di S. Pietro, S. Marta e Giardini, voleva che gli artiglieri ai suoi 
ordini tirassero continuamente anche senza necessità e ciò, diceva egli, per 
órdine del colonnello Calandrelli e di Garibaldi. Gli ufficiali di artiglieria 
resistevano più che potevano per non rimanere senza munizioni, ricevendo 
mille insulti dai civici che li trattavano da neri e da vili (Archivio della Re- 
pubblica romana, B. 97, N. 2*12 — Ministero delle Armi, B. 1412). 

(2) La sera del 18 giugno ne erano pronte 55, il 20 detto 50 ed il 27, 88 
(Ministero delle Armi, B. 1412). 

(3) Torre, op. cit., I, p. 256. 

(4) Per economizzare ]e granate da 5.7.2, la sezione d'artiglieria al Mi- 
nistero delle Armi consigliò in allora di mettere in opera due petrieri ca- 
ricandoli con granate a mano piene, o con cesti di sassi (Ministero delle 
Armi, B. 1412). 

(5) Ministero delle Armi, B. 1411. 



ì 
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Per sopperire alla mancanza di proietti il Ministero delle 
A.rmi invitò i cittadini a raccogliere quelli lanciati dai 
francesi su E>onia, purché fossero interi e servibili, promet- 
tendo il compenso di 1 baiocco e mezzo per libbra (1). 

Il 27 di giugno l'artiglieria era allo stremo di munizioni, 
Non restavano che 800 libbre di polvere da convertirsi in ca- 
riche da cannone, oltre le munizioni confezionate. La via di 
Tivoli era chiusa, ed altra polvere non poteva più arrivare. 
Cosicché il 30 giugno, dopo l'ultimo combattimento, rima- 
sero solo 380 libbre (2). 

Anche il personale incaricato della confezione dei cartocci 
appariva insufficiente, tantoché per la loro confezione si do- 
vette ricorrere perfino agli ufficiali ed ai cadetti d'artiglieria, 
e fare appello anche al buon volere dei cittadini. 

In quel tempo si attaccava molta importanza ai razzi alla 
Congrèoey e Roma, che nel 48 non era riuscita a provveder- 
sene, potè acquistarne durante l'assedio da certi Borgognoni 
e Sebastiani, non solo, ma per opera di Antonio Borghi (3) 
vide sorgere una fabbrica di tali artifizi alle Mantellate. 

Anche qui poi non mancarono gli inventori, i quali misero 
innanzi copiosi progetti per migliorare artifizi e proietti. 

Così nel febbraio certo Angelo Pasini, che aveva servito 
Bonaparte, presentò al Ministero della guerra, insieme ad 



(1) II 15 di g'iug^o per esempio furono portate al Ministero, da cittadini, 
48 palle da 36, 13 da 24, 2 granate da 5.7.2 ed una da 8 pollici (Ordini di 
pagamento, B. 240). 

(2) I francesi trovarono a Roma: 25 017 palle piene, di vari calibri (da 48 
a 6) ; 2717 granate (di queste erano 220 di ferro bianco a metraglia, 283 a 
mano ed il resto da 5.7.2 e da 6); 5399 scatole a metraglia per cannoni 
(da 24 a 4) e per obici (da 5.7.2 e da 6); 1306 cartocci a palla e 431 a 
metraglia da 18 a 6; 1839 cartocci per cannoni da fortezza da 36 a 12; 3325 
cartocci per cannoni da campagna da 18 a 6; 1686 cartocci da obici (da 6 
e da 5.7.2) per granate e per scatole a metraglia ; 1 2 razzi da guerra e 250 
da segnali. (Affari speciali, B. 167. Inventario fatto dai francesi dei principali 
oggetti del materiale d'artiglieria romano esistenti il V settembre 1849). 

(3) Ordini di pagamento, B. 261. — Min. delle Armi, B. 1404. 

EivitUi, settembre 1898, voi. III. 13 
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altre proposte strane e sconclusionate, un nuovo sistema di 
razzi. 

Carlo Chiocca di Sarzana propose nel marzo di munire le 
granate e le bombe di spolette a percussione mediante ful- 
minato, anziché di spolette a tempo. Perchè poi la spoletta 
urtasse il bersaglio e agisse, proponeva di far la parte ante- 
riore del proietto più pesante e di forma speciale affinchè in- 
contrasse minore resistenza nell'aria. Era l'idea già concre- 
tata nel 46 dal Cavalli col suo proietto oblungo. 

Nell'aprile fu presentata da certo Rossi (1) una palla in- 
cendiaria, che fu dichiarata inadatta allo scopo. 

Più tardi, verso la fine di maggio il Dott. Fumasoni, medico 
esercente di Roma, presentò il progetto di un nuovo proietto 
d'artiglieria, da lui già presentato inutilmente a Pio IX nell'a- 
gosto 1847. Il proietto doveva essere quasi dardiforme. Consi- 
steva in un cilindro di ferro fuso, alto metà del calibro, concavo 
alle due estremità. Ad una di esse aveva avvitata una pira- 
mide di lunghezza doppia del cilindro, piena di polvere viva 
(sai di tartaro, nitro e zolfo) a contatto con alquanto fulminato 
(clorato di potassa e zolfo). Una miccia univa le due cavità, 
ed era regolata in modo che lo scoppio del proietto succedesse 
lungo il tragitto (2). Come è facile a capirsi, la proposta fu 
trovata inattuabile. 

Fuvvi anche un tal Emilio Mampieri (1) il quale progettò 
una pistola volante. Doveva essere un congegno di latta nel 
quale si mettevano otto cartuccie da fucile. Munito di una 
miccia, che si regolava secondo la distanza, veniva lanciato 
contro al nemico. Quando cadeva in terra, i colpi partivano 
tutti obliquamente in cerchio. L'inventore lo consigliava per 
armare le donne ed i fanciulli, che non potevano portare il 
fucile. Pare incredibile che il Ministero ne ordinasse un espe- 
rimento nel maggio 1849. Per altro non si ha traccia alcuna 
dei risultati ottenuti. 



(1) Min. delle Armi, B. 1409. 

(2) Min. delle Armi, B. 1410 e 1412. 
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Per finire noteremo la curiosissima proposta di Arcangelo 
iPortunati (1), milite nel T battaglione nazionale, di costi- 
tuire un corpo di frombolieri! 

Corpi di artiglieria civici e volontari. 

Le milizie civiche delle principali città dello stato forma- 
Tono per propria iniziativa nel corso del 1848 e del 1849 al- 
cuni corpi di artiglieri; nel che furono aiutati in parte dal 
Governo centrale, e molto dai privati. 

Un regolamento generale per le artiglierie civiche fu ap- 
provato dalla Camera dei deputati il 30 gennaio 1849. In 
esso si stabiliva che, in tutte le piazze di guerra ed in tutti 
i distretti prossimi al litorale, potessero formarsi compagnie 
o suddivisioni di compagnie di artiglieria civica. Il regola- 
mento della artiglieria civica romana, calcato sui regola- 
menti della guardia nazionale francese, poteva essere appli- 
<5ato dal Ministro delFIntemo alle compagnie da formarsi con 
-semplice ordinanza, introducendovi le variazioni volute dalle 
particolari condizioni dei luoghi. 

Gli artiglieri si sceglievano dal Consiglio di arruolamento 
tra i militi della civica che si offrivano volontari a tale 
servizio e che riunivano, per quanto possibile, le qualità 
volute per essere ammessi in artiglieria. 

L'artiglieria doveva essere sempre in proporzione minore 

•della fanteria civica. Se la fanteria di una città contava un 

battaglione, Tartiglieria non poteva superare in forza la 

*<5ompagnia; ad una compagnia doveva corrispondere non 

,più di una suddivisione, ad una suddivisione non più di una 

frazione. 

Era obbligo degli artiglieri civici di concorrere al ser- 
vizio ordinario come la fanteria, quando non chiamati alle 
speciali loro mansioni. 



(1) Min. delle Armi, B. 1409. 
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L'artiglieria non era compresa nella formazione dei bat- 
taglioni civici; dipendeva però dai comandi dei battaglioni 
del circondario di cui faceva parte, oppnr© dai comandi 8n- 
periori e generali, dove questi esistevano. 

Durante l'assedio di Eoma e di Ancona le artiglierie ci- 
viche riunite in quelle piazze furono mobilitate e messe alla 
dipendenza dei comandanti dell'artiglieria di linea. 

La divisa delle artiglierie civiche fu qttasi dappertutto, 
almeno in principio, quella della fanteria (elmo coi crini 
rossi, buffetterie nere, uniforme turchina con filetti rossi e 
bande ai pantaloni, cappotto bruno). Dopo proclamata la Be- 
pnbblica si stabili come copertura provvisoria il berretto, 
non essendo stato deciso l'ornamento per la nuova placca 
dell'elmo. Gli ufficiali ebbero la sciarpa e tutti i militi indi- 
stintamente la coccarda tricolore. 

Col regolamento del 22 marzo 1849 (1) la guardia nazio- 
nale (2) fu messa alle dipendenze del Ministero delle Armi, il 
quale ebbe facoltà di scioglierla edi ricostituirla su nuove basi. 
Da quel momento le nomine fino a capitano vennero stabilite 
per elezione e più in su per decreto del d*»tto Ministero. 

Le sezioni d'artiglieria dei corpi volontari si formarono 
per iniziativa dei comandanti rispettivi per sopperire alle 
necessità del momento senza norme fisse. 

Le paghe dei civici mobilitati e dei volontari erano rego- 
late da speciali'tariffe. 

I, — Abtiqliekie civiche. 

Roma (3). — La formazione dell'artiglieria civica di questa 
città fu concessa dal papa il 26 gennaio 1848; ma cominciò a 
costituirsi solo nel febbraio e nel marzo successivi. 

(1) Archivio delia Repubblica romana, B. 88. 

(2) Cosi chiamosHi la ^ardia civica con Decreto U febbraio 1849 del- 
l'ABsemblea coetitueote. 

(3) Archivio mumcì pale romano. (Artiglieria civica 1648-49). — Ministero 
delle Armi. (Volontari del 1848-1849, B. 72). — Archivio della Repubblica 
romana. [Civiche dello Stato Pontificio). 
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I militi si reclutarono fra i civici di fanteria, che avevano 
il fisico richiesto per l'artiglieria permanente. I comuni ed 
i brigadieri dovevano avere cognizioni elementari di aritme- 
iìica e geometria, i marescialli anche di fisica sperimentale 
-e gli ufficiali anche di meccanica. 

Gli ufficiali venivano nominati dal Papa, i sottufficiali dal 
<3omandante della civica ed i brigadieri dall'ufficiale coman- 
dante la compagnia o la frazione di artiglieria. Gli ufficiali 
•ed i sottufficiali, oltre le istruzioni pratiche, alle quali dove- 
vano intervenire tutti i militi, erano obbligati di frequentare 
la scuola teorica di artiglieria. I gradi duravano un triennio, 
6 spirato tale termine, potevano essere confermati per coloro 
che se ne erano mostrati degni. 

Sul principio questo corpo ebbe norme speciali; ma in 
seguito si resse cogli stessi regolamenti dell'artiglieria di 
linea. 

II giorno 17 aprile in cui detto corpo, sotto il comando 
del tenente in 1* Federico Torre, partì per il Veneto, contava 
46 uomini tra comuni e graduati, 2 ufficiali ed un medico ; e 
traeva seco 2 cannoni di bronzo regalati da Genova (1), più 
due cassoni e un carro a ridoli costruiti dal tenente Bota ; 
24 cavalli da tiro e 13 da sella completavano questo corpo, 
che oggi si chiamerebbe sezione. 

Alla sua formazione avevano contribuito assai i cittadini 
con offerte spontanee; cosicché al Ministero non restò altro 
carico che di fornire le munizioni e l'armamento indivi- 
duale in tutto simile a quello dell'artiglieria regolare. 

Le munizioni però erano cosi vecchie, che nelle marcie da 
Iloma a Civitacastellana molti cartocci si guastarono e si 
dovettero cambiare a Bologna (2). 

Questa sezione nella difesa di Vicenza si comportò egre- 
giamente come lo provano: gli elogi di Durando (che pro- 
mosse il Torre a capitano e l'altro ufficiale a tenente in 1*); 



(1) Uno fa denominato S. Pietro e Taltro Pio IX. — Ministero delle 
Anni» B. 1236. 

(2) Ministero delle Armi, B. 1312. 
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la perdita di un cannone e di un cassone, dovuta all'im- 
provviso irrompere degK Austriaci nella posizione occupata 
e non più difesa dalla fanteria; e l'essere stata dichiarata 
mobile in permanenza, dopo la campagna. 

In seguito il suo materiale si arriccili di 2 cannoni, di 
1 obice e di 3 cassoni col concorso di Alessandro Torlonia (1), 
del principe Rospigliosi, del Ministero della guerra e di 
altri (2). 

Divenuta cosi mezza batteria, prese parte alla difesa dì 
Roma (lungo le mura da Porta Angelica a Villa Grabrielli) 
con un centinaio d'uomini all' incirca. Fu sciolta ai primi 
di agosto del 1849. 

Aveva la divisa della civica. Sul bavero dritto portava 
la granata, sull'elmo un trofeo di cannoni d'argento, e sul 
berretto con fascia rossa pure i cannoni. 

Il cappotto era bruno, le buffetterie nere e le spalline 
d'ottone. Il 26 novembre 184S all'elmo venne sostituito il 
giaccò e alle spalline d'ottone quelle rosse. 

Ai pantaloni si applicò la doppia banda. 

Bologna. — Compagnia di artiglieria civica sedentaria (3). 
— Il papa autorizzò la sua formazione coi dispacci della 
Segreteria di Stato del 16 febbraio e del 17 marzo 1848. 

Una parte dei suoi uomini concorse a formare la batteria 
civica mòbile bolognese di cui parleremo più avanti. Essa 
cominciò ad agire regolarmente solo iL 14 agosto di quel- 
l'anno. A formarla contribuirono parecchi militi dell'antica 
artiglieria urbana di Bologna, istituita nel 1806 e sciolta 
dagli Austriaci nel 1832. L'8 di settembre essa comprendeva 
6 ufficiali e 147 fra graduati e comuni. 



(1) MìnisteTO delle Armi, B. 1314. 

(2) Il primo pezzo fu denominato S. Carlo in onore del fratello df 
Alessandro Torlonia, il secondo Ticino ed il terzo Ettore. 

(3) Min. delle Armi, B. 1392. — Arch. della Repubblica romana. — 
(Civica di Bolo^a). 
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Suo organizzatore e comandante fu il capitano Luigi 
Bnsi, ufficiale napoleonico, già comandante degli artiglieri 
urtani bolognesi. 

Pino al maggio 1849 la compagnia non ebbe materiale 
proprio, e solo allora ricevette 4 cannoni da 9 di bronzo 
nuovissimi, fusi nella fonderia Calzoni di Bologna, fomiti 
di affusti e di 4 cassoni cte vennero costruiti dall'artista 
Daveri, pure di Bologna. Essi erano stati commessi ai sud- 
detti industriali dal Preside di Bologna nel febbraio di 
detto anno. 

* 

Batteria civica mobile bolognese (1). — Venne allestita a 
spese dei municipi di Bologna e di Ferrara e con doni di 
privati. 

Il governo contribuì pure con una somma per completare 
l'equipaggiamento degli uomini. Pare che cominciasse a 
agire regolarmente il 27 aprile 1848. Si formò con due 
sezioni di cannoni da 9 di bronzo servite una da Ferraresi 
l'altra da Bolognesi. Il 10 maggio entrò nel Veneto, dove 
completò il suo materiale è si organizzò completamente; 
cosicché alla fine di detto mese contava 82 fra graduati e co- 
muni e 6 ufficiali compreso un medico. Suo comandante 
fu sempre dal 6 maggio 1848 in poi il capitano Camillo 
Atti, vecchio ufficiale napoleonico di artiglieria. 

Il 16 novembre 1848, per ordine del generale Zucchi, fu 
incorporata nell'artiglieria permanente con ferma triennale, 
ma il suo riconoscimento ufficiale ebbe luogo soltanto il 
7 febbraio 1849. 

In quel tempo si stabili che dovesse avere la forza di 
una batteria di linea e ohe rimanesse autonoma agli ordini 
del comandante superiore dell'artiglieria indigena. Ai mi- 
liti in servizio si conservò l'antico soldo, ai nuovi si diede 
quello dell'artiglieria permanente. A tutti si concesse nei 



(1) Ebbe sempre questo nome, malgrado i lagni dei Ferraresi che con- 
tribuirono pure a formarla. Min. delle Armi, B. 1303, 1409. 
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tempi ordinari di pernottare alle case loro. Gli ufficiali ri- 
masti si equipararono a quelli di linea. 

Nel marzo raggiunse l'organico prescritto di 163 uomini, 
ma il materiale era ben lungi dall'essere completo. Anzi 
non lo fu neppure più tardi. Si componeva di 4 cannoni 
da 9 su affusti Gribeauval, di 6 cassoni (vecchie fticine 
austriache ridotte), di 2 carri da trasporto, di 1 carro a 
ridoli, di 1 fucina e di 1 carro per vivandiere. Questo mate- 
riale, benché non d'ordinanza, era servibile ed in buono stato. 
Ogni pezzo disponeva di 76 colpi a palla e 60 a metraglia. 
I cavalli giungevano a 66 e non tutti erano in buone con- 
dizioni di servizio (1). 

La divisa somigliava a quella dell'artiglieria di linea e 
così l'armamento individuale costituito fino al principio 
del 1849 da armi a pietra. 

Quando il 6 luglio 1849 la batteria fu sciolta dai Francesi, 
una parte degli uomini continuò a prestare servizio nel- 
l'artiglieria indigena; gli altri furono congedati non avendo 
voluto giurare fedeltà al nuovo governo. 

Ancona. — La compagnia di artiglieria civica, concessa 
dal Papa il 16 marzo del 1848, andò formandosi, vestendosi 
ed equipaggiandosi nell'aprile di detto anno secondo le 
norme seguite dall'artiglieria civica romana, e raggiunse la 
forza di 162 comuni e 2 ufficiali, mentre l'organico stabi- 
lito ne avrebbe voluto soltanto 120. Cinquanta uomini for- 
mavano una sezione da campagna di due pezzi di bronzo 
da 6 libbre (2), e gli altri erano adibiti al servizio da for- 
tezza. 

Oltre alla compagnia di artiglieria civica mista, da for- 
tezza e da campo, se ne formò una da costa composta di 
uomini di mare, che raggiunse la forza di 116 uomini. 



(1) Min. delle Armi, B. 1343 e 1392. (Volontari 1848-49, B. 71). 

(2) MÌD. delle Armi, B. 1256, 1313, 1316, 1332. — Arch. della Repub- 
blica romana. (Civica di Ancona). 
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Altre città dello Stato (1). — Nel corso del 1848 si formarono 
le sezioni d'artiglieria civica da campagna di Viterbo, di 
Pesaro ed Urbino e di Perugia. La prima si componeva di 
2 ufficiali e 31 fra graduati e comuni (2), con 2 cannoni di ferro 
da 6 libbre pesanti e di cattiva fusione, montati su veccbi 
affusti alla Gribeauval, che però nel 1849 furono cambiati 
con 2 pezzi di bronzo da 9 di nuovo modello. Gli uomini 
erano armati di moscbetti a pietra (3). 

La seconda, formatasi come sezione da fortezza, si tra- 
sformò in seguito in sezione da campagna colla forza di 
40 uomini. 

L'ultima si componeva d'una cinquantina d'uomini con 
2 pezzi di bronzo da 6 e 2 cassoni. 

Nel 1849 vennero costituite altre sezioni di artiglieria 
civica da campagna. 

Rieti aveva 2 pezzi di ferro da 6 con 22 uomini ed 
1 ufficiale; Sinigallia 1 pezzo da 6 ed 1 da 9 di ferro, 
trainati da 26 cavalli e serviti da 37 fra comuni e graduati 
e 2 ufficiali (4); Ascoli 12 uomini con 1 ufficiale, senza 
materiale. 

A Civitavecchia venne organizzata nel 1849, dopo molte 
sollecitazioni del Ministro dell'interno, una compagnia di 
artiglieria da fortezza, che non ebbe mai più di 40 o 42 
uomini. 

Cesena, Fermo (6), Fano, Comacchio costituirono soltanto 
frazioni di civici addestrati nel servizio dei pezzi. 



(1) Volontari, 1848-49, B 72. — Arch. della Repubblica romana. (Ci- 
viche delle diverse provinci e). 

{2) Alla difesa di Roma nel 1849 si trovarono però solo 14 uomini al 
comando di un maresciallo. 

(3) Min. delle Armi, B. 1314 e 1412. 

(4) Alla difesa di Roma andarono 11 uomini della sezione di Rieti e 
37 di quella di Sinig-allia. 

(5) A Fermo si esumarono quattro pezzi di ferro corrosi dalla ruggine, 
che vennero montati su affusti fotti di tavole sottili d'olmo e ruote di car 
retti. Un ufficiale d artiglieria mandato ad esaminarli li dichiarò perico- 
losissimi e non furono perciò mai adoperati per il tiro. 



L ABTIGLIBB1& DELLO STATO ROUANU 



Bimiui, Forlì e Faenza nel 1849 cercarono in tatti i 
modi avere cannoni dal Ministero della guerra per costituire 
sezioni d'artiglieria civica; ma dopo quanto si è visto fin 
qui, non occorre dire che non poterono mai ottenerli. 



H, AbTIQIJERIE TOUINTABIE (1). 

Nel 1848 il battaglione dei volontari dell'Alto Reno com- 
prendeva una sezione di 2 piccoli pezzi da campagna, che 
lo segni nel Veneto (2). Nello stesso anno e precisamente nel 
settembre e nell'ottobre il 2° reggimento dei volontari ro- 
mani, mentre stava a Venezia, formò un distaccamento di 
artiglieri costituito di 31 fra graduati e comuni, ed 1 sotto- 
tenente. 

Dai documenti risulta che nel 1849 la legione Garibaldi 
avesse una sezione di artiglieria da montagna tirata e 
portata da mule ; ma non si può dedurne con certezza né 
il numero, né la provenienza dei pezzi. 

L'organico era costituito di 3 ufficiali, che poi si ridus- 
sero ad 1, e di 16 uomini. 

Garibaldi ebbe per un momento l'idea di formare una 
intera batterla da montagna, e domandò a tale scopo al- 
l'armeria vaticana il materiale necessario. Ma la cosa non 
si potè effettuare, perchè, come sappiamo, il materiale non 
c'era, e per costruirlo ci voleva troppo tempo (3). 

La legione Garibaldi portò seco un cannone da 4 nella 
ritirata da Roma a S. Marino ; cannone che cadde in mano 
degli Austriaci prima che passasse la frontiera della piccola 
Repubblica (4). 

(1) Volontari 1848-4», B. 72. 

(2) Bavioli, — Za campagna net Veneto del 1848, Boms tip. Tiberina 
1883. 

|3) Min. delle Armi, B. 1412. 

(4) HOFFSTBTTER. — QtornaU delle cote di Roma nel 1849. Documenti 
della guerra santa d'Italia. Torino 1851. Giuseppe Caaflone, tip. BWetic» 
di CapoJago, p. 333-44S. 
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Il generale Arcioni costituì pure nel 1849 una sezione 
di 2 pezzi di bronzo da 6, con 11 uomini agli ordini di 
tm solvente maggiore (1). 



{1) Secondo il Torre (op. clt. I. S47) l'Arcioni arrebbe portato «eco a 
Boma 6 pezzi d'artiglieria; ma Becondo le carte del Minigtera delle Armi 
non sarebbero stati che 3, cioè i 2 sopra ricordati ed un altro di 
ferro da 4. 



AiTDBEA Da Mosto 



APPARECCHI 

PER LE PROVE DELLE TRAVATURE METALLICHE 



Nonoatante tatti i progressi della scienza per il calcolo 
delle coetmzìoni metalliche, e quelli della metallurgia e della 
tecnica per la loro esecuzione, ultimata ona di tali costruzioni, 
non si è certi che easa presenti quel grado di sicurezza che 
si era prestabilito, ne che questo si conservi. Occorre perciò 
sottoporre la costruzione a prove e a misure varie, e rinno- 
varle periodicamente. Per la natura del materiale impiegato, 
le deformazioni che si producono sotto l'azione degli sforzi 
ai quali le costruzioni sono sottoposte assumono valori facil- 
mente apprezzabili, ma non si posseggono finora strumenti 
e metodi di misura che soddisfino completamente allo scopo 
nelle varie condizioni in cui le costruzioni poasone trovarsi. 
Limitandomi a considerare un ponte metallico per ferrovia, 
è necessario determinare: 

1* Lo spostamento orizzontale laterale a cui esso va sog- 
getto per il passaggio di un treno a grande velocità. 

2° La freccia che si produce per lo stesso passaggio do- 
vuta all'inflessione nel senso verticale, 

3° Lo sforzo che vengono a sopportare le varie membra- 
ture del ponte sotto l'azione di carichi permanenti e mobili, 
per riconoscere se non si oltrepassano nelle singole membra- 
ture gli sforzi unitari prestabiliti. 

Per le prime due determinazioni, quando si ritenesse suf- 
ficiente conoscere le deformazioni in dati punti, potrebbe 
bastare un semplice livello stabilito all' infuori dei ponte e 
dei biffini fissati ai punti dei quali ai vuol misurare lo spo- 
stamento. Ma si obbietta che non rimane traccia dei risaltati, 
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che le letture possono talvolta riescire incerte e che si è perciò 
obbligati di ripetere le operazioni, e via dicendo. 

Si evitano questi inconvenienti misurando effettivamente 
il movimento relativo del punto che si vuol considerare per 
rapporto a un punto immobile nello spazio. 

Quando si tratta di travate non eccessivamente alte al 
disopra del terreno, o di lunghezza non molto grande, non 
si incontrano difficoltà per ottenere questi punti di riferi- 
mento. Ma quando il ponte è assai elevato, o corre sopra 
un corso d^acqua di grande velocità o molto profondo e le 
pile sono fra loro distanti, si è obbligati a costruire appositi 
ponti di servizio incontrando spese e perdendo tempo. 

Ma se in generale può bastare di superare questa difficoltà, 
per renderci poi conto dell'accordo della teoria coli' esperienza, 
e quindi della bontà delle ipotesi che servono a quella di 
fondamento, è desiderabile esaminare come varino i valori 
delle deformazioni col variare della posizione del carico mo- 
bile. Di qui l'opportunità di apparecchi registratori. 

Per la determinazione poi degli allungamenti e degli ac- 
corciamenti delle membrature fu inventato dal Castigliano 
uno strumento da lui detto micrometro moltiplicatore (1). I 
risultati di esso non corrisposero nella pratica a quanto se 
ne aspettava, e perciò si studiarono altri apparecchi fondati 
sullo stesso principio che è il seguente: per i mstalli im-pie- 
gati nelle costruzioni , sottoposti a sforzi non maggiori di 15 
20 kg per m,m^, i relativi allungamenti ed accorciamenti 
per una stessa specie e qualità di metallo, sono proporzionali 
agli sforzi stessi. Ossia, se i? è lo sforzo in chilogrammi a cui 
è sottoposto il metallo per unità di sezione, E il suo coef- 
ficiente di elasticità e i l'allungamento per unità di lun- 
ghezza corrispondente allo sforzo E, è 

R = Ei. 

Di particolare importanza sono questi strumenti poiché uno 
dei punti più controversi della teoria è appunto il modo in 

(1) Vedasene la descrizione nella divista d'artiglieria e genio, anno 1885, 
voi. II, pag. 542. 
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cui gli sforzi sono ripartiti nelle membrature, ed è necessario 
conoscere come siano cimentate effettivamente le varie fibre, 
per assicurarsi che per nessuna si oltrepassi il limite fissato. 

La Società delle strade ferrate meridionali, esercente la 
Rete Adriatica, ba presentato all'Esposizione generale ora 
aperta in Torino una serie di apparecchi ideati o modificati 
dai suoi ingegneri, e destinati alle determinazioni sopra 
indicate. 

D'accordo colle varie autorità ferroviarie si pensò di pro- 
vare questi apparecchi al poligono della brigata ferrovieri. 
Le esperienze ebbero luogo 1' 11 giugno e ad esse interven- 
nero, oltre alle più elevate autorità militari di Torino, il 
prof. Guidi della scuola d'applicazione degli ingegneri di 
Torino, il prof. Oanevazzi di quella di Bologna, il commen- 
datore Crosa regio ispettore superiore, e numerosi ufficiali del 
genio e ingegneri delle ferrovie, fra i quali ultimi l'ingegnere 
Eandich capo-sezione principale della direzione dei lavori 
della Rete Adriatica. 

Gli strumenti da sperimentare erano ; 

1° Apparecchio registratore dello spostamento orizzon- 
tale di un punto di una costruzione metallica, ideato dal- 
l'ingegnere Randich. 

2^ Apparecchio del sistema Tran registratore dello spo- 
stamento verticale di un punto di una costruzione metallica. 
Quest' apparecchio fu modificato e completato secondo gli 
studi della direzione dei lavori in Ancona. 

3° Micrometro del prof. Frànkel, modificato e migliorato 
dall'ing. Leuner, costruttore di Dresda, sulle indicazioni della 
direzione dei lavori della Rete Adriatica, registratore delle 
variazioni di lunghezza che si verificano in una data mem- 
bratura di una costruzione, per effetto di un carico comunque 
variabile, con un diagramma nel quale le dette variazioni 
di lunghezza sono ingrandite 160 volte. 

4° Flessimetro ideato dal signor Bianchedi, applicato 
tecnico della Rete Adriatica, adatto specialmente per la mi- 
sura delle freccie nelle travate dei sottovia di limitata altezza. 
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6*" Provino di metallo a quattro nonii, studiato presso la 
suddetta direzione dei lavori, per la misura degli spostamenti 
verticali e orizzontali d'un punto determinato d'una costru- 
zione. 

Prima di parlare degli esperimenti eseguiti, darò una breve 
descrizione degli apparecchi che per la loro novità non sono 
generalmente conosciuti. 

Descrizione degli apparecchi. 

Apparecchio registratore dello spostamento orizzontale di 
un punto di una costruzione metallica {oscillografo), (Tav. I). 
— Quest'apparecchio non esige per il suo impiego il pianta- 
mento di pali o la costruzione di ponti di servizio. In esso si 
ha un piano orizzontale mantenuto immobile nello spazio 
mediante fili ancorati al terreno e tesi da molle le cui estre- 
mità sono fissate da una parte al ponte e dall'altra al piano 
stesso. 

Sopra questo piano si muove un indice fissato al ponte nel 
punto del quale si vuol misurare lo spostamento. Per rendere 
poi lo strumento registratore delle variazioni dello sposta- 
mento in funzione del tempo, il piano orizzontale porta un 
cilindro sul quale è avvolta una striscia di carta messa in 
movimento da un congegno d'orologeria, e sopra questa striscia 
una matita, portata dall'indice unito al ponte, traccia la linea 
degli spostamenti. 

Descritto l'apparecchio nelle sue linee essenziali, vedia- 
mone i particolari colla scorta delle figure della tav. I. 

Ad una sbarra di ferro B sono appesi due cilindri F^^ jP,, 
nell'interno di ognuno dei quali si può muovere un'asta fl^, H^ 
provvista alla sua parte superiore di una testa Z', X'. Fra la 
testa e la base inferiore del cilindro sta una forte molla f^^ /*,. 

Le due aste H^^ H^ sorreggono una piastra B^, su cui poggia, 
per mezzo delle quattro viti di correzione c^, c„ Cg e c^, un'altra 
piastra (7, che presenta due piccole scanalature, nelle quali 
scorrono le ruote D,, Z)^, D,, D, di due rulli accoppiati. Su 
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questi posa la piastra A munita anch'essa sulla sua faccia 
inferiore di due scanalature nelle quali s'impegnano le ruote 
jD, e jD,. 

Fissando la sbarra B alla travata, nel punto in cui si vuol 
misurare l'oscillazione, in modo che risulti orizzontale e nor* 
male all'asse longitudinale del ponte, le scanalature della 
piastra C risultano pure orizzontali e normali all'asse. 

La piastra A è ancorata al terreno per mezzo di cinque fili 
di acciaio a^, a„ a,, a^, a^, che partono da un attacco carda- 
nico A! e che vanno a fissarsi a paletti o a pesi situati all'in- 
fuori del ponte. 

Uno dei cinque fili è verticale; gli altri devono avere, possi- 
bilmente, la stessa inclinazione all'orizzonte ed essere disposti 
in piani perpendicolari fra loro e inclinati a 45** sull'asse del 
ponte. I fili sono tesi mediante appositi tenditori G^ che met- 
tono in tensione le molle /*. e /*, . Con questa disposizione si 
ottiene evidentemente che, comunque si muova la travata, la 
piastra A rimanga immobile; su di essa è fissato T apparec- 
chio registratore. 

La piastra G invece segue tutti i movimenti della travata 
in un piano orizzontale, ma non quelli nel piano verticale. 
Essa porta due colonnette verticali P^^ P^\ alla prima sono 
attaccati i due fili di platino i?^, i?, e alla seconda il filo di pla- 
tino jp,, che vanno a fissarsi rispettivamente: i due primi alla 
estremità o^ e l'altro all'estremità o, dell'arco 0,0^ del settore 0, 
imperniato in 0^ su di un telaio ccx unito alla piastra A, Alle 
estremità dell'arco Oj Og dello stesso settore, e di raggio doppio 
di quello dell'arco o, o^, sono fissati due nastrini di acciaio che 
vanno ad attaccarsi rispettivamente agli estremi r, ed r^ di 
un'asticciuola che porta la matita T, e viene sorretta da un 
carrello R guidato dalle sbarrette SS, 

Se il punto che si considera della travata soffre uno spo- 
stamento nel piano orizzontale normalmente all'asse, i punti 
dell'arco o^ 0,, e quindi la matita, sottostaranno ad uno spo- 
stamento doppio di quello del punto considerato. 

La matita è premuta da una molletta contro la carta av- 
volta sopra il tamburo J, imperniato sul telaio a?a?, e messa 
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in movimento da un congegno d'orologeria collocato nel suo 
interno, e che si carica colla chiave U. La carta è arrotolata 
sul tamburo L; da esso passa sul tamburo Jy contro cui è pre- 
muta dal tamburo N^ e finisce colFavvolgersi sul tamburo iT, 
messo in movimento da J per mezzo di una funicella metal- 
lica M a molla spirale. 

Si mette in movimento il congegno di orologeria premendo 
dall'alto in basso sulla leva F(fig. 4*). Quando la leva si alza, 
il congegno si ferma. 

Si può mettere in movimento lo stesso congegno anche da 
distanza per mezzo dell'elettricità. A tale scopo si fissano ai 
morsetti x^q x^ì reofori di una batteria di pile. Quando il 
circuito è chiuso per mezzo di apposito contatto, la corrente 
circola nelle spirali delF elettro-calamita zz^ , l'armatura y è 
attratta e là leva V è abbassata. Aprendo il circuito si arresta 
il movimento. 

La matita /S^, portata dal sostegno /Sg, dà una linea di base 
a cui riferire il diagramma segnato dalla matita T, 

Per disporre orizzontale la faccia superiore della piastra C, 
servendosi delle viti di correzione e, si disposero sulla pia- 
stra J., parallela alla (7, due livelli a bolla d'aria JE, ed JB, . 

Lo strumento può dare con sufficiente approssimazione gli 
spostamenti verticali della travata. Essi sono indicati dai 
quattro indici a pinzetta A^ , A^ , A3 , h^ scorrevoli a dolce sfre- 
gamento sulle aste H^ , H^ graduate a millimetri per una lun- 
ghezza di dieci centimetri. 

Lo pinzette sono trascinate all'atto del passaggio dei treni 
dalle staffe H^ e H^ fissate per mezzo delle viti F, e F, ai 
cilindri F^ e F^, 

Apparecchio del sistema Tran registratore dello spostamento 
verticale di un punto di una costruzione metallica (flessimetro). 
(Tav. II, fig. 6''-10''). — Quest'apparecchio presenta la stessa 
facilità di impiego che quello precedentemente descritto. Di 
esso abbiamo una parte verticale mantenuta immobile nello 
spazio mediante un filo ancorato al terreno e teso da una 
molla, e un congegno registratore portato da una parte 

Rivitta, settembre 1808, voi. III. 14 
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mobile col ponte. Su questo congegno si muove un indice che 
traccia un diagramma rappresentante il movimento relativo 
delle due parti in funzione del tempo. 

Al ponte, nel punto del quale si vuol studiare lo sposta- 
mento, è fissato o direttamente mediante la piastra y, o col- 
l'intermezzo della mensola h un cilindro A che porta il con- 
gegno registratore. Nel suo interno si può muovere un'asta C. 
Questa e provvista di una piastrina H contro la quale agisce 
una molla spirale B, l'altra estremità della quale si appoggia 
sul fondo del cilindro A. Un filo verticale d'acciaio F, unito 
all'asta mediante un giunto cardanico, è ancorato con un 
peso di circa 100 Tcg, e un tenditore E serve a dare alla molla 
B una tensione tale che il filo rimanga ancora convenien- 
temente teso quando la travata sia inflessa. 

Superiormente al cilindro si trovano sull'asta C due mor- 
setti ad anello C, e C, scorrevoli, che possono fissarsi all'asta 
stessa mediante le viti di pressione G^ e C^. Il morsetto (7, 
porta due sottili fili di platino e quello C, ne porta uno, che 
vanno a fissarsi rispettivamente alle estremità 7, e /, del- 
l'arco /j e 7, de! settore /, imperniato in /, sul telaio P unito 
al cilindro A. Alle estremità dell'arco i, », dello stesso settore, 
e di raggio doppio di quello dell'arco 1,1^, sono fissati due na- 
strini d'acciaio che vanno ad attaccarsi rispettivamente alle 
estremità inferiore e superiore dell' astiaci no la a, che porta 
la matita T, e viene sorretta da un carrello Q guidato dalle 
sbarrette m, jn. 

Se il punto che si considera della travata soffre uno spo- 
stamento nel piano verticale, i punti dell'arco », i„ e quindi 
la matita, soffrono uno spostamento doppio di quello del 
punto considerato. 

Il congegno registratore e quello per metterlo in movi- 
mento coli' elettricità sono identici a quelli dell'apparecchio 
precedentemente descritto. Le stesse parti sono distinte colle 
stesse lettere. 

La bolla sferica V fissa al cilindro A serve a facilitare 
il collocamento dell'apparecchio, che deve essere disposto 
verticalmente. 



APPARECCHI !PER LE PROVE DELLE TRAVATURE METALLICHE 203 

Micrometro del prof, Frànkel modificato dal sig, Leuner, 
(Tav. II, fig. 11^-16*). — Sia W la membratura della quale 
si vuol determinare la legge di variazione, in funjzione del 
tempo, dello sforzo cui è sottoposta per effetto di un carico 
comunque variabile. 

Il tratto di membratura di cui si devono misurare le defor- 
mazioni è limitato dalle viti a^ e 6^ facenti parte delle doppie 
morse ^ e JB, che abbracciano la membratura, mentre le viti 
«, e 6, oscillanti liberamente attorno agli assi ce d servono 
soltanto ad impedire eventuali rotazioni attorno agli assi a^ 
e 6j delle morse J. e ^. La prima di queste forma l'intelaia- 
tura dello strumento propriamente detto , e la seconda porta 
il pezzo speciale d'attacco dell'estremo C dell'asta CC in m\ 
L'altro estremo C dell'asta è riunito mediante un nastro 
d'acciaio r al braccio corto di una leva S imperniata in u. 

L'asta C C consta di due parti C C e C C riunite fra di 
loro per mezzo di una cerniera sferica e' come vedesi nella 
fig. 15\ 

Il braccio lungo della leva S comunica il suo movimento, 
per mezzo di un nastrino d'acciaio ^, al settore T (leggero 
quanto più è possibile), il cui movimento circolare si tra- 
sforma in movimento rettilineo della matita H (portata dal 
carrello A), mediante due nastrini d'acciaio e le guide /*, f. La 
molla t^ , agendo sull'asse t^ , tiene tesi i nastrini rei. 

Ogni variazione nella lunghezza della porzione a^ b^ della 
membratura produce uno spostamento proporzionale della 
matita fi", la punta della quale è premuta da una molletta 
contro il tamburo Z sul quale si avvolge una striscia di carta 
tenuta tesa da una funicella metallica, o molla spirale JRj, che 
passa sui tamburi E e Z^ e dal tamburo di pressione x. 

Il congegno d'orologeria che mette in moto la carta è 
contenuto nel tamburo Z, e si carica coUa chiave D. 

Si aggiungono alcune indicazioni circa il modo di impie- 
gare lo strumento. 

Prima di tutto si fissa alla membratura, della quale si vo- 
gliono determinare le variazioni di lunghezza, la parte A', 
poi la morsa B insieme all'asta C C in tale posizione che la 
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sua estremità C filettata venga a contatto del manicotto Kin 
modo che la vite » si trovi nella corrispondente intaccatota 
(flg. W). 

Lo strumento è provvisto di 3 aste C di diversa lunghezza, 
colle quali si può ottenere una porzione a, b, lunga esatta- 
mente 400, 700 o 1000 mm. 

Le viti a, e b, devono esaere strette fortemente ; le morse 
oscillanti che portano le viti a,, fe, devono essere disposte 
perpendicolarmente alla linea a, b,, e le viti stesse devono 
essere strette solo moderatamente. 

Per mezzo del manicotto K e del controdado i si collega 
la sbarra CO col congegno registratore. La matita H è messa 
nella posizione conveniente a seconda che si prevede una 
compressione o una tensione. 

Premendo sul tasto F (fig. 11" e 12*) si mette l'apparecchio 
in moto ; lo si arresta tirando il bottone J (fig. 12"), Premendo 
sullo stesso tasto i^ mentre l'apparecchio è in moto, la matita 
K^ portata dal braccio ff", segna parallelamente alla linea di 
base dei tratti, i quali possono contrassegnare speciali istanti 
dell'esperienza. 

Si può mettere l'appaa-ecehio in movimento col mezzo del- 
l'elettricità. Tirato il bottone J e fattolo rotare di 90° in 
modo che il dente K, serva di arresto al tasto F, si uni- 
scono i reofori di una pila ai morsetti J/, e J/,. Chiudendo 
il circuito, la corrente circola nelle spirali dell'elettro cala- 
mita L, l'armatura N è attratta, e il congegno di orologeria, 
si mette in movimento; lo si arresta aprendo il circuito. 

Per collocare a posto un rotolo di carta si apre il fondo 
delia cassetta dell'apparecchio, si toglie la vite X (fig, 13'}, si 
sposta in basso il cilindro P, si estrae in parte l'anima del 
cilindro e si introduce questa entro il rotolo di carta. 

Prima di incominciare l'esperimento si deve verificare 
che l'indice i7 non si sposti sensibilmente quando si batte 
leggermente con un piccolo mazzuolo di legno sull'asta CC. 
Anche durante l'esperimento si dovranno fare tali battiture 
quando l'apparecchio non sia già sufficientemente scosso in 
conseguenza del movimento del sopraccarico. 



^T^ 
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Le indicazioni del diagramma si riferiscono alle variazioni 
di lunghezza che risentirebbe una fibra ideale della mem- 
bratura esaminata, che coincidesse coU'asse della sbarra (7(7. 

Flessimetro BianchedL (Tav. II, fig. 16* e 17*). — L'appa- 
recchio è costituito da cinque canne di ottone A, B, (7, D, 
Ey rientranti a cannocchiale Tuna dentro Faltra e che si sfi- 
lano più o meno secondo l'altezza del punto nel quale si vuol 
misurare l'inflessione al di sopra del suolo, altezza che può 
variare da 2,00 m a 4,60 m. 

La canna di diametro maggiore (7 contiene le altre B, D le 
quali alla lor volta contengono le A, E. Queste ultime termi- 
nano con un puntale P^, P^ provvisto di una punta di acciaio, 
destinata ad impedire gli scorrimenti laterali dell'apparecchio. 

Le canne jB, (7, D terminano alle loro estremità d, e, b 
con un morsetto ad anello, del quale si vedono i particolari 
nella fig. 17*. Per mezzo dei morsetti si fissano le canne A, 
B, E nella posizione voluta. 

La canna di mezzo (7 termina dalla parte opposta a e in 
una ghiera speciale F che porta due lastrine sulle quali 
sono segnate quattro graduazioni a millimetri f^f^, /*„ f^. Nella 
stessa sono praticati due fori g^, g^ (sezione s t) nei quali scor- 
rono due asticciuole g, g^ fissate ad un anello G che può 
essere fissato alla canna D per mezzo di una vite c^ (sezione 
u v). Allo stesso anello G è fissata un' asta I, la quale porta 
a destra una piastrina ^ con due nonii graduati in senso in- 
verso, e a sinistra un dente i^ che muovendosi fa spostare 
l'una o l'altra delle piastrine ^„ i^ graduate a nonio. Le la- 
strine «, i^ e «3 scorrono entro apposite scanalature. 

Fra l'anello (? e la ghiera F è interposta una molla a 
spirale H. 

Per servirsi dello strumento si sfilano le varie canne fino 
a che la sua lunghezza sia all'incirca eguale all'altezza della 
trave sul suolo, e si serrano i morsetti b, e, d. Disposto poi 
l'apparecchio verticalmente nella posizione voluta, e tenendo 
ferma al suolo la punta P, si spinge verso l'alto l'anello G 
in modo che, essendo P^ a contatto della trave, lo zero della 
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piastrina i venga a coincidere approssimativamente collo zero 
delle graduazioni di ff^i si chiude allora il morsetto e,. Non 
rimane che a portare a perfetta coincidenza gli zeri delle 
piastrine * ed f /", per mezzo dei dadi M, M. 

Uno spostamento verticale del punto considerato della tra- 
vata produce un eguale spostamento del complesso delle 
canne A, B, Ce della ghiera F rispetto all'anello Go all'asta/. 
Questo spostamento è misurato dai nouii. 

Ordinariamente le graduazioni f, f, servono per la mi- 
sura delle freccie permanenti e per le prove statiche, quelle 
/",, /", per la misura delle freccie massima e minima che hanno 
luogo durante le prove dinamiche. 

Per facilitare il collocamento verticale dello strumento 
esso porta un braccio snodato k con un gancio a cui può at- 
taccarsi un filo a piombo. 

Per eliminare le influenze della temperatura occorre met- 
tere lo strumento a zero immediatamente prima di incomin- 
ciare ogni prova. 

Provino di metallo a quattro vanii (Tav. II, fig. 18^-20'). — 
Serve per misurare gli spostamenti verticali od orizzontali di 
un punto di una costruzione rispetto a un punto fìsso, o fra 
due punti della costruzione stessa. 

È costituito da due tubi A, B scorrevoli a fregamento dolce 
l' uno dentro l'altro e fissati ciascuno ad uno dei due punti 
dei quali si vuol misurare il movimento relativo. 

Un dente a del tubo A impegnandosi in una feritoia b del 
tubo B, impedisce ogni movimento di rotazione fra i due tubi. 

Sul dente a è fissa una lastrina a! portante un doppio 
nonio, e sui lembi della feritoia b stanno quattro gradua- 
zioni d, d^, d^ ed,. 

Sul tubo B sono scorrevoli due manicotti D, jy provvisti di 
nonio, e di due denti e, é che si impegnano nella feritoia b. 

Il tubo B è unito mediante un giunto universale F alla 
piastra G che serve a fissarlo a posto. 

Il tubo A è unito alla piastra H, che serve allo stesso 
scopo, per mezzo di due aste A, A, due estremità delle quali 



APPAKECCHI PER LE PROVE DELLE TRAVATURE METALLICHE 207 

filettate, una con vite a destra, l'altra con vite a sinistra, 
penetrano nel manicotto /; le altre due estremità, foggiate 
a sfera e, i^ penetrano in adatti alloggiamenti sferici. 

Per impiegare lo strumento si avvita la piastra 6r, per 
es. ad un palo infisso nel terreno, quindi, allentati i dadi 
a farfalla Z, Z', si dispone lo strumento verticale od oriz- 
zontale a seconda dello spostamento che si vuol misurare. 
Si fissa poi al punto della costruzione prescelta la pia- 
stra jH, facendo coincidere lo zero dei nonii a! colla linea 
degli zeri delle graduazioni incise sul tubo jB. Stretti i dadi 
a farfalla Z, V si portano gli zeri perfettamente a posto col 
manicotto /, e si serrano i dadi a^, a^. Si mettono i mani- 
cotti D, Tf a contatto della piastrina del nonio a* . Un mo- 
vimento del punto a cui è fissata la piastra H relativamente 
al punto a cui è fissata la piastra G produce un movimento 
relativo di uno dei due manicotti D, DI rispetto al nonio d , 
e tale spostamento è misurato da quest'ultimo. Se, cessata 
la causa, cessa lo spostamento dei due punti, il nonio d ri- 
torna a zero, ma rimane pur sempre nella nuova posizione 
il manicotto che si è spostato. 

Per la misura delle deformazioni permanenti e di quelle 
relative a prove statiche servono il nonio a! e le gradua- 
zioni cZ e cZ^; per la misura delle deformazioni massime du- 
rante le prove dinamiche valgono i nonii dei manicotti Z> e />' 
e le graduazioni cZ, e rfg . 

Esperienze. 

Le esperienze furono eseguite sopra di un ponte Eiffel di 
46 m di lunghezza, di ferro omogeneo, provvisto dalla so- 
cietà delle officine di Savigliano. 

Ricordiamo brevemente che la brigata ferrovieri può co- 
struire ponti ferroviari da 3 m di lunghezza fino a 46, unend o 
in vario modo fra di loro gli elementi triangolari che costi- 
tuiscono la base del materiale Eiffel. Le unioni sono fatte 
per mezzo di chiavarde a vite. Questa osservazione era ne- 
cessaria perchè indica una differenza essenziale fra questi 
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ponti e quelli metallici ordinari, nei quali le unioni fra le 
varie parti sono fatte con chiodi ribaditi. Inoltre nei ponti 
Eiffel le singole parti sono fra loro intercambiabili. 

Gli apparecchi furono collocati a posto nel modo seguente: 

1° In A e in B si disposero dei biffini per misurare il 

cedimento delle coscie. Quella in B, come risulta dalla figura, 





<xxx><C<xx>cMx4 


^^^i 


Punita. 


iàii 


-W4.m^k^l- 



SslùnA ^astvrvUf-' 




era di muratura, e il ponte poggiava su di essa coU'inter- 
medio di uno strato di sostegni di quercia e di una piastra 
d'appoggio di ghisa. La coscia in^A invece era costituita da 
una catasta di uno strato degli stessi appoggi, posato sopra 
tre strati di traversine riposanti sul terreno naturate. Anche 
qui si aveva la piastra d'appoggio di ghisa, 

2° Sul mezzo della travata AB, da, C verso A, si dispo- 
sero due micrometri Frankel: uno in a (fig. H) sulla lamina 



1 1 




orizzontale del ferro ad angolo esterno, l'altro in b su quello 
interno. Il primo micrometro però non funzionò. 
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3^ Nella stessa posizione C si dispose internamente alla 
travata, e fissato all'anima l'apparecchio Tran, e internamente, 
fissato alla lamina orizzontale del ferro ad angolo, l'appa- 
reccKio Bianchedi. 

4® Sopra la traversa di sinistra del campo di mezzo del 
ponte si impiantò in E l'osci llografo. 

Il carico era costituito da una locomotiva Sigi col relativo 
tender. I pesi erano cosi ripartiti sui vari assi ; 



»/. ^0^/. 550if^ <h,6^^ _ 



ClLll^ 



i.2S(U 1,260^ i.SJIhO 



8900 i900 6900 



i3<fO0 15600 /3^00 l2!fO0 



Fig. IV. 



Con una prima prova preliminare si determinarono i ce- 
dimenti delle cosce e la freccia permanente del ponte do- 
vuti all'assestamento delle varie parti. I risultati sono in- 
dicati nel seguente specchietto : 



Cedimenti in millimetri dei punti 



A 


B 


C 

(rispetto alla A B) 
dopo II eedlmeito dello tosco 






Flossimotro 
Blinchodl 


Flossimotro 
Trau 


2 


1 


3,1 


3 



È da notare che il ponte, dopo la sua costruzione e il suo 
varamento, effettuati pochi giorni prima per istruzione della 
brigata, non era ancora stato sottoposto ad alcun carico. Il 
cedimento di assestamento delle parti metalliche del ponte 
è veramente minimo ed è dello stesso ordine di grandezza 
di quelli che si hanno in generale nei ponti non smontabili. 
Ciò prova l'esatta costruzione delle singole parti. 
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Si eseguirono poi due prove : una al passo, e l'altra sta- 
tica, facendo soggiornare per 10' la locomotiva col suo 3*^ asse 
sul traverso sinistro del campo di mezzo. I risultati sono rac- 
colti nello specchio seguente, nel quale le lettere nella co- 
lonna (X si riferiscono al ponte caricato, e quelle nella co- 
lonna ^ al ponte scaricato immediatamente dopo. 





Abbassamento in mm dei punti 




Freccia del punto C 




A 


B 


c 


riicriMft VprQA 

alla A B dell' istante ^ , . , 

del movimento 


Prove 






' 


Fiess. Bianchedi 


Fless. Trau 


a 


^ ' della 




a 


? 


a p 


a 


P 


a 


^ iBiaich. 


Trau 


locomitiva 
Biineh.' Trau ' 


Al passo 


8,1 


1 

r 

1 

0,7 0,3 


0,2 


17.6 


0,8 


14,3 


0,6 


16,11 12,8 


0,35 


0,15 Da 5 Terso A, mir- 








1 








1 




eia indietro 


Statica 


3,6 





17,7 


0,6 


13,7 


0,6 


15,9 11,9 


0,6 


0,6 Da A verso B, mar- 


























cia in avanti 



Dall'esame delle prime quattro colonne si rileva che la 
coscia A^ dove si avevano parecchi strati di legname, ha 
avuto ancora un cedimento per assestamento di 0,7 mm e 
quella B uno di 0,2 mm dopo la prova al passo, e che il cedi- 
mento per la prima coscia, dovuto all'elasticità del legname, 
raggiunse un massimo di 3,6 mm, scomparendo interamente 
a ponte scarico. 

Le indicazioni dei flessimetri indicano una freccia perma- 
nente di 0,6 mm a ponte scarico dopo la prova statica. Questa 
freccia, aggiunta a quella trovata precedentemente di 3 mm, 
dà una freccia totale di 3,6 mm ; per essa sta perfettamente 
quanto si è detto prima relativamente alla freccia di 3 mm. 

Confrontando i risultati del flessimetro Bianchedi con 
quelli del flessimetro Trau, si nota una differenza molto sen- 
sibile fra di essi : circa 25 y^. Sorse il dubbio che la diffe- 
renza potesse provenire dal seguente fatto. Il flessimetro 
Bianchedi era fissato alla lamina orizzontale del ferro ad 
angolo intemo, il Trau invece all'anima della briglia infe- 
riore con un braccio di 0,32 m; quindi fra gli assi dei due 
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strumenti intercedeva una distanza di 0,38 m (fig. III). Sotto 
l'azione del carico la travata era soggetta ad una torsione 
verso l'interno, e l'effetto di essa doveva portare una di- 
minuzione nelle indicazioni del Bianchedi e un aumento in 
quelle del Trau, diminuzione e aumento proporzionali al 
braccio di leva. Ma v'ha di più; l'apparecchio Trau è sot- 
toposto alla tensione di una forte molla ; inflettendosi il ponte, 
la tensione della molla diminuisce, e perciò diminuisce anche 
la torsione verso l'interno alla quale era soggetta l'anima della 
briglia. Nel nostro caso questa variazione di tensione può va- 
lutarsi approssimativamente a 40 Tcg. 

Ma con apposite esperienze si ebbe a riconoscere che la 
torsione della briglia sotto l'azione del carico non poteva 
spiegare che qualche frazione di millimetro e che la varia- 
zione della tensione della molla, se poteva avere un'azione 
alquanto maggiore, non bastava tuttavia a spiegare che in 
piccola parte l'anomalia. 

Fra le indicazioni dei due strumenti meritano certamente 
maggior fede quelle del Bianchedi, e perciò si deve conchiu- 
dere che il Trau o per cause inerenti all'apparecchio stesso, 
o per difetto nel suo modo d' impianto, non corrispose per- 
fettamente al suo scopo. E siccome analoghe incertezze si 
ebbero a riscontrare in altri apparecchi, come il Trau, an- 
corati al terreno per mezzo di fili metallici, cosi può nascere 
il dubbio che la causa dell' inconveniente possa appunto ri- 
siedere nei fili d'ancoramento. 

Assumendo come corretta l'indicazione del Bianchedi, la 
freccia prodotta nel ponte sotto l'azione del carico avrebbe 
avuto per valore 16 mm. Il calcolo darebbe invece una freccia 
di 18,6 mm circa (1). Si può ritenere che l'accordo fra l'espe- 
rienza e la teoria sia sufficiente. L'esperienza ad ogni modo 
dimostra che le condizioni di stabilità del ponte sono ottime 
e che il materiale non ebbe menomamente a soffrire durante 
le numerose esercitazioni fatte con esso. 



(l) Vedasi la nota alla fine deirarticolo. 
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Alla prova statica si fecero seguire quattro prove dinami- 
che, i risultati delle quali sono raccolti nello specchio se- 
guente : 



Abbassamento in mm dei punti 



Prove ' 



1 

II 
III 
IV 



nix. 



resìduo 



nix. 



risidtto 



C 



Bianchedi 



Tran 






I ' ' 

nix. residui nix. ' residuo 



Verso 

del movimento 

della 

locomotiva 



3,5 





0,5 





17,9 





15 





23 


3,5 


0,1 








17,9 





14,8 





27 


3,5 











17,9 





11,5 





10 


3,5 











17,9 





11,8 





10 



Da B verso A marcia indietro 

Id. id. id. id. 
Da A verso B marcia in avanti 
Da B verso A marcia indietro 



E pertanto: 

l"* Il cedimento per assettamento delle coscie e delle 
parti metalliche è divenuto nullo. 

2® Il cedimento dovuto alFelasticità del legname della 
coscia A è dì 3,6 mm. 

3^ Le indicazioni del Bianchedi sono in perfetto ac- 
cordo fra di loro e indicano un aumento di freccia di circa 
1,9 mm sotto l'azione del carico mobile sia alla velocità di 
10 &m, sia a quella di 27. Questo risultato è anch'esso pie- 
namente soddisfacente. 

4!^ Fra le indicazioni del Bianchedi e quelle del Trau 
seguita a sussistere il disaccordo, e inoltre quelle dell'ul- 
timo apparecchio non sono perfettamente consone fra loro 
stesse. 

Durante le prove dinamiche l'oscillografo, i Frànkel e il 
Trau disegnarono dei diagrammi rappresentanti le varie in- 
dicazioni in funzione del tempo. Si riproducono nelle fig. 21*, 
22* e 23* della tav. HI alcuni di questi diagrammi come 
saggio. 

Le oscillazioni nel senso orizzontale non superarono da 
una parte i mm 1,5 e in totale i mm 3. E pertanto il ponte 
ha una stabilità nel senso orizzontale che non è inferiore a 
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quella dei ponti di eguale importanza aventi le singole mem- 
brature unite fra di loro con chiodi ribaditi. 

Si riportano i diagrammi del Trau unicamente per far ve- 
dere l'andamento della curva che appare assai regolare. 

I diagrammi del Frànkel indicano uno sforzo massimo, 
della membratura alla quale era applicato, di 256 kg per crn^ 
sotto Fazione del carico mobile. Per la stessa membratura 
sotto un carico statico il calcolo (1) darebbe uno sforzo di 
397 Tcg per cm*. Ma questa discordanza non vale ad infirmare 
il valore dello strumento. Infatti il calcolo dà lo sforzo medio 
per cm*, ossia lo sforzo totale cui è sottoposta la membratura 
diviso per l'area della sua sezione, mentre le indicazioni del 
Frànkel si riferiscono alle fibre alle quali esso è applicate 
Nel caso nostro poi la membratura di cui si tratta era co- 
stituita da 4 pezzi quasi completamente indipendenti fra di 
loro. E ben naturale quindi che alcuni di essi lavorassero 
meno di altri, e nello stesso pezzo non tutte le fibre fossero 
cimentate egualmente. È anche da aggiungere che gli sforzi 
dedotti dalla teoria devono necessariamente riescire superiori 
a quelli effettivi, poiché in essa non si tien conto delle mem- 
brature che servono per l'unione delle travate e del modo 
in cui l'unione è fatta. 

Concludendo, gli ingegneri della società delle strade fer- 
rate meridionali sono altamente lodevoli per avere rivolto il 
loro studio e la loro attività al perfezionamento degli appa- 
recchi destinati a determinare le deformazioni che si pro- 
ducono nelle travature metalliche sotto l'azione dei carichi.. 
Molte, anzi troppe, parti della teoria sul calcolo delle trava- 
ture metalliche sono tuttora in discussione, e solo lunghe, 
molteplici ed accurate esperienze potranno dimostrare se le 
ipotesi che necessariamente si pongono a base della teoria 
sono giustificate, e fino a qual punto. 

Circa il merito intrinseco degli apparecchi sperimentati, 
lasciando da parte il Frànkel già molto favorevolmente noto, 
si è costretti ad elevare dei dubbi circa il Trau, e se la causa. 



(1) Vedi nota alla fine dell'articolo. 
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di questi dubbi dovesse attribuirsi airancoramento, essi si 
estenderebbero anche all' oscillografo, per il quale non si po- 
terono avere, come per il Tran, termini positivi di confronto. 
Nonostante qualche incertezza nelle indicazioni degli stru- 
menti, non v'ha dubbio che i ponti scomponibili Eiffel in 
uso presso la brigata ferrovieri diedero ottima prova. Essi 
dimostrarono una volta di più che nulla hanno da invidiare, 
in quanto a stabilità, ai ponti soliti a chiodature ribadite. 

F. Pescetto. 

ten. colonnello del genio. 



R. Scuola degli ingegneri in Torino, e che aveva preso parte attiva 
alle esperienze di cui si tratta, anzi ne era stato uno dei promotori, ebbe 
la squisita cortesia di determinare per me la curva d'ififluenza per Vabbas- 
^amento del punto medio della trave. 

Ricordasi brevemente che tale linea d'influenza rappresenta una costante 
della travata, indipendente dalla condizione del carico, e quindi servi- 
bile per tutte le prove statiche che si volessero rifare. 

La fig. 24^ della tav. Ili rappresenta la linea d'influenza di cui si tratta. 
La scala delle lunghezze è 1: 300 e le ordinate misurano al vero T ab- 
bassamento per un carico concentrato di 100 ^; si è preso per valore del 
modulo di elasticità i? := 20 000 ^ per cm*. 

Siano i^i, jP,, ecc. i pesi in tonn. comunque distribuiti sul ponte, e 
y]i, 7j2 ecc. in mm le ordinate dei punti della curva corrispondenti ai 
singoli pesi. Il valore / della freccia del punto di mezzo è dato in mm 
dall'espressione: 

/= 200 ^^* ^'* + ^* ^'a + ^5 % )• 

Nel caso nostro, come risulta dalla figura 

f = gj^ [42,5 (12,9 + 13,4 + 13,5) + 41 ,4 X 13,4 + (35,6 + 32,8 + 30,2) 8,9] 
= 15,6 mm. 



NOTA. 



L'egregio prof. Camillo Guidi, insegnante Scienza delle costruzioni nella 
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Calcoliamo ora il lavoro massimo del ferro sul mezzo della travata. 
Determiniamo perciò il momento massimo dovuto al carico della locomo- 
tiva col suo tender. 

À questo scopo costruiamo il poligono delle forze e poi quello dei 
momenti. 

Per costruire il primo si portano nella scala scelta per le forze (1 mm 
per tonn) i pesi corrispondenti ai vari assi (fìg. 25<>, tav. Ili) Tuno di se- 
guito air altro sopra una verticale a partire da un punto T. Quindi da 
un punto 0, a distanza qualunque dalla verticale, uguale per es. a 10 «n 
nella scala delle lunghezze si conducano i raggi OT, OP^ , OP^, OP^. 

Essendo nel caso nostro / = 45 m si segnino due verticali distanti fra 
di loro 45 m nella scala delle lunghezze (1 cm per 8 m) e a partire da 
un* estremità si segnino, come nella figura precedente, con altrettante 
verticali le posizioni relative dei singoli assi. A partire dal punto A della 
verticale corrispondente al principio del ponte si conduca una parallela 
alla OT fino ad incontrare la prima verticale in a. Da a si conduca una 
parallela ad OP^ fino ad incontrare in b la seconda verticale, e cosi di 
seguito fino al punto h. Si unisca poi a con h. Il momento massimo è 
dato da I « e vale 750 t m. 

La tensione nelle nervature è 

r-^,^g_ldO^ 
Siccome in ciascuna parete ogni nervatura è composta di due lamine 
di 220 X 10 6 di due ferri d'angolo di y^ così T area della sezione 

della nervatura di una parete è 0,0082 m^ e V area della sezione della 
nervatura delle travate (due travi a doppia parete) è 

a = 4 X 0,0082 = 0,0328 mK 

Il lavoro massitno è quindi 

130 
a := 5^Q := 0, 397 tonn. per cm^ . 

Poiché abbiamo ricavato il momento massimo possiamo valercene per 
determinare analiticamente la freccia che abbiamo qui dedotta grafica- 
mente, ricorrendo a un metodo assai rapido sovente usato nella pratica e 
che dà risultati sufficientemente esatti. 

Il Castigliano nel suo Manuale pratico per gli ingegneri (1) dà la se- 
guente formola per calcolare V inflessione / del punto di mezzo di una 
trave a traliccio di sezione uniforme: 



^ ^ ^ / j^ Sdsj 2 \ 

'^ ^ 384 JSf/V "^ 5 /«w / 



d) Castigliano. — Manuale pratico per gli ingegneri: Parte 3* — Resistenza dei 
materiali, pag. 74. 



LB PBOVB DELLE TRA VA TUBE HET&LLIGHB 

nella quale: 

p è il carico di prova per metro lineare; 
( la portata della trave ; 

S il momento statico medio ; 

d la diagonale delle maglie del traliccio : 

b> l'area della aezioiie media delle sbarre ; 

S= 20X10' tonnellate per m', il modulo d'elasticità. 
Nel nostro caeo il carico non è uniformemente ripartito e perciò dob- 
biamo incomiaoiare col determinare p. Se 11 carico fosse uuiformemeute 
ripartito il momento da esso prodotto sarebbe 

8 ■ 
Ponendo 



avremo il valore p del carico uniformemente ripartito capace di produrre 
io stesso momento che è prodotto dalla locomotiva col suo tender. Si 
ha cosi 

p = ^ — 2,92 tonn. per m di ponte. 

E per ogni travata è 

;i - 1,46 tonn. m. 

Valutiamo J. Nella figiira V sono indicate le mlsnre occorrenti. Si ha 

. -^ = -^ j 23 (590' — 588') + i |588' — 510') + 3 (570» — 546') i 

E siccome ogTii trave principale è a doppia parete \ •"• 

j= o,2^2»^•. '-wjrS I 

La distanza ttA i centri di gravità delle nervature su- Il 1 ( | 

periore e inferiore delle travi principali è '7 i i ! 

E>,90 — 2 X O.OT = 5,16 ji j j 

e quindi il momento statico medio di una delle due 

- 0,0945 m' 
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5,76 ■ 
•2 
Si ba ancora 

d- 2,96 XU^l ^4,16 
Le sbarre del traliccio sono doppie, e ciascuna è costituita da un ferro 
d angolo '^ , quindi 
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Sostitaendo nella forinola 

_5_ 1,46 X 45* Ali?. 945.10*XM6 \ 
•^""384 20.10«X 272.10-' V "^ 5 45» X 49.10-*/ 

/= 0,015 (1 + 0,38) = 0,0186 m 

da questo risultato si sarebbe tratti a ritenere che questo metodo di 
determinare la freccia d'abbassamento dia un'approssimazione che in qualche 
caso possa essere insufficiente. La causa della differenza fra i due risultati 
sta prima di tutto nella supposizione fatta che, essendo lo stesso il mo- 
mento massimo prodotto da un peso uniformemente distribuito e quello 
prodotto da vari pesi concentrati, sia la stessa la treccia di abbassamento; 
in secondo luogo è da ricordare che la formula del Castigliano è appros- 
simata anche per il caso di un peso uniformemente distribuito. 



RivitU^ settembre 1888, toL III. i5 
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NUOVO LUCCHETTO A SCATTO 



PER CARREGGIO DA CAMPAGNA 



Il sistema di serrature adottato per i parclii del genio, 
benché più volte studiato e modificato, presenta tuttora molti 
inconvenienti. 

Ben lungi dal credere di aver pienamente risolta la que- 
stione, col lucchetto da me ideato e che figura esposto nella 
presente Mostra nazionale di Torino, nutro però speranza 
che esso possa con vantaggio surrogare il lucchetto a scatto 
ora in dotazione presso i parchi del genio. 

Col nuovo lucchetto che qui sotto descrivo sarebbero evi- 
tati, almeno a mio parere, gli inconvenienti che troppo so- 
vente si avverano con quelli ora in uso, e cioè: 

a) la rottura della punta, con cruna, del gambo arcuato ; 

b) la rottura delle alette della cassa ove si impernia la 
estremità ad occhio del gambo arcuato; 

e) la conseguente necessità di schiodare la cassa tutte 
le volte che, per effetto della ruggine, lo scatto e la molla 
non funzionando più, producono, forzando alquanto colla 
chiave, la rottura di questa. 

Gruastandosi il catenaccino, o rompendosi la molla spi- 
rale del nuovo lucchetto, non si avrebbe che da svitare, 
coir apposito ferro, il dado circolare e, dopo ricambiato il 
pezzo guasto, rimontare il lucchetto. 



J 
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Descrizione. 

Le parti principali di questo lucchetto sono: la cassa A, 
il gambo arcuato B, la molla spirale (7, il catenaccino Z>, il 
'dado circolare JS e la chiave. 

Le cassa è di ottone e si compone : di una testa piccola a, 
di una testa grossa 6 e di un tratto di unione e. 

La testa piccola è un cilindro attraversato longitudinal- 
mente da un foro nel quale si impernia e ribadisce la estre- 
mità rf, con avvitatura, del gambo arcuato. 

La testa grossa è pure un cilindro vuoto, aperto supe- 
riormente per l'allogamento della molla a spirale, e munito 
«di chiocciola per avvitarvi il dado circolare di ottone. 

Nella base inferiore, chiusa, della testa grossa trovasi il 
foro per il passaggio della chiave. 

Il tratto di unione unisce la testa grossa a quella piccola. 

Il gambo arcuato è di acciaio, ad una estremità termina 
.con una parte assottigliata d munita di avvitatura, per im- 
fperniarlo nella testa piccola ed avvitarlo e ribadirlo nel- 
;r apposito dado e; alPaltra termina con un anello circolare 
•e foro centrale quadrangolare, nel quale ultimo penetra la 
testa a piano inclinato del catenaccino. 

La molla a spirale è di acciaio, e sospinge il catenaccino, 
premendo contro il suo disco, contro il dado circolare. 

Il catenaccino è di acciaio. Comprende : la testa quadrata /*, 
rcon piano inclinato, il disco g' e il gambo con avvitatura h 
per l'allogamento ed il funzionamento della chiave. 

Il dado circolare è di ottone. Comprende : l'avvitatura per 

avvitarlo nella chiocciola intema della testa grossa; il foro 

^juadrangolare per il passaggio della testa del catenaccino 

•e la scanalatura per ricevere l'anello circolare del gambo 

;arcuato. 

La chiave è di acciaio con maniglia circolare piatta e 
gambo cilindrico con foro longitudinale a chiocciola per av- 
vvitarla al gambo del catenaccino. 
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Impiego. 

Le successive operazioni da fare per aprire il lucchetto 
sono: 

V Prendere colla mano sinistra la cassa ed il gambo 
arcuato, stringendo quest'ultimo tra l'indice ed il pollice. 

2"* Introdurre colla mano destra la chiave nel foro che 
trovasi alla base inferiore della testa grossa, ed avvitarla al 
gambo del catenaccino fino a che la maniglia, contrastando 
contro la testa grossa, abbia liberato il catenaccino dal foro 
quadrangolare del gambo arcuato. 

3** Girare il gambo arcuato in modo da liberarne l'estre- 
mità con foro quadrangolare ed anello dalla scanalatura del 
dado circolare. 

Aperto cosi il lucchetto basterà svitare la chiave perchè 
il catenaccino, spinto dalla molla a spirale, riprenda la sua 
posizione normale. 

Per chiudere il lucchetto si dovrà spingere l'estremità li- 
bera del gambo arcuato entro la scanalatura del dado cir- 
colare e forzarla contro il piano inclinato della testa del 
catenaccino, fino a che questa, spinta dalla molla a spirale, 
sia entrata nel foro quadrangolare che esiste alla estremità 
stessa del gambo arcuato. 

Peetbo Pascoli 

capotècnico «TortHTiMria e genio^ 
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IL TIRO 
E L'AVANZATA DELLA FANTERIA NEL COMBATTIMENTO 



Premessa. 

Il presente studio è vecchio di qualche anno. 

Quando esso fu scritto, una parte dei nostri reggimenti 
era ancora armata col fucile modello 1870-87 che, come potrà 
anche rilevarsi da taluni risultati di tiro qui riportati, era 
una eccellente arma nelle mani di una truppa sufficiente- 
mente addestrata nel tiro. 

L'adozione di nuovi fucili a tiro rapido ed a traiettoria 
più radente, presso noi e presso altre fanterie, non infirma, a 
mio modo di vedere, nessuna parte del presente lavoro. 

La maggior precisione del tiro non è solamente una fun- 
zione della bontà dell'arma, ma è principalmente una conse- 
guenza dell'abilità dei tiratori e degli estimatori delle di- 
stanze. Ammettendo che questi e quelli si siano fatti migliori, 
l'efficacia delle nuove armi sarà notevolmente superiore a 
quella del fucile 70-87 che servi di base al presente studio. 
E col crescere dell'efficacia del tiro della fanteria, crescono, 
io credo, le probabilità che siano riconosciute opportune le 
deduzioni alle quali pervenni in seguito ad esperienze fatte 
con armi meno perfette. 

Ed è perciò che mi decido a pubblicare il presente lavoro. 
Esso non incontrerà certamente il suffragio di coloro, e sono 
molti e sono valenti, che ritengono di poter raggiungere una 
grande efficacia di tiro della fanteria mercè l'impiego di molti 
fucili, con tiri celeri, non importa se mediocremente mirati 
e con alzi soltanto approssimati. 
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Potranno essi forse essere nel vero; ma fino a prova con- 
traria, io credo che una fanteria bene addestrata e ben di- 
retta nel tiro, se avrà modo di impiegare alle maggiori di- 
stanze i soli tiratori migliori, e di fare entrare in azione i 
meno abili successivamente alle distanze minori, potrà otte- 
nere in più breve tempo, con minore sovraeccitazione morale, 
con minore sciupio di munizioni e minori perdite, risultati 
maggiori cbe non una fanteria la quale riponga speranze di 
successo nelP impiego contemporaneo di molti fucili e nello 
spesseggiare confuso dei colpi di buoni, di mediocri e di cat- 
tivi tiratori. 

Quest'ultima sarà, io credo, molto facilmente ed in breve, 
invasa da una morbosa e pericolosa sovraeccitazione, che la 
evidenza della poca efficacia del proprio tiro, potrà rendere,, 
in alcuni casi, addirittura fatale. 

E. Degiorìgus. 

maggior generale. 



Linea di file o catena? 

Ampiezza del bersaglio - / fuochi della fanteria 
Direzione e condotta del fuoco. 



La sempre crescente efficacia dei fuochi, tanto della fuci- 
leria, quanto della artiglieria da campo, impone che, per la 
fanteria, si studi una formazione di combattimento la quale 
sia atta a sottrarla, almeno fino al momento nel quale s'inizia 
l'attacco propriamente detto, ed in quel miglior modo che è 
possibile, agli effetti micidiali di cotali fuochi, tanto nei mo- 
vimenti di avanzata quanto nei successivi appostamenti, e 
che nel tempo stesso permetta ad essa un buono ed efficace 
impiego del proprio fuoco da questi stessi successivi appo- 
stamenti. 

Una buona formazione di combattimento deve inoltre as- 
sicurare una costante efficace azione del comando, specie nella 
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condotta del fuoco; un sicuro e pronto rifornimento delle 
munizioni, una relativa invulnerabilità dei reparti di soste- 
gno e di rincalzo ; una facilità grande ed una sicurezza as- 
soluta di attivo intervento nella lotta, per parte di questi 
elementi, nel momento del bisogno, in qualsivoglia fase del 
combattimento questo bisogno si manifesti, ed infine il mas- 
simo addensamento di forze per l'atto risolutivo. 

L'esame delle formazioni di combattimento adottate da 
noi e da altri eserciti, ba fatto nascere in me il dubbio che 
esse non corrispondano, dinanzi alle efficacissime armi mo- 
derne, se non in modo imperfetto, alle diverse esigenze or ora 
sommariamente accennate. Ho quindi cercato di concretare 
gli elementi di una formazione di combattimento meglio ri- 
spondente alle esigenze stesse. 

Ed è il risultato di questo mio tentativo cbe forma argo- 
mento del presente scritto. 

Alla esposizione del risultato dei miei studi credo oppor- 
tuno premettere tre considerazioni, che mi servirono di co- 
stante guida negli studi stessi. La prima riguarda V ampiezza 
di bersaglio che presenta la fanteria nella sua avanzata; la 
seconda riguarda i fuochi della fanteria; la terza la direzione 
e la condotta del fuoco, 

1* La teoria e la pratica concorsero a convincermi che un 
riparto di fanteria, il quale avanzi verso il nemico, se adot- 
terà nella sua avanzata la formazione in linea di file, con- 
venientemente intervallate, presenterà bersaglio minore, e 
per conseguenza dovrebbe soffrire minori perdite che non 
avanzando in catena spiegata; e ciò tanto contro fanteria 
quanto contro artiglieria. 

Se il fuoco della fanteria nemica è mirato, basterà che le 
file siano intervallate, a seconda delle diverse distanze, in 
modo che i colpi diretti su una determinata fila non vadano, 
se non in minima parte, a colpire le file adiacenti. 

Se poi il fuoco della fanteria non è mirato, ciò che rende 
paragonabili i suoi effetti a quelli di una grandinata, è evi- 
dente che l'avanzata in linea di file, nei momenti di maggior 
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pericolo, che soao evidentemente quelli nei quali la truppa 
eseguisce gli sbalzi, presenta un bersaglio molto minore di 
quello presentato, nel medesimo atto, da una catena. Basta 
aver assistito una volta sola ad una esercitazione tattica nella 
quale i due fatti siano avvenuti, per esseme rimasti per- 
suasi. Ed è facile convincersene anche teoricamente. La super- 
ficie vulnerabile di un uomo in piedi, di fronte, è 0,476 ♦»*. 
Una catena di dieci uomini di fronte, che avanza su ter- 
reno perfettamente piano, presenta un bersaglio di 4,76 m*. 
Gli stessi dieci uomini, marcianti in fila, perfettamente co- 
perti, in terreno piano, presenterebbero, teoricamente, ancora 
un'area vulnerabile di 0,476 w*. Supponiamo pure che non 
marcino esattamente coperti, potranno presentare un bersa- 
glio due od anche tre volte maggiore, ma tuttavia sempre 
inferiore di molto a quello presentato dalla catena. 

In determinate condizioni di terreno, potrà questo van- 
taggio essere minore, ma esisterà sempre e notevole. 

L'artiglieria difficilmante dirigerà i suoi tiri contro una 
fila di fanteria, per quanto essa possa essere profonda, salvo 
che la possa battere alquanto di schiancio. Contro parecchie 
file parallele potrà bensi rivolgere il proprio fuoco, a shrapnel, 
ma con effetti assai limitati, se V intervallo fra le file sarà 
tale che le file laterali a quella che è presa di mira, si trovino 
o fuori, o al limite del cono di dispersione delle pallette. 

Inoltre la rettifica del tiro, nel caso di un bersaglio discon- 
tinuo quale è quello rappresentato da una linea di file suffi- 
cientemente intervallate, riesce assai più difficile che non 
nel caso di una catena, la quale presenta un bersaglio quasi 
continuo. 

Per quanto adunque si riferisce alla ampiezza di bersaglio 
vulneràbile panni non si possa disconoscere ohe l'avanzata in 
linea di file è in migliori condizioni che non l' avanzata in 
catena, quale è indicata dai vigenti regolamenti. 

2* La seconda considerazione, che credo opportuno premet- 
tere alla esposizione dei risultati del mio studio, si riferisce 
ai fuochi della fanteHa. 
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In tatti i regolamenti di esercizi, ed in tutti i libri che 
trattano del fuoco della fanteria, è considerato il caso nel 
quale un riparto che, trovandosi sulla linea di fuoco, sia in 
condizioni tali di combattimento da consigliare l' impiego di 
un fuoco più o meno lento, durante il quale tuttavia tutto 
il riparto rimaine esposto ai tiri dell'avversario. 

Il nostro regolamento di esercizi al n. 239 ammette non 
solamente, ma consiglia questo genere di fuoco, con le parole: 
4c nell' offensiva importa di continuare la marcia non inter- 
rotta anche nella zona del tiro di fucileria nemica, fino a che 
questo non infligga tali perdite, da costringere ad aprire il 
fuoco per rendere possibile il proseguimento dell'avanzata. 
Al principio l' intensità del fuoco è limitata a quanto basta 
per rendere possibile di avvicinarsi al nemico almeno sino al 
limite delle piccole distanze (circa 500 m). » 

Ora io credo che possa ottenersi senza difficoltà tina limi- 
tata intensità di fuoco all' inizio del combattimento, allor- 
quando il nemico si presenta a gruppi isolati di limitata forza, 
contro i quali è sufficiente ed efficacissimo l' impiego del fuoco 
lento, ma accuratamente mirato, dei migliori tiratori. Credo 
ancora possibile ottenere una limitata intensità di fuoco con 
l'impiego dei fuochi a comando; ma essi non sono attuabili 
che da truppa molto disciplinata e bene alla mano di un co- 
mandante che abbia acquistato intiera la fiducia dei propri 
dipendenti sul campo di tiro, con splendidi risultati, ottenuti 
mercè una saggia condotta del fuoco, nei tiri collettivi. Ma 
con soldati giovani, poco conosciuti, e con comandanti o mal 
noti o non sufficientemente calmi, per poco che il pericolo 
incalzi, il fuoco a salve è di difficile esecuzione, e degenera 
ben presto in fuoco a volontà di limitata efficacia. 

Pretendere di mantenere una misurata intensità di fuoco 
da tutta una catena fronteggiante un avversario il cui fuoco 
sia abbastanza ben nutrito e di qualche efficacia, ritengo sia 
una pericolosa illusione. Ben presto il fuoco si fa più nutrito, 
per opera specialmente dei meno coraggiosi e dei meno abili, 
più degli altri facili all'orgasmo che è conseguenza sempre del 
fuoco d'insieme, onde degenera tosto in vero fuoco accelerato 
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o dirò meglio convulso^ pochissimo mirato, la cui efficacia 
limitatissima non compensa il rilevante consumo delle mu- 
nizioni. Ed infatti coloro stessi che considerano come am- 
missibile e consigliabile il fuoco lento, dimostrano la loro 
sfiducia in esso, quando accennano alla difficoltà che, all'atto 
pratico, si incontra nel mantenere una lenta, ed anche sola- 
mente una moderata cadenza di fuoco. 

Per altra parte, è legge di natura, è istinto nell'uomo, che 
si sente in pericolo, fare il più ampio uso di tutti i mezzi di , 
difesa e di oflfesa dei quali può disporre. 

L'unico mezzo di ofiesa che è nelle mani del soldato di 
fanteria è il fucile. Perchè imporre al buon tiratore, il quale, 
colla eccellente arma che ha, sente di potere lanciare in un 
minuto dieci, quindici, venti palle ben dirette sul nemico, 
l' immenso ed anche forse non assolutamente necessario sacri- 
ficio di rinunziare a questa sua potenza di offesa, pur rima- 
nendo esposto, in una delle posizioni regolamentari per lo 
sparo, ai colpi dei suoi avversari? 

Perchè stabilire una qualsisia cadenza di tiro? 

Ciascun soldato dovrebbe essere esercitato a fare il maggiof 
numero possibile di colpi; ma di colpi utili. Non dovrebbe as- 
solutamente essere permesso ad un cattivo tiratore, che non 
imbrocca una sola volta il bersaglio sparando quattro colpi al 
minuto, fame cinque. Questa considerazione mi induce a rite- 
nere che la cadenza del fuoco della fanteria dovrebbe essere 
regolata da questa unica norma: per ciascun tirodore^ ed a 
seconda della distanza, la cadenza del fuoco dofoirà corrispon-- 
dere alla massima efficacia. 

L' istruzione sul tiro dovrebbe tendere ad un solo scopo ; 
quello di portare ciascun soldato al punto di trarre il massimo 
utile dalla bontà della propria arma, data la propria attitu- 
dine al tiro. Nel tiro d'istruzione ciascun soldato dovrebbe 
rendersi esatto conto del numero di colpi che egli può sparare 
con sufficiente probabilità di colpire il bersaglio alle diverse 
distanze, in un determinato tempo. Il tiro di guerra della fan- 
teria dovrebbe essere di una sola specie e nelle esercitazioni 
annuali ciascun tiratore dovrebbe acquistare l'abitudine di 
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fare sempre — alle diverse distanze, e contro i diversi bersagli 
che in guerra possono presentarglisi — quel maggior numero 
di colpi, in ogni minuto primo, che gli è concesso dalla propria 
abilità, per raggiungere la massima efficacia col minor con- 
sumo delle munizioni. 

3* Viene ora in campo la terza considerazione da me accen- 
nata in principio : quella relativa alla direzione ed alla con-* 
dotta del fuoco. 

Col sistema ora in uso, il quale vuole che si portino in ca- 
tena riparti organici, composti di ottimi, buoni, mediocri e 
cattivi tiratori, la direzione e la condotta del fuoco dinnanzi 
al nemico presenterebbe serie difficoltà, anche per un uffi- 
ciale che conoscesse bene V abilita complessiva nel tiro del 
proprio riparto^ esperimentata nei tiri collettivi. Diventa 
impossibile quando manchi questa conoscenza complessiva. 
E pur troppo, nelle unità mobilitate, questa conoscenza man- 
cherà sempre- e totalmente. 

Sembrerebbe quindi più opportuno, ed anche più facile, 
fondare la direzione e la condotta del fuoco sopra basi meno 
incerte, meno ignote, epperò meno fallaci. Due basi abba- 
stanza sicure potrebbero essere : 

V l'impiego dei tiratori a seconda della loro abilità (che 
è conosciuta, e che si può facilmente dedurre dai libretti 
personali^ portando in linea alle grandi distanze solamente 
i migliori, e successivamente, mano mano che scema la di- 
stanza che ci separa dal nemico, fare entrare in linea i buoni, 
poi i mediocri ed infine i cattivi; 

2** regolare l'intensità del fuoco non già colPobbligare, 
come ora si crede di poter fare, i tiratori che sono in linea a 
fare un uso artificiosamente limitato del proprio fucile, ma 
col portare sulla linea di fuoco solamente quel numero di 
tiratori strettamente necessario per ottenere, dai loro fucili 
impiegati al massimo della loro efficacia^ l'effetto desiderato. 
Poiché è mio profondo convincimento che la migliore disci- 
plina del fuoco sarà quella che permetterà a ciascun tira- 
tore, il quale si trova sulla linea di fuoco, e per conseguenza 
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maggiormente esposto, di raggiungere sempre ed integral- 
mente la massima efficacia dalla propria arma, durante tutto 
il tempo nel quale egli, rimanendo in posÌEÌone di eparo, pre- 
senterà ai proietti nemici un bersaglio maggiore di quello 
che è rappresentato dall' uomo completamerde ooricdto a 
terra. 

Per la determinazione della prima delle ora accennate basi 
della direzione e della condotta del fuoco basterà che nelle 
scuole annuali di tiro la classificazione dei tiratori sia fatta 
in base ai seguenti elementi: celerità — esattezza — distanza 
di tiro. E di codesta classificazione si dovrebbe prendere 
nota sul libretto personale e sul foglio matricolare e carat- 
teristico. 

I migliori tiratori saranno quelli che, a grandi distanze, 
saranno capaci di eseguire un tiro celere ed esatto ; i peg^ 
giori quelli che solamente alle minime distanze riusciranno 
a fare un tiro abbastanza esatto, sparando con limitata ce* 
lerità. 

II comandante della compagnia dovrà conoscere l'attitu- 
dine di ciascun suo dipendente sotto le armi, e potrà dedurre 
dai libretti di tiro e dai fogli matricolari quella dei richia- 
mati. 

Per la determinazione della seconda base suaccennata do- 
vranno provvedere: la formazione tattica del reparto, e i 
suoi movimenti nell'avanzata. 

Nella combinazione intelligente di questi due elementi 
di base consìsterà, quasi unicamente, la buona direzione e 
condotta del fuoco, ed il conseguente saggio e parsimonioso 
consumo delle munizioni. 






Biiassumendo : le tre considerazioni che tenni costante- 
mente presenti nei miei studi furono : 

1** in ordine alla ampiezza vulnerabile del bersaglio : la 
superiorità della formazione in linea di file, sulla forma- 
zione in catena, tanto di fronte ai fuochi di fanteria, quanto 
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di fronte alPazione della artiglieria; avvertendo ohe gli in- 
tervalli fra le file debbono essere tali cbe, alle diverse di- 
stanze, il fascio dei tiri mirati o il cono di dispersione degli 
shrapnels diretti sn una delle file, non offendano che in mi- 
nima misura le file adiacenti ; 

2*^ in ordine ai fuochi della fanteria: la convenienza di 
adottare una sola specie di fuoco a volontà di guerra, va- 
riabile in intensità col variare dell'abilità del tiratore, e su- 
scettibile di dare il massimo effetto utile in un determinato 
tempo, col minimo consumo di munizioni. 

3** in ordine alla direzione e alla condotta del fuoco: la 
convenienza di basarle sopra il concetto di portare sulla 
linea di fuoco il minimo numero di uomini] di richiedere 
da essi che ciascuno impieghi la propria arma in modo da 
trame la massima efficacia, e combinare i due elementi in 
maniera da raggiungere quell'effetto che è. voluto dalle con- 
dizioni tattiche del momento. 



L'abilità dei tiratori e la formazione normale 

della compagnia. 

Medie abilità di tiro nei riparti di fanteria. — Bipartizione 
della compagnia in plotoni e squadre, basata sulla abilità 
nel tiro. 

Premesse queste considerazioni, espongo il risultato al 
quale mi condussero gli studi fatti per cercare una forma- 
zione di combattimento la quale permetta di soddisfare a tutte 
le condizioni sovra accennate, E mi pare di averla trovata 
senza che per la sua applicazione occorra alterare V attuale 
scomparto della compagnia in 4 plotoni e 16 squadre. 

Solamente sarebbe necessario costituire le quattro squa- 
dre di ciascun plotone prendendo per base il criterio di riu- 
nire nella medesima squadra i tiraPoì-i di abilità presso a poco 
uguale, onde si avrebbe, in ciascun plotone, una squadra 
formata coi migliori tiratori — una seconda con tiratori 
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abbastanza buoni — una con tiratori mediocri ed una con 
tiratori scadenti. 

Dai risultati ottenuti nel primo tiro di classificazionej 
fatto secondo le disposizioni dell'Istruzione 23 aprile 1894, 
da tutte le compagnie di otto reggimenti di fanteria e di 
un reggimento di bersaglieri, ho desunto che sopra 100 tira-* 
tori in media ve ne furono : 



Cattivi 



Sudanti 



Mediocri 



Buoni 



Molto 
buofli 



ottimi 



2^ legione. 

Tiro a volontà. 6 spari, po- 
sizione in ginocchio, ber- 
saglio scomparente. . . . 

Colpi utili 

5* lezione. 

Tiro accelerato in 60", posi- 
zione in ginocchio, baio- 
netta ìnnastata, numero 
degli spari illimitato . . 

Colpi utili 

4* lezione. 

Posizione a scelta del tira- 
tore. 6 spari. Tiro a vo- 
lontà ordinario 

Colpi utili 

5* lezione. 

Posizione a terra. Tiro acce- 
lerato in 30", numero de- 
gli spari illimitato. Baio- 
netta Ìnnastata 

Colpi utili 

Medie ■ . . 



20,20 




9,23 
Oodl 



6,55 
Oodl 



19,47 
Oodl 



13,8 >25 



18,00 
1 



14,67 
2o3 



7,50 
2 



19,17 
2 



14,81 



20,80 
2 



18,15 
4o5 



11,45 
3 



20,75 
3 



17,7875 



18,16 
3 



27,60 
6,7od8 



16,80 
4 



17,25 

4 



19,9525 



11,60 
4 



17,14 
9ol0 



23,25 
5 



12,13 
5 



16,03 



11,24 
5o6 



13,31 
più di 10 



34,45 
6 



11,23 
più di 5 



17,5675 
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onde in una compagnia di 182 tiratori si potrebbe con suffi- 
ciente approssimazione calcolare di avere, in media : 

Tiratori ottimi 32 

Id. molto buoni 29 

Id. buoni 36 

Id. mediocri 32 

Id. scadenti 27 

Id. cattivi 26 

Totale ... 182 

Naturalmente queste proporzioni variano alquanto, non 
solo fra compagnia e compagnia, ma fra i plotoni della 
stessa compagnia. È raro il caso che tutti i plotoni abbiano 
la stessa proporzione di ottimi, buoni, mediocri e scadenti. 
Ma in ciascun plotone si potrà sempre formare, come ho ac- 
cennato sopra, una squadra con i migliori — una con i buoni 
— una con i mediocri, ed una coi peggiori elementi. 

La formazione unica^ di combattimento di una compagnia, 
ohe suppongo composta come è detto nello specchio 26 del 
tomo primo di mobilitazione (ediz. 1892), dovrebbe essere 
la seguente: 



•«v: 



33d 
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Fronte al nemico. 

Numero d'ordine delle squadre della compagnia. 

6 8 'T 5 14 16 15 13 10 12 11 9 2 4 3 1 

Numero d'ordine delle squadre nel plotone, dedotto dalla abilità nel tiro, 
2* 4» 3* 1* 2* 4* 3* 1* 2* 4* 3* 1* 2" 4* 3» 1* 
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Numero d'ordine del piotane, dedotto dalla abilità complessiva nel tiro. 
2© 40 30 jo 

Comandanti di plotone, 

S ^ SS 

Trombettieri, 
Comandante della compaguia. 



34 



Trombettieri estimatori scelti ^ ^ 



Furiere è N. 1 

Caporale magg. di con- 

tabnità o » 1 

Sergenti S » 8 

Caporali maggiori . . C.M » 4 

Caporali ...... C » 20 

Zappatori Z » 8 

Portazaini di rifornimento X » 22 

Trombettieri .... f/ » 4 

A riporXarii . . . 



è Furiere, 

^ Caporale maggiore di contabilità. 

Riporto . . . N. 68 

Ottimi tiratori . . . . O » 82 

Molto buoni B » 29 

Buoni b » 36 . ._g 

Mediocri M » S2 

Scadenti m » 27 

Cattivi e » 26 



34 



68 



Totale truppa 



250 
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Come si vede dalla figura, il numero d'ordine dei plotoni 
è quello ohe risulta dalla complessiva loro abilità nel tiro. 

Nella figura ho inteso di rappresentare una compagnia che 
abbia (all'infuori dei graduati e delle cariche speciali) : 

32 ottimi tiratori cosi ripartiti: l»plot.lO 2»plot. SB^plot. 7 4*plot. 7 

29 molto buoni »9 »8» 7 »6 

-96 buoni »10 »9» 8 »9 

82 mediocri »7 »8» 9 »8 

27 scadenti »B »8» 7 »7 

26 cattivi »4 »4» 8 »10 

182 45 45 46 46 

182 

Nella compagnia la classificazione dei plotoni sulla base 
della loro complessiva abilità nel tiro, stimolerà una proficua 
emulazione fra di essi. 

Nei plotoni gli uomini sarebbero assegnati alle diverse 
squadre in base, unicamente, al criterio della loro abilità nel 
tiro, onde si avrà la 1* squadra (quella di destra) costituita 
dai migliori tiratori del plotone (1) — la 2* squadra (quella 
di sinistra) costituita dai tiratori che vengono immediata- 
mente dopo per abilità — la 3* squadra (che è quella interna 
a destra) costituita da tiratori mediocri; e finalmente la 
4* squadra (quella intema a sinistra) costituita dai peggiori 
tiratori del plotone. 

Alla testa di ogni squadra starebbe un caporale ; in coda il 
comandante della squadra: sergente, caporale maggiore o ca- 
porale. 

Le squadre 1, 2, 6, 6, 9, 13 composte dei migliori tiratori 
(0, 5, 6, ottimi, molto buoni e buoni), destinate ad iniziabb 

IL FUOCO DELLA COMPAGNIA ED A MANTENEBLO PINO AL LIMITE 

DELLE MEDIE DISTANZE, avrebbero ciascuna due zaini porta car- 
tucce {XX) che prenderebbero posto alla coda della squadra, 



(1) Gli uomini che la compongrono dovrebbero essere fregiati di uno spe- 
ciale distintivo; per esempio la nappina di alluminio non brunito. 

Rivista, settembre 1898, voi. IH. 16 
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prima del comandante (/S, sergente) — Le altre 10 squa- 
dre, DESTINATE AD ENTRABE IN AZIONE COL FUOCO MOLTO TEMPO 

DOPO, avrebbero un solo zaino di rifornimento (Z), che sa- 
rebbe collocato ancor esso prima del comandante della rispet- 
tiva squadra. 

I sergenti, i caporali maggiori e due caporali, sarebbero 
ripartiti nel comando delle squadre come appare nella figura. 
Gli zappatori (Z) sarebbero ripartiti in ragione di due per 
plotone e prenderebbero posto dietro il comandante delle 
squadre (4,8,12,16) formate coi tiratori più scadenti che sono 
destinati ad entrare per ultimi sulla linea di fuoco. 

Essi avrebbero l'incarico di ritirare le cartucce ai feriti ed 
ai morti, e di portarle ai portazaini-cartucce, ed entrerebbero 
in combattimento con le dette squadre, portandosi di corsa 
alla loro testa nel momento nel quale esse si recano stQla 
linea di fuoco. — Coi comandanti dei due plotoni d'ala sta- 
rebbero due trombettieri, e i due altri, i migliori estimatori 
delle distanze, col furiere e col caporale di contabilità, sta 
rebbero a disposizione del comandante della compagnia. 

Cosi sarebbe formata la compagnia per il combattimento. 

In tempo di pace, la compagnia — a seconda del suo effet- 
tivo — sarebbe formata su due o su tre plotoni. I plotoni su 
due o su tre squadre, costituite unicamente in base al criterio 
della abilità nel tiro. 

Con due sole classi sotto le armi si potranno avere due plo- 
toni, di due squadre ciascheduno (2 X 2 X IB =: 60 uomini, 
oltre ai trombettieri — zappatori — furiere e caporale di 
contabilità). Con tre classi i plotoni potrebbero essere due, 
con tre squadre ciascuno, oppure tre con due squadre cia- 
scuno (96 uomini circa). Con effettivi maggiori, i plotoni po- 
trebbero essere : uno su tre e due su due squadre (116 uomini 
circa) od anche due su tre e uno su due squadre (126 uomini 
circa) ecc. 

Con la compagnia cosi formata, i movimenti in ordine 
chiuso si ridurrebbero a ben poca cosa ; poiché la formazione 
normale, quale è stata indicata, si presta a qualunque movi- 
mento. Ben inteso che i movimenti elementari attuali : 'per< 
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due e per quattro sarebbero aboliti. I plotoni, anche se volti 
di fianco, rimarrebbero sempre formati con una squadra per 
riga ; epperò su due, tre o quattro righe secondochè due, tre 
o quattro saranno le squadre che li costituiscono. 

La formazione in linea si può ottenere spiegando, analo- 
gamente a quanto è detto al N. 141 del regolamento, con 
Pawertenza tuttavia, che le squadre dei migliori tiratori do- 
vrebbero sempre trovarsi in prima riga. Si possono anche 
ottenere: la colonna e la linea di fianco, con movimenti poco 
dissimili da quelli indicati ai N. 142 e 143. Tuttavia per gli 
sfilameiiti la compagnia dovrebbe sempre presentarsi nella 
formazione di combattimento normale, coi plotoni interval- 
lati od a contatto. 

L'inconveniente, pur truppe non di semplice apparenza, 
che deriva dall'avere in una stessa compagnia, epperò vicini 
nelle righe o nelle squadre uomini di statura diversa (da 1,56 
ad 1,80 e più) si eliminerebbe facilmente, adottando il prov- 
vedimento — in uso presso altre fanterie, e che è ricco di 
parecchi svariati e non piccoli vantaggi — di assegnare 
sempre, alle singole compagnie, reclute e richiamati di statura 
pressoché uguale. Pur osservando scrupolosamente le prescri- 
zioni regolamentari relative alla ripartizione delle reclute 
fra le compagnie, si può, con estrema facilità, raggiungere il 
risultato di avere, fra gli uomini di una stessa compagnia, 
differenze minime di statura; due o tre centimetri al più. 



* 

* * 



Esercizi per il combattimento. 

Per rendersi conto esatto del modo col quale si effettue- 
rebbe l'avanzata, con questa formazione, conviene esaminare 
dapprima i movimenti individuali, poi gradatamente salire 
ai movimenti della squadra, del plotone, della compagnia, 
accennando alle varianti che converrebbe introdurre nel rego- 
lamento di esercizi. 
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I. — Istruzione individuale. 



Ben poco vi sarebbe dà modificare a quanto è detto ai 
numeri 73, 74, 76, 76 del regolamento. 

Al N. 77 converrebbe stabilire ohe tutti i movimenti di 
spostamento si facessero di corsa. La recluta dovrebbe essere 
avvezza ad avanzare di 40 o 50 passi di corsa, scegliere l'ap- 
postamento e preiidere la posizione più conveniente per otte- 
nere la massima efficacia del fuoco, e sparare, con la celerità 
propria normale, che sarà quella dipendente dalla propria 
abilità nel tiro, quel numero di caricatori che le è prescritto 
dairistruttore. — Ultimato il proprio fuoco, la recluta do- 
vrebbe coprirsi nel miglior modo possibile ai tiri nemici; e 
se non vi sono ripari, dovrebbe coricarsi completamente a 
terra, onde presentare il minimo bersaglio possibile. — Un 
soldato, rappresentante il porta zaino di rifornimento, get- 
terebbe allora alla recluta un numero di caricatori uguale a 
quello sparato, e la recluta dovrebbe essere addestrata ad 
allogare convenientemente nella giberna i caricatori ricevuti, 
dopo aver ricaricato il fucile (1). 

Ultimata questa operazione dovrebbe alzarsi e avanzare di 
corsa per altri 50 passi, gettandosi poscia immediatamente e 
completamente a terra. 

Questi sono i movimenti elementari che la recluta deve 
eseguire con regolarità, precisione, e colla massima celerità. 



(1) Per i piparti ancora armali col facile 70/87 il tiratore dovrebbe al- 
tresì ricaricare i caricatori sparati. 



^T" 
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II. — Movimenti elementari della squadra. 

Il tempo^ il consumo delle munizioni e l'intensità di fuoco 

nell'avanzata. 

La squadra, formata come è stato indicato, deve essere ad- 
destrata nella marcia : avanti, obliqua, di fianco e indietro. 
— Prima condizione è che essa marci sempre esattamente 
coperta, in modo da presentare il minimo bersaglio al fuoco 
nemico. 

Un uomo in piedi, di fronte, presenta un bersaglio di 
0,4:76 m*; di fianco un bersaglio di 0,28 m*. 

L'ideale sarebbe che la squadra, marciante in terreno 
piano ed orizzontale, non presentasse mai un bersaglio sen- 
sibilmente maggiore di 7, metro quadrato avanzando, retro- 
cedendo, od obliquando ; e mai sensibilmente maggiore di 
7, di metro quadrato quando si sposta lateralmente a destra 
od a sinistra. — Sarà necessario procurare di avvicinarsi per 
quanto possibile ad una tale perfezione. 

]!ij!a la vera essenza della progettata formazione per il com- 
battimento, sta nel modo secondo il quale dovrebbe alter- 
narsi, per la squadra, l'avanzata e Fazione del fuoco. 

Una squadra che sia destinata in avanschiera ossia desti- 
nata a fronteggiare direttamente il nemico coi propri tiratori, 
avanza sempre in fila fino al momento nel quale essa deve 
iniziare la propria azione col fuoco. — Giunto questo mo- 
mento, tutta la squadra si ferma e si getta a terra rima- 
nendo formata in fila cogli uomini sempre esattamente a 
capofila e coperti, presentando il minimo bersaglio possibile 
(non più di 0,12 m*). — A seconda della intensità di fuoco 
che il comandante della squadra ha ordine, o ritiene con- 
veniente di adottare, e ad opportuno suo comando, i due, 
tre o quattro uomini di testa (tiratori) si drizzano, avanzano 
di corsa, sempre ben coperti, fino al miglior appostamento 
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che può trovarsi ad una cinquantina di metri, in avanti. 
— Quivi giunti, si stendono, prendendo se occorre qualche 
passo d'intervallo, l'uno dall'altro; si appostano; aprono 
il fuoco, e lo continuano, ciascuno per proprio conto, con la 
maggiore celerità che gli è consentita dalla propria abilità, 
fino alla consumazione di quel numero di caricatori che è 
stato stabilito dal comandante di squadra. — Appena ulti- 
mato quel determinato numero di spari, ciascun tiratore si 
copre nel miglior modo possibile alla vista ed ai tiri del 
nemico; ricarica completamente la propria arma, e ricompleta 
la giberna per caricatori, togliendo dalla propria giberna 
per pacchetti un numero di caricatori eguale a quello spa- 
rato (1). 

Il capo-squadra, appena vede che i propri tiratori avan- 
zati stanno per ultimare il fuoco, oppure anche prima, se 
appare l'opportunità di una avanzata, ordina ai due, tre o 
quattro uomini che stanno ora in testa alla squadra, di avan- 
zare in tiratori. Questi si drizzano, avanzano tosto di corsa, 
ed oltrepassando la precedente linea di tiratori — i quali, se 
già non lo hanno fatto prima, cessano in quell'istante di fare 
fuoco — vanno a prendere un opportuno appostamento ad 
una cinquantina o sessantina di metri più innanzi di quello 
nel quale rimangono tuttora fermi i primi tiratori. Quivi 
giunti si collocano nella migliore posizione per fare un fuoco 
efficace e anche possibilmente per coprirsi ed iniziano tosto 
il proprio fuoco di massima efficacia, consumando quel nu- 
mero di caricatori che sarà stato loro indicato. Durante la 
esecuzione di questo fuoco il comandante della squadra, a 
momento opportuno, farà avanzare tutto il rimanente della 
squadra, che di corsa, ben coperta, oltrepasserà di poco i 
primi tiratori e si getterà a terra, riparata nel miglior modo 
alla vista e possibilmente ai tiri del nemico, dopo aver 



(1) Con rannamento 1870/87 ciascun tiratore raccoglie i caricatori spa- 
rati, e li ricarica tosto servendosi dei pacchetti che stanno nella giberna 
apposita, e ricarica pure la propria arma, stando sempre bella posizione 

A TEBBA. 
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percorso una sessantina di metri (1) e colFavvertenza che gli 
uamini porta-zaini di rifornimento debbono lasciare, fra loro 
e l'ultimo . tiratore, uno spazio, sufficiente perchè possano 
entrare in fila i primi due, tre o quattro tiratori che in questa 
avanzata si sono oltrepassati, i quali verranno sollecitamente 
a riprendere il loro posto non appena ricompletata la propria 
dotazione cartucce, come ora dirò. 

Nel passare attraverso alla linea di questi primi tiratori 
i portazaini-cartucce, i quali avranno già, stando a terra, 
estratto dagli zaini la quantità di pacchetti occorrenti, get- 
tano a questi tiratori tanti pacchetti quanti ne occorrono 
per completare la propria dotazione, e costoro, che sempre 
stando a terra avranno ricaricato la propria arma ed anche 
le proprie giberne da caricatori, collocano nella apposita gi- 
berna i pacchetti che ricevono dal portazaino-cartucce, e 
appena ultimata questa operazione si drizzano, e di corsa 
vanno a prendere posto nella squadra, subito davanti al sol- 
dato porta-zaino di rifornimento, nello spazio lasciato ap- 
positamente disponibile fra questi e l'ultimo uomo della 
squadra. 

In tal maniera la squadra è nuovamente riformata e tutti 
i suoi componenti, che non stanno eseguendo il fuoco, hanno 
la propria dotazione al completo e Parma carica. 

Credo importante fare un calcolo approssimativo del con- 
sumo di munizioni, e del tempo occorrente nei diversi casi 
di avanzata che si possono adottare, combinando in diverso 



(1) Di deliberato proposito ho limitato la lunghezza dello sbalzo da 
ftirsi dall'intera squadra a soli 60 m. Questo spazio può essere percorso, 
a corsa regrolare, in meno di 25^' compreso il tempo per alzarsi e quello 
per gettarsi a terra. Siccome il momento nel quale la truppa presenta al 
fuoco nemico il più ampio bersaglio è appunto quello dello sbalzo avanti, 
così è naturale che quel fuoco si faccia più intenso in tale momento. La 
durata minima di questa avanzata (25*) non dà tempo al nemico di mo- 
dificare cotale intensità — in modo pericoloso per la truppa che avanza — 
tanto più che mentre il grosso della squadra avanza, il fuoco dei tiratori 
che stanno innanzi non viene interrotto. 
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modo : r ampiezza degli sbalzi ; il numero dei tiratori che 
per ciascuna squadra fanno fuoco contemporaneamente; e 
infine il numero di cartucce che ciascun tiratore consuma in 
ogni appostamento. 



* 



Nel caso di truppa armata con fucile Mod. 91 si può sta- 
bilire che ciascun tiratore, il quale si porti sulla linea di 
fuoco, eseguendo il tiro che ho battezzato <« di massima effi- 
cacia >, consumi da uno a due pacchetti, ossia da diciotto 
a trentasei cartucce (3 o 6 caricatori). Se l'avanzata si vorrà 
celere, si potrà limitare il consumo ad un solo pacchetto 
(18 cartucce); se invece occorrerà una più intensa azione 
di fuoco l'avanzata dovrà essere assai più lenta, e si con- 
sumeranno due pacchetti (36 cartucce). 

Noto che se si comprendessero nella dotazione individuale 
alcuni pacchetti di cartucce sciolte, il tiratore, dopo avere 
sparato, avrebbe tempo e comodità di ricaricare una parte 
almeno dei caricatori sparati con codeste cartucce sciolte. 

Per una avanzata di circa 1000 m il consumo delle mu- 
nizioni potrebbe essere il seguente, nelle due ipotesi di 
sbalzi di 60 w (20 per km) e di sbalzi di 60 tw (17 per km). 



Numero delle stazioni di tiro 
nel percorso di l km . . . 

Cartucce sparate in totale, nel 
caso che da ciascun appo- 
stamento si sparino tre ca- 
ricatori ossia 18 cartucce . 

Cartucce sparate in totale, nel 
caso che da ciascun appo- 
stamento si sparino sei ca- 
ricatori ossia 36 cartucce . 



Numero dei tiratori sulla linea di fuoco 
per ciascuna squadra 



2 


3 


4 


17 


20 


n 


20 


17 


20 


612 


720 


918 


1018 


1224 


1440 


1224 


1480 


1836 


2160 


2448 


2880 



1530 1800 



3060 3600 
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IMI 



Il tempo teorico occorrente per Tavanzata si può facil- 
mente calcolare. 

I primi tiratori per avanzare celeremente di 60 w impie- 
gheranno circa 20"; e 26" per avanzare di 60 m. 

Un buon tiratore può sparare una cartuccia in 4", onde 
le prime squadre, composte di buoni tiratori, impiegheranno 
circa 72" per sparare tre, e IM" per sparare sei caricatori. 

II secondo gruppo di tiratori, per avanzare di 100 o di 
120 m impiegherà 40 o 50", ma è da notarsi che il fuoco 
dei primi tiratori potendo continuare fino al momento nel 
quale i secondi li sopravanzano, una parte solamente del 
tempo indicato, e precisamente soli 20 o 26" deve entrare 
nel calcolo del tempo di avanzata. Questo secondo gruppo 
di tiratori impiegherà, ancor esso, da 72" a 144" per consu- 
mare 18 o 36 cartucce. 

Durante questo tempo (20" + 72" + 20" + 72" = 184" op- 
pure 25" + 144" + 25" + 144" -t 338") tutta la squadra com- 
pirà il primo sbalzo di 50 o di 60 m. 

Gli sbalzi successivi saranno evidentemente fatti in un 
tempo che varierà da 92" a 169'' ossia da un minuto e mezzo 
circa a tre minuti meno 10". 

Per il percorso di 1 Jcm circa, si potranno impiegare i se- 
guenti tempi teorici : 



Sbalzi di 50 m (20 per km) 
Sbalzi di 60 m (17 per km) 



1 

Avanzata celere 

(consumo 
di 3 caricatori 

per 
stazione di tiro) 


Avanzata lenta 

(consumo 
di 6 caricatori 

per ogni 
stazione di tiro) 


32' 12» 
27' 46* 


59' 
60' 39" 



Variando e combinando opportunamente la lunghezza 
degli sbalzi, e la quantità di caricatori da spararsi da ciascun 
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tiratore nelle diverse stazioni di tiro, si vede come sia possi- 
bile fare variare il tempo occìorrente per l'avanzata. 
• Da quanto precede è facile calcolare le diverse intensità 
di fuoco, che si potranno ottenere da una squadra, combi- 
nando opportunamente la lunghezza degli sbalzi, il numero 
dei tiratori che si portano per ciascun sbalzo sulla linea di 
fuoco, ed il numero dei caricatori che ciascun tiratore deve 
consumare da caduna stazione di tiro. 



Ntunero di colpi che possono partire da tuia squadra, in tin minuto 
primo, nelle quattro combinazioni di avanzata di 50 o 60 m e di nna 
celerità di tiro di 18 a 36 cartucce per ciascnna stazione di tiro. 



Kmnero dei tiraUri mila 
iìnea di faoeo. . . . 


2 


3 


4 


5 


limerò dei caricatori eon- 
Mmati in ciaseiDa 
BtaiioDe di tiro . . . 


3 


6 


1 
3 ' 6 


3 ; 6 


3 


6 


Sbalzi di 60 m (17 
per&m) 

Colpì approssima- 
tivamente per 
minuto primo . 

Sbalzi di 50 m (20 
per km) 

Colpi approssima- 
tivamente per 
minuto primo . 


612 

27', 75 

22 

720 


1224 


918 


1836 
50', 7 

36 
2160 


1224 
27', 75 

44 
1440 


2448 


1530 


• 3060 


50', 7 

24 

1480 


27',75 

33 

1080 
32^,2 

33,5 


50^7 

48,3 
2880 


27', 75 

55 

1800 


50', 7 

60,5 
3600 


32', 2 
22,5 


59' 
25 


59' 
37 


32', 2 
45 


59' 
49 


32', 2 
56 


59' 
61 



Nei limiti considerati di 2 a 5 tiratori per ciascuna sta- 
zione di tiro, di sbalzi da 50 a 60 m, e di un consumo da 
3 a 6 caricatori per ciascun tiratore in caduna stazione, si 
vede che il numero di colpi coi quali una squadra può concor- 
rere al combattimento può variare da un minimo di 22 ad un 
massimo di 61 per minuto primx>. 

Negli Gradetti limiti, risulterebbe quindi, per una com- 
pagnia cbe abbia impegnate tutte le sue 16 squadre, una 
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intensità minima di fuoco di 362 colpi al 1' con 32 uomini 
costantemente sulla linea di fuoco, ed una celerità massima 
di 976 colpi al minuto, con soli 80 uomini sulla linea di 
fuoco. 

Il numero di tiratori che ciascuna squadra manda con- 
temporaneamente sulla linea di fuoco potrebbe tuttavia au- 
mentarsi, oppure ridursi ad uno solo, nei quali casi risulte- 
rebbe anche maggiore o minore di quelle soprariportate la 
media dei colpi sparati per ogni minuto. 

Per quanto riguarda il consumo delle munizioni è da no- 
tare che coU'armamento 1891 in una squadra, fra quelle 
designate ad entrare per le prime in combattimento, si 
avrebbero: 

14 dotazioni da caporali e soldati: 162 X 14 . . 2268 

1 dotazione da sergente 126 

2 zaini da cartucce: 16 pace. X 4 X 18 X 2 . . 576 

Totale ... . 2970 

corrispondenti ad una media di oltre 200 cartucce per tiratore. 
Lo zaino-cartucce contenendo 12 pacchetti intieri da tre 
caricatori e 12 caricatori sciolti, si vede come esso si vuoti 
totalmente non appena abbiano compiuto il loro tiro all' in- 
circa da 8 a 16 tiratori, a seconda del numero di caricatori 
che ciascun tiratore deve consumare sulla linea di fuoco. Se 
i tiratori sono quattro, e ciascuno deve consumare 6 caricatori, 
la dotazione di un zaino-cartucce si consumerà nel corso di 
circa due sbalzi, ossia in 180" a 200" nell'avanzata celere e in 
328" a 348" nelPavanzata lenta (3' a 3' y, nella prima, 4' a 5' 
nella seconda). E quindi necessario pensare al rifornimento 
degli zaini. Non si può pretendere che in cosi breve tempo 
i portazaini vadano a rifornirsi alle carrette porta-cartucce ; 
onde sarà necessario sostituire mano mano gli zaini vuoti 
delle squadre impegnate (in avanschiera) con gli zaini ancora 
pieni delle squadre non ancora impegnate (in sostegno); 
epperò all'inizio del combattimento bisognerà che la distanza 
che separa le squadre impegnate da quelle che non lo sono. 
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possa essere percorsa, fra andata e ritomo, in 3', in 4' od 
in 6' a celere andatura, a seconda del modo col quale si 
svolge il combattimento. 

In 3', 4', 5' si possono fare di corsa 460, 612, 765 metri 
circa, onde basterà che le squadre non impegnate si trovino 
a distanza di 225-300-380 m circa da quelle impegnate, 
a seconda delle modalità del combattimento. Similmente 
perchè il rifornimento degli zaini vuoti, che dalla linea di 
fuoco vengono alle squadre non impegnate, possa farsi negli 
stessi limiti di tempo, occorre che le carrette porta-car- 
tucce non siano arretrate di distanze maggiori di quelle ora 
indicate. 

Vi è tuttavia una circostanza che facilita il rifornimento 
delle munizioni, ed è che alla coda delle quattro squadre 
le quali sono destinate per ultime ad entrare in combatti- 
mento, stanno gli zappatori colla missione di raccogliere le 
cartucce dai morti, o dai feriti che si allontanano dal com- 
battimento. Siccome, col sistema di avanzata che si è esposto, 
anche gli uomini componenti le squadre in avanschiera hanno 
sempre, salvo al momento nel quale sparano, la propria dota- 
zione al completo; cosi si vede come, per ogni morto o per 
ogni ferito che si allontana dal combattimento saranno 
sempre, o quasi sempre, 9 pacchetti che verranno a rim- 
pinguare la dotazione degli zaini. Epperò le carrette car- 
tucce potranno anche rimanere indietro, ad una distanza 
alquanto maggiore di quella sopra indicata, senza che perciò 
venga compromesso il completo, regolare e costante riforni- 
mento delle munizioni, in qualunque momento dell'azione. 

Calcoli analoghi, pel caso di truppa armata tuttora col 
fucile 70/87, condurrebbero a risultati analoghi. Per assicu- 
rare il rifornimento delle munizioni, nel senso sovraespresso, 
è sufficiente in tal caso, che le squadre di sostegno si tro- 
vino a meno di 400 m dietro la linea di fuoco. 
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UI. — Istruzione di fdotone. 



Particolari dell'avanzata nel combattimento: i"* Za direzione 
dell'avanzata ; 2** Intervalli di sicurezza fra le squadre ; 
3^ Numero dei tiratori svMa linea di fuoco ; 4^ Intensità 
di fuoco; 5"* alzi. 



L'elasticità della formazione in linea di file non può es- 
sere messa in dubbio, tanto più. che la costante abitudine 
nelle squadre di manovrare ben coperte, darà ad esse la . 
facilità di disporsi con estrema celerità secondo qualsivoglia 
fronte. Nessun movimento speciale deve eseguire il plotone. 

Un plotone che entra in combattimento, sia esso solo o con 
il rimanente della compagnia, paò impiegare in avanschiera 
una, due, tre ed anche tutte quattro le sue squadre, e tenere 
tre, due, una o nessuna squadra in sostegno. 

Esso avanza colle proprie squadre affiancate, in formazione 
chiusa^ ossia con tutte le quattro squadre a contatto, anche 
nella zona del fuoco efficace del nemico, fino a quando il suo 
comandante può rendersi conto che i colpi puntati sopra il 
plotone giungono al segno. Da quel momento egli deve sten- 
dere il proprio plotone pel combattimento assumendo la for- 
mazione aperta o quella rada. 

Formazione aperta è quella nella quale una o due squadre 
sono spinte in avanschiera^ e le altre tre o due stanno in so- 
stegno a contatto. 

Formazione rada è quella nella quale anche le due o tre 
squadre in sostegno prendono un determinato intervallo fra 
di loro. 

Se una sola è la squadra spinta innanzi, essa avanza diret- 
tamente, di corsa o di passo. Se sono due, il movimento, per 
prendere Tintervallo fra di loro a seconda del terreno e della 



246 IL TIRO E l'avanzata della, fanteria nel combattimento 

efficacia del fuoco nemico, può farsi dalle squadre avanzando 
con marcia obliqua di passo o di corsa, oppure all'altezza 
delle altre due squadre, con marcia laterale, presentando il 
fianco al nemico ; e quando le squadre avranno acquistato lo 
intervallo stabilito, riprenderanno la marcia diretta v©rso il 
nemico. Se l'avanzata della squadra, o delle squadre, ai fa di 
corsa, le altre due o tre continuano la marcia ; se invece si fa 
con marcia laterale, oppure dì passo, queste ultime si cori- 
cano completamente a terra, fino a cbe le prime non abbiano 
raggiunto, nell'avanzata, una distanza conveniente. 

Le tre o le due squadre di sostegno possono rimanere a 
contatto, o intervallarsi opportunamente, a seconda delle 
condizioni del terreno e del combattimento. 

L'intervallo si prende: con marcia obliqua, se si deve 
avanzare; oppure con marcia laterale. 

Nello spingere in avanschiera la squadra o le squadre, il 
comandante del plotone deve dare le seguenti indicazioni 
ai capi squadra: 

1) la direzione] 

2) l'intervallo (se le squadre sono due o tre) che esse 
debbono mantenere fra di loro ; 

3) il numero dei tiratori che ciascuna squadra deve 
mandare sulla linea di fuoco, ad ogni sbalzo ; 

4) il numero dei caricatori che ogni tiratore deve con- 
sumare in ciascun appostamento; 

6) la distanza alla quale si giudica il nemico e per 
per conseguenza l'alzo da adottare, con l'avvertenza che ad 
ogni sbalzo, oppure ad ogni due sbalzi, a seconda che il 
nemico avanza oppure rimane fermo nelle proprie posizioni, 
si dovrà diminuire una tacca dell'alzo. 

Le indicazioni 1) e 2) si danno sempre, anche se dopo as- 
sunta la formazione rada si debba continuare l'avanzata 
senza far fuoco. 

Quelle ai numeri 3) 4) e 5) si danno solamente quando le 
squadre spinte in avanschiera, dopo aver preso gli intervalli, 
debbano iniziare subito l'avanzata col fuoco. Quando invece 
la marcia dovesse ancora continuare verranno date al momento 
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nel quale si dovrà iniziare l'azione di fuoco coi seguenti 
segnali, che possono anche darsi col fischietto: 

attenzione: un trillo; 
alt: un colpo; 
a terra: due colpi; 

uno, due, tre, quattro uomini in tiratori: altrettanti trilli; 
tre, quattro, sei caricatori da sparare per ciascun tira- 
tore: altrettanti colpi. 
Alzo . . . metri. Tiratori avanti (a voce). 

Occorrendo di avanzare rapidamente con tutto il plotone, 
sospendendo il fuoco, il comandante del plotone (con un lunga 
trillo) farà cessare il fuoco, oppure aspetterà il momento nel 
quale le squadre in avanschiera fanno lo sbalzo per dare il 
segnale di attenti (un trillo), di dritti (un colpo), avanti (due 
colpi, se l'avanzata deve farsi di pa^so] parecchi colpi suc- 
cessivi, se deve farsi di corsa). 

* 

Conviene ora esaminare partitamente a quali criteri deb- 
bano informarsi le cinque indicazioni che il comandante di 
plotone deve dare alle sue squadre, destinate in avanschieray 
e quali siano le modalità di istruzione del tempo di pace, che 
si debbono seguire, per ottenere che in guerra, indicazioni, le 
più semplici e le più precise, siano sufficienti per una per- 
fetta esecuzione degli ordini. 

1. La direzione. — La scelta della direzione per il plotone 
dipende dalla posizione del nemico, ed anche dal terreno, che 
sta dinnanzi; ma per le squadre che stanno in avanschiera, 
non può essere che una sola, sempre : quel punto della linea 
avversaria che si vuole offendere, e che sarà, nella maggior 
parte dei casi, quello dal quale partono i colpi diretti sul plo- 
tone. Se il terreno richiede spostamenti di fianco, questi, di 
massima, debbono farsi dal plotone, quando è ancora riunito 
e con movimenti obliqui o laterali. Eccezionalmente, come 
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si è accennato sopra, possono anche farsi quando già il plo- 
tone è in formazione aperta o rada, ed anche quando già 
l'avanschiera è impegnata, sospendendo il fuoco. Ma possono 
essere soltanto casi eccezionalissimi, poiché le formazioni 
aperta e rada permettono di superare o di schivare la mag- 
gior parte delle difficoltà del terreno, senza che occorrano 
spostamenti di tutto il plotone. 

Ciò che è necessario assolutamente di curare nelle eserci- 
tazioni di pace, si è che sempre le squadre avanzino, obli- 
quino, o si spostino lateralmente, costantemente coperte ri- 
spetto ad un punto ben precisatOj a sufficiente distanza, tale 
da poter rappresentare la posizione del nemico, in modo da 
presentare ai fuochi, che si suppongono partire da quel punto, 
il minimo bersaglio. 

Per ottenere ciò, nelle esercitazioni di pace, conviene sem- 
pre che al punto dove si suppone essere il nemico, si trovi 
almeno un graduato, e sovente un ufficiale, per tener nota 
degli errori che si commettono e dell'allargamento ohe si ma- 
nifesta, durante la marcia, nel bersaglio presentato dalla 
squadra. Ma la più proficua istruzione si otterrà col porre, 
nelle esercitazioni, costantemente di fronte due squadre, onde 
gli errori nella marcia delPuna siano rilevati dall'altra e ser- 
vano ad essa di norma per schivarne di altrettali. 

2. L'intervallo. — E questa la questione di capitale impor- 
tanza di tutto il sistema. Ho accennato al principio di questo 
studio, come una linea di file, convenientemente intervallate, 
presenti bersaglio grandemente minore di una catena di uo- 
mini, a contatto o ad intervalli. 

Ciò che occorre precisare si è V intervallo maggiormente conr 
veniente fra le file. 

Contro fanteria che eseguisce tiro non mirato, l'ampiezza 
dell'intervallo ha ben poca importanza, e quasi si può dire 
che non ne abbia affatto; ma contro fanteria che eseguisca 
tiro anche soltanto imperfettamente mirato, e sempre poi 
contro l'artiglieria, il cui tiro deve considerarsi costante- 
mente mirato, la questione dell'intervallo, fra gli elementi di 
una linea di file, è di capitale importanza. E necessario cioè 
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*clie questo intervallo, che chiamerò d'ora innanzi intervallo 
di sicurezza^ venga stabilito in modo di avere la quasi certezza 
che i tiri puntati sopra una delle file si disperdano nei due in- 
tervalli laterali^ e non colpiscano le file adiacenti se non per 
accidente^ coi tiri maggiormente errati, o con le estreme pallette 
•del cono di dispersione dello shrapnel. Evidentemente questo 
intervallo non è costante per le diverse distanze alle quali 
si possono trovare i due avversari. Sarà maggiore alle grandi 
distanze, e diminuirà col scemare della distanza. Questa cir- 
costanza è molto importante, e facilita grandemente il raf- 
forzamento della avanschiera. 

I dati di dispersione trasversale, dedotti da molte espe- 
rienze fatte con reparti costituiti da tiratori di media abilità 
nel tiro collettivo, <3on celerità di fuoco di 4. colpi al 1', in 
media, pel fucile 70/87, e di colpi 6 pel 91, sarebbero i se- 
guenti : 



DISTANZE 


FUCUiE 70/87 


FUCILE 91 


DISTANZE 




in m 


in passi 


in m 


in passi 




275 


3,274 


5 


4,150 


5 7, 


450 


400 


4,000 


5 7. 


5.120 


7 


600 


550 


4,800 


6 7, 


5,760 


7% 


700 


700 


5,770 


7% 


6,400 


8 7, 


800 


«00 


6,420 


8 7, 


7,060 


9 7, 


900 


900 


7,140 


9% 


7,740 


10 7» 


1000 


1000 


7,940 


10 V5 


8,480 


11 75 


1100 


1100 


8,820 


11 % 


9,300 


12 7, 


1200 


1200 


9,780 


13 


10,160 


13 7, 


1300 


1300 


10,830 


14 7, 


11,100 


14 V* 


1400 


1400 


12,040 


16 


12,180 


16 74 


1500 


1500 


13,490 


18 


18,420 


18 


1600 


1600 


15,270 


20 V, 


14,820 


19 V, 


1700 


noo 


17,530 


28 75 


16,520 


22 


1800 


1800 


20,510 


27 


18,660 


25 


1900 








21 ,460 


28 V. 


2000 



^RMtta, sattambre 1806, toI. m. 
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Da questa tabella si deduce che, alla distanza di 1000 m 
per esempio, i tiri mirati da un riparto di ordinaria abilità 
nel tiro, sopra un punto, vanno dispersi sopra una zona che,, 
nel senso orizzontale e perpendicolare alla linea di tiro, si 
estende circa 8 w a destra e 8 tw a sinistra del punto mirato» 
Si deve quindi dedurre che un uomo collocato a maggiore 
distanza laterale dal punto mirato, avrà grandissima probabi- 
lità, se non certezza, di non essere colpito. 

Questa distanza, la quale non è altro se non Tintervallo 
DI siouBEzzA che conviene adottare fra le squadre, nella for- 
mazione in linea di file che si esamina, può ritenersi, lar- 
gheggiando alquanto: 

di trenta passi alla distanza di 2000 

di ventotto » » 1900 

di venticinque » » 1800 

di ventiquattro » » 1700 

di ventuno » » 1600 

di diciotto » » 1600 

di sedici » » 1400 

di quindici » » 1300 

di tredici » » 1200 

di dodici » » 1100 

di undici » » 1000 

di dieci » » 900 

di nove » » 800 

di otto » » 700 

di sette » » 600 

di sèi » » 460 

di sei » » 400 

di cinque » » 276 

Quanto precede vale nel caso di un'avanzata contro fan- 
teria. Nel caso di avanzata contro artiglieria, T intervallo 
maggiormente utile può calcolarsi ancora più esattamente. 
Infatti, il raggio della sezione retta del cono di disper- 
sione delle pallette di uno shrapnel, si può calcolare che 
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sia air incirca il seguente, a seconda delle varie distanze di 
scoppio : 

Distanza Per le piccole distanze ^^^ i^ «««« j; ^:„*„«„« 

del punto di scoppio di tiro ^^^ ^® «"°^^ distanze 

60 m raggio 3,60 m raggio 4,36 m 

100 m » 7 m > 8,70 m 

150 m » 10,60 m » 13 m 

Dalle quali dimensioni appare come gli intervalli di sicu- 
rezza che valgono a sottrarre le file laterali dalla parte vera- 
mente densa del fascio dei tiri di fucileria mirati sopra una 
determinata fila, servono altresì a sottrarle, quasi intiera- 
mente, alle pallette di uno shrapnel puntato sibila stessa fila. 

La condotta del plotone, per quanto ha tratto alP intera 
vallo di sicurezza fra le file, si limita perciò a stabilire questo 
intervallo in modo che alle diverse distanze esso sia mag- 
giore, o per lo meno uguale a quello indicato nella tabella 
sopra riprodotta. 

Le squadre debbono essere educate al mantenimento di 
questo intervallo, ed a fare ad un dato segnale rapidamente 
posto, nella loro avanzata, alle nuove file che, successiva- 
mente, vengono dal sostegno a rinforzare l'avanschiera, in 
modo che, al loro giungere, la fronte del plotone sia sempre 
ripartita in intervalli pressoché d'eguale ampiezza. 

3. Numero dei tiratori che ciascuna squadra deve mandare 
sulla linea di fuoco, ad ogni sbalzo, — Questo numero è deter- 
minato dalla eflicacia che si vuole raggiungere col fuoco. In 
un combattimento temporeggiante, o quando il bersaglio che 
presenta il nemico è tale da non meritare un fuoco molto 
intenso, il numero di tiratori potrà ridursi a due od anche 
ad un solo per squadra, il che può corrispondere ad una in- 
tensità di fuoco di 11 a 22 colpi al minuto per ogni squadra, 
ossia, con due squadre impegnate, a 22 o 44 colpi; tanti 
quanti ne darebbero ora due squadre distese in catena, con 
un fuoco lentissimo. Se invece occorre un fuoco maggior- 
mente efficace, si potrà con due squadre, impiegando cinque 
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tiratori per squadra, raggiungere perfino 120 colpi per mi- 
nuto; ossia quanti ne darebbero due squadre distese in catena, 
facendo cinque colpi al 1'. 

4. Numero di caricatori che ogni tiratore defse consumare 
in ciascun appostamento. — Come si è già detto, questo numero 
influisce sulla celerità con la quale si vuole far procedere la 
avanzata. Quando si vuole che questa avanzata sia celere, 
pur continuando sempre il fuoco, si limiterà il consumo delle 
munizioni a due o tre caricatori per ogni sbalzo. Quando in- 
vece l'avanzata dovrà procedere più lenta si potrà portare il 
consumo, per ciascun sbalzo, a quattro, od ancbe a sei cari- 
catori, consumando cosi tutta la parte di dotazione conte- 
nuta attualmente nella tasca da caricatori. 

5. L'alzo da impiegare, — La determinazione dell'alzo al- 
l' inizio del combattimento a fuoco, è cosa che facilmente si 
può ottenere, ed anche ottenerla con qualche precisione. L'or^ 
gasmo del combattimento non ha per anco turbato una rela- 
tiva serenità, tanto dei comandanti, quanto dei gregari. Più 
difficile è l'apprezzamento delle distanze e le conseguenti d^ 
terminazioni degli alzi durante l'azione. E ciò succede tanto 
più con l'attuale sistema dell'avanzata, nel quale tutta la ca- 
tena è costantemente impegnata nel fuoco e non ha momenti 
di assoluto riposo. Col sistema di avanzata che si è esposto, 
vi sono, per ciascuno dei componenti delle squadre di avan- 
schiera, periodi nei quali esso si sente alquanto esposto, ma 
questi periodi corrispondono appunto a quelli della massima 
utilizzazione della propria arma, e vi sono periodi di ina- 
zione, ai quali corrisponde per converso la maggiore sicu- 
rezza consentita dalle accidentalità del terreno e della cul- 
tura. Durante questi periodi di sosta è possibile pensare 
all'alzo. La seguente disposizione che si propone di adottare: 
stimare la distanza del nemico all'inizio dell'avanzata, sta- 
bilire l'alzo e abbassarlo di una tacca ad ogni sbalzo o ad 
ogni due sbalzi a seconda che anche il nemico avanza oppure 
no, sembra la più opportuna e la più pratica. Non sarà di 
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una assoluta esattezza, ma sarà sempre possibile introdurre 
in tempo qualche correzione, specie colla osservazione dei 
risultati dei tiri eseguiti dai primi tiratori^ che sono i mi- 
GLiOBi dell'intiero plotone. 



IV. — Esercizi della compagnia. 

Avanzata con ampiezza di fronte normale. 
Avanzata con fronte ristretta — Difesa contro cavalleria. 



Suppongo la compagnia all'effettivo di guerra e considero 
solamente il caso della compagnia inquadrata, perchè il com- 
battimento della compagnia isolata non richiede alcuna mo- 
dificazione, air infuori delle disposizioni di sicurezza dei 
fianchi, che ciascun riparto in combattimento deve adottare. 

Suppongo che, in analogia a quanto è ora stabilito dal 
regolamento di esercizi, questa compagnia inquadrata debba 
occupare una fronte eguale ad una volta e mezzo la sua 
fronte in linea, ossia circa 100 m (133 passi). Nello schie- 
ramento iniziale, ad esempio verso i 2000 m dal nemico, i 
plotoni, formati e disposti come è stato detto, prendono un 
intervallo di 25 m Funo dall'altro (ossia 33 o 34 passi). I due 
plotoni d'ala verranno ad avere per conseguenza tin eguale 
intervallo da quelli pure d'ala delle compagnie adiacenti. 
Questo intervallo è sufficiente per avanzare sotto il fuoco 
dell'artiglieria, con la quasi certezza che le pallette degli 
shrapnels diretti contro un plotone, non potranno offendere i 
plotoni laterali. Ed è pure sufficiente nella avanzata sotto il 
fuoco anche il più lontano di fucileria, per raggiungere lo 
stesso risultato. 

E siccome di mano in mano che procedono innanzi, man- 
tenendo quell'intervallo, i plotoni sarebbero ognora maggior- 
mente sicuri di non essere colpiti dai tiri mirati sui plotoni 
laterali, la formazione non avrebbe motivo di modificarsi fino 
a tanto che la fanteria avversaria, ma più specialmente l'ar- 
tiglieria, non avranno aggiustato il proprio tiro, e frequenti 
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comincieranno a farsi gli scoppi pericolosi degli shrapnels. 
Da questo momento è d'uopo che la compagnia modifichi 
la propria formazione. 

Ciò potrà avvenire fra i 1300 mei 1200 m, A queste di- 
stanze Vintervallo di sicurezza è pressoché uguale contro il 
tiro a shrapnel e contro la fucileria; esso si aggira sui 16 
16 passi. La compagnia potrà spingere innanzi la propria 
avanschiera. A quella distanza la striscia orizzontale, coperta 
dalla metà superiore della rosa dei tiri di fucileria mirati 
ad un punto, si estende a soli 270 m o poco più all' indietro 
del punto stesso; ma stante la distanza alla quale si trova 
il nemico, si potranno tenere, senza inconvenienti, i sostegni 
a 300 o 400 m dalPavanschiera, con la quasi sicurezza che 
essi saranno sottratti ai fuochi diretti sopra quest'ultima. 

Ordinariamente l'avanschiera dovrebbe esser costituita da 
sei squadre; i numeri 1 e 2 dei plotoni d'ala e i numeri 1 
dei plotoni centrali. 

Queste squadre si ripartiscono ad intervalli eguali sulla 
fronte di 133 passi assegnata alla compagnia. 

Tenendo calcolo dell'intervallo che le due squadre estreme 

debbono mantenere con quelle pure estreme delle compagnie 

adiacenti, sempre nella ipotesi di una compagnia inquadrata, 

133 
l' intervallo fra le squadre verrà ad essere di —^ z= 22 passi 

circa, più che sufficiente per avere la sicurezza che i tiri 
diretti contro una delle squadre non andranno a colpire le 
squadre laterali. 

In questa formazione la compagnia potrà continuare la sua 
avanzata fino a che le perdite, od altre circostanze, non la 
obblighino ad iniziare il fuoco. 

Verso i 1000-1100 m potrebbe succedere che qualche tiro 
ben aggiustato venisse a riuscire sensibile sopra un bersa- 
glio presentante un'area vulnerabile di circa 2 m', quali sa- 
rebbero i sostegni dei plotoni centrali, costituiti da tre squadre 
a contatto. Sarà allora opportuno intervallare anche queste 
squadre, che costituiscono il sostegno. Sono 10 in totale; esse 
possono quindi prendere fra di loro un intervallo di 13 a 
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14 passi, superiore alVintervallo di sicurezza che è, a quelle 
distanze, di 11 a 12 passi, tanto contro il fuoco di fucileria, 
-quanto contro gli shrapnels. Si verrebbe cosi ad avere: sei 
«quadre in avanschiera a 22 passi d'intervallo, e dieci squadre 
in sostegno, a 300 m o 400 m più indietro, intervallate di 13 
-a 14 passi. In codesta formazione la compagnia potrà, molto 
probabilmente, avanzare senza far fuoco. 

Qualora V inizio del fuoco si rendesse necessario, allora co- 
mincierebbe l'avanzata a sbalzi, con un conveniente numero 
di tiratori, e con quel più opportuno consumo di munizioni 
-elle le condizioni del combattimento consiglierebbero. 

Dalla tabella precedente si deduce come, occorrendo au- 
mentare la intensità del fuoco, si potrebbe senza inconve- 
nienti, a cominciare dalla distanza di 1400 w, portare in avan- 
schiera otto squadre, le quali verrebbero tuttavia ad avere 
un intervallo di sicurezza di 17 passi, sufficientissimo. In 
questo caso si avanzerebbero le squadre n. 2 dei plotoni cen- 
trali. E la compagnia rimarrebbe formata con le otto squadre 
costituite dai migliori tiratori in avanschiera^ e con le altre 
otto in sostegno, tutte a conveniente intervallo di sicurezza 
(17 passi). 

A partire dai 1000 m potrebbero, occorrendo, entrare in 
avanschiera altre due squadre, le quali potrebbero essere le 
«quadre n. 3 dei due plotoni di ala. Cosicché P avanschiera 
verrebbe ad essere costituita dalle 10 squadre che compren- 
dono i migliori tiratori della compagnia. 

Queste 10 squadre potranno avere un intervallo di 12 a 13 
passi, superiore, per quella distanza, olV intervallo di sicurezza, 

A partire dai 900 m potrebbero entrare in avanschiera 
altre due squadre, che potrebbero essere quelle n. 3 dei plotoni 
centrali. L'avanschiera verrebbe cosi costituita da 12 squadre 
con intervallo di sicurezza di 11 passi, esuberante per quella 
distanza. Altre quattro squadre starebbero tuttavia in so- 
stegno, e sarebbero le quattro squadre comprendenti i più 
scadenti tiratori di ciascun plotone. 

A 600 m finalmente Tavanschiera potrebbe essere costi- 
tuita da tutte le squadre. Esse potrebbero tuttavia avere un 
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intervallo di sicurezza di 8 passi, che per quella distanza è- 
più che sufficiente. 

Ma ben raramente sarà neceseario addivenire al successivo 
e progressivo rinforzo della avanschiera alle distanze ora ac- 
cennate. Il più sovente questo snccessivo incremento di forze 
dell'avanschiera non sarà necessario che a distanze alquanto 
mìnorij poiché, come sì vedrà in seguito, la formazione che 
si considera presenta una vulnerabUità molto minore dì quella 
presentata dalle odierne catene; e per conseguenza permette 
di avvicinarsi maggiormente al nemico, senza far fuoco o- 
facendo un fiioco non molto intenso, quale si può ottenere, 
per esempio, con otto squadre a quattro tiratori ciascuna, ch& 
sparino tre caricatori per ognuno ; ossia in totale da 34tì a 
380 colpi al minuto. 

Sarebbe anzi molto opportuno, per un economico consuma 
di munizioni, che le squadre costituite dai meno buoni tira- 
tori entrassero in azione non prima dei 300 a 4tìO m, cioè 
soltanto qualche momento prima di procedere al fuoco riso- 
lutivo e quindi all'assalto. Per questa considerazione sarebbe 
buona soluzione quella che permettesse di avanzare con 8 
squadre in avanschiera, ed 8 in sostegno. 

E cotale soluzione e possibile, ancorché queste 8 squadre- 
si dovessero già spingere in avanschiera fino alla distanza di 
1200 m, poiché a quella distanza Vinterrxillo di sicurezza è di 
13 passi, onde la fronte della compagnia, ancorché fosse li- 
mitata a 8 X 13 = lOi passi, sarebbe sufficiente per permet- 
tere cotale soluzione. 



Tutta la tattica della compagnia si riduce alla applica- 
zione dei criteri, ampiamente svolti parlando del plotone, 
coi quali si deve: imprimere la direzione; stabilire il numero 
delle squadre da spingeisi in avanschiera, l'intervallo che 
esse debbono mantenere fra di loro, il numero dei tiratori 



che ogni 
sbalzo. 
iore in ci 



squadra deve spingere sulla linea di fnoco ad ogni 
1 numero dei caricatori da consumarsi da ogni tira- 
;aacun appostamento, e l'alzo. 
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Tuttavia è qui il caso di cominciare a prendere in esame 
un altro vantaggio che è caratteristico del metodo di avan- 
zata che si è esposto, quantunque esso vantaggio cominci a 
manifestarsi nell' impiego di unità superiori alla compagnia. 
Questo vantaggio è inerente alla maggiore elasticità del si- 
stema il quale, mentre dà la possibilità di occupare con poca 
truppa ampie estensioni di fronte, offre al tempo stesso la pos- 
sibilità di avere, al momento dell'urto, sul punto decisivo, una 
forza per metro corrente di fronte di battaglia, molto superiore 
a quella che si ha col sistema attuale di avanzata in catena, e 
con un numero di perdite molto minore, durante tutta l'a- 
vanzata. 

Non è necessario alcun esempio pratico per dimostrare la 
possibilità di occupare, con poche forze, ampie estensioni di 
terreno. Ma è opportuno esaminare entro quali limiti si possa 
avere un ragguardevole addensamento di truppa, senza alte- 
rare sensibilmente le condizioni di vulnerabilità del sistema. 

Prenderò, per esempio, una compagnia che entri in prima 
schiera verso i 1800 m. Essa avanza nella sua formazione 
normale, coi plotoni affiancati. 

Per marciare con intervallo di sicurezza conveniente, i quat- 
tro plotoni sopra una stessa linea dovrebbero essere interval- 
lati di 27 passi, più quattro passi per la fronte del plotone : 
totale 4 X 31 = 124 passi. 

Ma nulla impedisce a questa compagnia, quando debba 
assumere una formazione densa, di marciare con due plotoni 
in 1* linea e due in seconda, a 200-300 passi di distanza. 

In tale formazione la fronte della compagnia potrà restrin- 
gersi a 2 X (27 -f- 4) ZZI 62 passi con una densità di forza 

. 248 
di -^ =: 4 fucili per passo della fronte. 

I plotoni 1 e 2 saranno in prima, e i plotoni 3 e 4 in seconda 
linea. 

In tale formazione la compagnia può avanzare fino a che 
il fuoco nemico non divenga molesto, il che non sarà certa- 
mente prima dei 1300-1400 passi. Allora la compagnia potrà 
spingere in avanschiera le prime squadre di tutti e quattro i 
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plotoni, le quali potranno avere il loro intervallo di sicurezza 
di 16-17 passi. 

A 1000 m le squadre in avanschiera potranno essere, col- 
P intervento della 2^ del 1® plotone, portate a cinque con in- 
tervalli di sicurezza di 12 passi. 

Le squadre di sostegno dei due plotoni 1** e 2** rimangono 
cinque ed esse possono assumere l'intervallo di sicurezza di 
12 passi, mentre quelle dei plotoni 3 e 4 che sono tuttora sei, 
ma a distanza di 200-300 m in dietro, potranno rimanere a 
due a due affiancate con intervallo di 20 passi. 

Verso gli 800 m anche la squadra 2* del 2"" plotone può 
essere portata all' avanschiera, la quale verrà ad avere sei 
squadre, con intervallo di sicurezza di 10 passi; sufficiente. 

Le squadre di sostegno dei plotoni V e 2** saranno sola- 
mente quattro con intervallo di sicurezza di 16 passi, e quelle 
dei plotoni 3** e 4"*, sempre a 200-300 m indietro, saranno tut- 
tora sei le quali possono prendere la seguente formazione: 

2" 3^4^^ 2^ 3M" squadre 

IV IV III III plotoni 

16 passi I 16 passi ( 16 passi | intervalli 

Verso i 600 m anche le squadre 2* dei plotoni III e IV pos- 
sono entrare nell'avanschiera, che verrà ad essere costituita 
da otto squadre a 8 passi di intervallo di sicurezza; sufficiente. 

Le due linee di sostegno, rispettivamente a 200 ed a 400 m 
circa più indietro, avranno ciascuna quattro squadre con in- 
tervalli di 16 passi; sufficiente. 

A 450 m dal nemico le squadre in avanschiera possono 
essere dieci a sei passi d'intervallo, e le altre sei in sostegno 
possono venire a costituire una sola linea a circa 600-700 m 
dal nemico, con intervalli di dieci passi, la quale può avan- 
zarsi celeremente nei momenti opportuni, onde potere entrare 
in azione coli' avanschiera nel momento risolutivo, a 300 m 
circa dal nemico, con altre due squadre, restandone così do- 
dici in avanschiera, a intervallo di cinque passi, e quattro in 
sostegno con intervalli di 15 passi. L'entrata di queste ultime 
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quattro squadre sulla linea di fuoco può essere il segnale 
deir ultimo fuoco celere di tutti i riparti in avanscliiera e 
del successivo immediato assalto. 

Da quanto precede si scorge la possibilità di portare una 
compagnia, con relativa sicurezza, dalle più grandi distanze 
fino al momento dell' assalto, sopra una fronte limitatissima 
(62 passi) quale non potrebbesi assumere con la formazione 
in catena senza grave sacrificio di uomini. 

Difesa contro la cavalleria. — Se la cavalleria minaccia 
direttamante la fronte, le squadre in avanschiera accorrono 
e si spiegano sulla linea dei propri tiratori, e dopo soli 16", 
nella più sfavorevole ipotesi dopo 30", possono unire il 
proprio fuoco a quello di questi ultimi. Con intervalli di 
cinque ad otto passi fra le squadre (corrispondenti alle distanze 
di 300-700 m dal nemico) la linea di fuoco che ne risulta, 
può avere una densità da due a tre uomini per passo. 

I sostegni assumono tosto una conveniente fronte per ri- 
cevere la cavalleria col fuoco, senza recare danno alle squa- 
dre di avanschiera. 

Se l'attacco della cavalleria è diretto su un fianco, la 
squadra che è all'ala minacciata fa immediatamente fronte 
alla cavalleria, ed apre il fuoco; mentre le squadre adia- 
centi ad essa accorrono a suo rincalzo o vengono a pro- 
lungarne la fronte. Quelle più lontane dall'ala minacciata 
non hanno che da avanzare o da retrocedere di qualche decina 
di passi e far fronte alla minaccia, per potere, col proprio 
fuoco, fiancheggiare le squadre addensatesi all'ala minac- 
ciata. I tiratori che sono sulla linea di fuoco, spostandosi 
opportunamente per non offendere i propri camerata, ini- 
ziano ancor essi il fuoco contro la cavalleria. 

I sostegni si regolano come è stato detto sopra. 

In pochi secondi la cavalleria può trovare dinanzi a sé, 
da qualsivoglia parte essa si presenti, una notevole inten- 
sità di fuoco; certamente superiore e più sollecita di quella 
che potrebbe aversi coll'odierna formazione regolamentare 
nelle identiche circostanze. 
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Y. — Istruzione di battanone. 

Pressoché tatte le norme dettate nel regolamento di eser- 
cizi, per l'istruzione del battaglione, sono applicabili col 
sistema di avanzata che si è esaminato, e con facilità e 
semplicità. 

Le compagnie in avanschiera procedono nell'avanzata in 
conformità di quanto è stato detto parlando dell' istmzione 
della compagnia. La possibilità di assegnare zone di am- 
piezza diversa per la fronte delle vaiie compagnie in avan- 
schiera, permette di distribnirle nel modo m^lio rispon- 
dente alle condizioni del terreno ed agli intendimenti tattici. 

Iie compagnie costituenti il grosso possono avanzare in 
formazione normale, coi plotoni ad intervallo di sicttrezza coor 
veniente per le diverse distanze; oppnre, quando il fnoco 
dell'avversario lo imponga, possono disporre i propri plotoni 
in due linee, e adottare la formazione aperta, con le squadre 
isolate o accoppiate a dne a dne, con opportuni intervalli fra 
l'nna e l'altra o fra i gruppi di due. 

H rinforzo dell'avanschiera può farsi : o portando intiere 
compagnie del grosso o solamente qualche plotone, succes- 
sivament©. 

Le circostanze del combattimento danno norma alla di- 
rezione del fnoco, la qaale paò anche essere, dal comandante 
del battaglione, lasciata ai comandanti delle compagnie in 
avanschiera. L' intensità de! fuoco può benissimo essere diffe- 
rente nelle varie compagnie. 

In circostanze eccezionali di terreno, o nella difensiva, può 
benissimo essere destinato qualche riparto per l'esecuzione di 
faochi d'insieme, da determinate posizioni, allo scopo di fa- 
cilitare l'avanzata dell'avanschiera, o di battere speciali ob- 
biettivi. 

Contro la cavalleria, carichi essa sulla fronte oppure sai 
fianchi, il battaglione, disposto com'è stato accennato, si trova 
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nelle più favorevoli condizioni per riceverla con fuoco effica- 
cissimo, senza che occorrano notevoli spostamenti — i quali 
potrebbero, al più, ridursi a portare le squadre di avan- 
sohiera sulla linea dei tiratori — salvo le due o tre che sono 
più prossime all'ala minacciata, le quali potranno con più 
efficacia far fronte da quella parte, serrando sulla squadra 
estrema; mentre le squadre di sostegno e di seconda schiera 
potranno eseguire movimenti analoghi a quelli stati indi- 
cati per la compagnia. 

Uno fra i vantaggi del metodo d'avanzata che si propone, 
e non fra i meno importanti, si è che, nelle istruzioni del 
tempo di pace, si potrà sempre ottenere che il riparto si 
mantenga esattamente nei limiti della fronte che gli verrà 
assegnata, senza che ne scaturisca l'inconveniente che si 
verifica nelle odierne catene, le quali, quando non si intro- 
duca nelle esercitazioni di pace V elemento perdite^ non 
permettono un notevole rafforzamento se non con un pro- 
porzionale allargamento della fronte, e quando questo non 
si voglia, o non si debba tollerare, con uno scomposto 
affollamento sulla linea di fuoco che nuoce alla esecuzione 
dei fuochi, e sembra ed è disordine. 

Nulla di consimile avverrebbe nelle esercitazioni di pace 
con l'avanzata in linea di fila. L'ordine e la regolarità potrà 
mantenersi fino agli ultimi periodi dell'attacco, senza che 
occorra alterare menomamente l'ampiezza della fronte as- 
segnata al reparto che manovra. 



VI. — Istruzione di più battaglioni. 

Il metodo di avanzata che si è esposto permette di ri- 
solvere senza alcuna difficoltà l'importantissimo problema 
di non scindere l'unità reggimentale. 

Infatti un reggimento costituisce una forza tale che, 
nella ragione di cinque a sei uomini per metro corrente, può 
essere chiamata ad operare da sola, od in unione ad altre 
truppe, su una porzione della fronte di battaglia misurante 
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da 500 a 600 m. Esso può avere un obbiettivo proprio, o 
può essere chiamato a concorrere al ra^iungimento di un 
obbiettivo comune. 

Data la situazione tattica, dato l'obbiettivo, data la zona 
sulla quale deve svolgersi Pazione del reggimento, è facile 
al suo comandante stabilire il riparto delle proprie forze in 
modo opportuno fra prima e seconda schiera; determinare 
in quale maniera debba procedere lo spiegamento delle forze 
designate alla costituzione della prima schiera ; e dettare le 
prescrizioni fondamentali per l'avanzata. 

Salvo che speciali circostanze lo sconsiglino, sarà sempre 
conveniente la destinazione di due battaglioni in prima 
e di uno in seconda schiera. Ciò non impedirà al coman- 
dante di reggimento di ripartire i 600 o 600 m della fronte 
assegnata al reggimento, in proporzione diversa fra i due 
battaglioni; tenendo più condensata l'azione dell'uno e meno 
quella dell'altro. 

Si è veduto che ad una compagnia può assegnarsi senza 
inconvenienti una fronte di soli 62 passi: quattro com- 
pagnie possono avanzare opportunamente in una zona di 
soli 248 passi, pari a 186 m. mentre alle altre quattro 
compagnie potrebbero essere assegnati da 300 a 400 m. 
Dentro questi limiti è facile vedere quante soluzioni si 
presentino al problema; onde sarà possibile adottare quella 
che meglio corrisponda al terreno, al nemico, al concetto 
tattico del momento. 

Un solo cenno del comandante del reggimento, sulla 
intensità e sulla direzione dello sforzo che egli intende 
esercitare sul nemico, sarà sufficiente perchè l'azione dei 
due battaglioni di avanschiera si svolga, per iniziativa dei 
rispettivi comandanti, in perfetta conformità degli intendi- 
menti del comandante del reggimento. Il quale, avendo sot- 
tomano il battaglione di seconda schiera, può impiegarlo 
al momento oppoi*tuno : o colmando gli strappi che venis- 
sero a manifestarsi nella linea della prima schiera; o rin- 
calzando quel tratto della schiera stessa che apparirà il più 
adatto per un'azione risolutiva. 
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I battaglioni di prima schiera adotteranno quella forma- 
zione, intensa, ordinaria o rada, che meglio corrisponda al 
compito a ciascuno assegnato, secondo quanto è stato ac- 
cennato parlando della istruzione della compagnia e del 
battaglione. 

II battaglione di seconda schiera potrà disporre le quattro 
sue compagnie su una sola linea in formazione normale, 
coi plotoni ad intervallo di sicurezza (essenzialmente contro 
gli shrapnels) a seconda delle varie distanze. Per esempio 
a 1800 m dal nemico, si sa che V intervallo di sicurezza 
contro gli shrapnels è al massimo 17 passi, basterà perciò 
al battaglione una fronte di 16 X 17 passi zir 272 passi. 
Qualora si volesse occupare una fronte meno ampia, il bat- 
taglione potrà disporsi su due linee, ciascuna di due com- 
pagnie, nella stessa formazione occupando, a quella distanza, 
una fronte di soli 136 passi ed una profondità di 60 o 70 
passi. 

Per offrire un meno vulnerabile bersaglio, specie all'ar- 
tiglieria, converrà talvolta che i plotoni della seconda schiera 
si scindano in due gruppi, ciascuno di due squadre. Ed 
allora i sedici mezzi plotoni di 2 compagnie occuperebbero 
una fronte di 272 passi, prendendo fra di loro un intervallo 
di 17 passi, che corrisponde al raggio della sezione retta 
del cono di dispersione delle pallette di uno shrapnel, a 
160 m dal punto di scoppio, alle maggiori distanze di tiro. 

In tale formazione, un battaglione che marci in direzione 
di una batteria presenterà 32 bersagli, ciascuno minore di 
2 m* neir avanzata e minore di 1 m' nella fermata, sparsi 
sopra una superficie di circa ventimila metri quadrati. 

In cotali condizioni non sembra possibile un tiro efficace 
di artiglieria, tanto più che i movimenti di avanzata pos- 
sono farsi da un limitato numero di riparti contemporanea- 
mente. 

Questa formazione presenta inoltre un altro vantaggio : 
ed è che l'esercizio del comando e Pefficacia dell'inquadra- 
mento sono completamente assicurati, tanto per la pronta 
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esecuzione degli ordini, quanto per prevenire e al caso con- 
trobilanciare e reprimere gli effetti di un panico improvviso, 
U quale può originarsi assai più facilmente in una maaaa che 
non in una formazione, come questa, nella quale tutti, o 
quasi tutti, possono vedere quanto succede, e renderai perciò 
esatto conto della entità del pericolo e della possibilità, che 
sempre esiste, di scongiurarlo, facendovi coraggiosamente 
fronte, con opportuni provvedimenti. Poiché, è bene ricor- 
darlo, il panico nelle truppe, come nelle folle, nasce quasi 
sempre fra coloro che non possono rendersi esatto conto di 
quanto avviene; ma, in tutti i casi, è sempre fra essi che trova 
elemento favorevole alla sua pazza, istantanea e apaventosa 
propagazione. 

(ConttTiuà). 
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MISCELLANEA 



CONSIDERAZIONI SUL RIORDINAMENTO DELL'ARTIGLIERIA 
DA CAMPAGNA, CONSEGUENTE DALL'ADOZIONE DEL 
NUOVO MATERIALE A TIRO RAPIDO. 



Dacché fu stabilita l'adozioDe del nuovo cannone da campagna a tiro 
rapido, assai superiore in quanto a mobilità e celerità di tiro a quello 
finora in uso, ne: circoli militari delle varie nazioni si dibatte vivacemente 
l'importante questione del nuovo orrìinamento dell'artiglieria da campagna, 
questione che specialmente dag-ll ufficiali dell' arma di artiglierìa è trattata 
per le stampe con grande zelo ed ardore. 

Noi, riserbandoci di esprimere il nostro avviso in proposito a tempo più 
opportuno, crediamo intanto di fare cosa utile mettendo i lettori della 
Rivista al corrente delle diverse opinioni manifestate di recente al ri- 
guardo nei vari periodici militari. 

1 punti più notevoli da prendersi in esame rispetto al nuovo ordina- 
mento dell'artiglieria da campagna sono i seguenti: 

1" Conservazione o soppressione dell'artiglieria di corpo e dipendenza 
diretta dell'artiglieria dalle divisioni, 

2° Formazione delle batterie di guerra su 4 o Spezzi. 



1. 

In quanto alta prima questione quasi tutti gli scrittori militari esteri 
concordano neiropinione che l'artiglieria di corpo non abbia mai portato 
tutti quei vantaggi che da essa si aspettavano ed appoggiano questa as- 
serzione al fatto che tutte le esperienze storiche e le considerazioni teo- 
riche parlano contro di essa suggerendone l'abolizione. Reputano quindi 
necessario ripartirne te batterie nelle divisioni ed assegnare direttamente 
a queste ultime tutti i reparti d'artiglieria. 

Gli scrittori sostengono inoltre che la fitnteria e l'artiglieria da cam- 
pagna debbano sempre stare incondizionatamente assieme; giacché dal 
loro razionale impiego combioato dipenderà la decisione delle battaglie del- 
l'avvenire. In ogni istante del combattimento le due armi sono vincolate 



268 MISCELLANEA 

insieme e ciascuna di esse deve sempre regolarsi secondo razione ed il 
bisogrno deirai tra. 

Anche il grande duello, che precede Tatto risolutivo delle masse d'ar- 
tiglieria, non va considerato come' un atto indipendente di combattimento 
delibar tiglieria, ma come atto che armonizza coir azione della fanteria e 
che ne segue le vicende. 

Molti sono d'opinione di portare l'insieme dell'artiglieria, tutta unita 
e simultaneamente sul campo del combattimento, e reputano dannoso te- 
nere in riserva alcuni riparti di quest'arma. 11 combattimento dell'arti- 
glieria è retto da condizioni che diversificano da quelle della &nteria. 
Essa richiede lo spiegamento di tutte le forze e non l'intervento succes- 
sivo di queste ed esclude perciò del tutto il principio di rinforzare gra- 
datamente le batterie combattenti di prima linea L'artiglieria non deve 
tenere unità in riserva, sua unica riserva essendo quella dei riparti cas- 
soni necessari per rifornirla di munizioni 

Vi è chi obietta che, sopprimendo l'artiglieria di corpo, i pezzi sul 
campo di battaglia si troverebbero distribuiti con grande uniformità e 
che in conseguenza non si potrebbero mai riunire grandi masse d'arti- 
glieria per sviluppare un'azione preponderante. Quest'opinione non è 
giusta perchè là ove si cerca la risoluzione non si porrà soltanto la massa 
preponderante di artiglieria, ma specialmente e soprattutto quella della 
fanteria. 

Certamente potranno presentarsi casi, nei quali non sarà conveniente 
togliere alla truppa posta in riserva tutte le sue batterie per impiegarle 
nell'attacco decisivo, come per esempio quando non si fosse molto sicuri 
circa la direzione che dovranno seguire i corpi di 2^ linea, oppure quando 
la situazione dei corpi d'ala non fosse ben chiarita; ma in questo caso 
si potrà adoperare uno dei reggimenti d'artiglieria oppure anche la bri- 
gata d'artiglieria della divisione che segue le truppe già entrate in azione. 

La France militaire de] 24 giugno cosi si esprime sul presente ar- 
gomento : 

« L 'adozione di un nuovo cannone a tiro rapido richiede un completo 
riordinamento dell'artiglieria nell'intento di non conservare nelle forma^ 
zioni^di prima linea le unità dì sdoppiamento che oggi vi entrano. 

« L' efficacia del nuovo materiale dipenderà molto dalla maniera con 
cui si impiegherà l'artiglieria. Più che per il passato bisognerà curare di 
entrare celeremente in azione, giacché impegnata che sia la vera lotta, 
tutto si risolverà con una estrema prontezza ed i risultati decisivi si av- 
vereranno prima di avere la possibilità di rimediare a qualche falsa ma- 
novra. 

<( Il riordinamento dell'artiglieria che noi domandiamo è del tutto in- 
dipendente dalla questione del numero dei pezzi per batteria, essa non 
può essere deciso che per effetto legislativo, poiché dovrà produrre un 
completo rimaneggiamento dei quadri. Sarà necessario senza fallo, sottostare 
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ad una forte spesa, ma occorre che il Parlamento si rassegni ai sacrifizi 
imposti dalla difesa nazionale. 

« Nella questione che ci occupa, il Parlamento ha gik votato la parte 
che riguarda il materiale d'artiglieria; ma a che serve avere un utensile 
così perfezionato se la poca capacità dell'operaio impedisce di adoperarlo? 
Nella guerra Ispano americana ci è d*insegnamento il fatto che le armi 
anche più perfezionate cagionano grande inganno se adoperate da mani 
mediocremente esperte. Si ebhe campo di verificare da una parte e dal- 
l'altra un grande spreco di proietti senza ottenere risultati soddisfacenti. 
Ciò dipese dal fatto che, sia gli spagnuoli che gli americani non posse- 
devano in numero sufficiente i veri specialisti che esige il servizio assai 
variato e complicato dei pezzi che armano le navi e le fortificazioni. Le 
guarnigioni ed i marinai furono completati al momento della guerra e quei 
soldati non potevano certamente avere la richiesta abilità professionale. 

«Di fronte ad avversari bene armati e ben preparati, l'azione dell'ar- 
tiglieria diventerebbe critica se essa non fosse servita da mani molto 
esercitate. Seco perchè è urgente di non far più comparire in prima linea 
che batterie costituite fin dal tempo di pace e di lasciare indietro tutte 
le batterie prodotte dallo sdoppiamento, 

« Al presente in ogni gruppo divisionario di corpo d'armata, entra una 
batteria di sdoppiamento. Se dunque non si vuole indebolire la costitu- 
zione dell'artiglieria delle grandi unità di 2* linea, sarà necessario ras- 
segnarsi a creare 6 nuove batterie montate per ogni corpo d'armata; il 
che nelV insieme di tutto V esercito formerebbe un aumento di 120 batterie^ 
ossia del 20 al 25 7o del totale esistente. 

« In ogni modo quest'aumento di 6 batterie per corpo d* armata richie- 
derà un riordinamento completo dei reggimenti» di cui fin da adesso è bene 
occuparsi non essendo ammissibili reggimenti di 15 batterie, i quali ren- 
derebbero impossibile il compito già troppo faticoso del comandante. » 

La Revue de cercle militaire del 9 luglio, riporta un artìcolo apparso 
nella Q-azzetia di Colonia^ intitolato: Considerazioni intorno all'organiz- 
zazione delV artiglieria da campagna tedesca, che così tratta la questione : 

« A nostro avviso è meglio rimanere nello stato quo in quanto con- 
cerne il numero delle bocche da fuoco nel corpo d'armata ed il frazio- 
namento in artiglieria di divisione e di corpo. Gli avversari di questa 
ultima specie d'artiglieria osservano che il conservare l'artiglieria di corpo 
richiede all'atto della mobilitazione la formazione di un terzo reggimento 
di artiglieria che non solo sarà privo di un corpo di ufficiali omogeneo, 
ma anche non possiederà i propri gruppi di riserva. Si obietta ancora 
che, data l'esistenza dell'artiglieria di corpo, le batterie siano soggette ad 
arrivare tardi sul campo di battaglia. Al primo inconveniente si può ri- 
mediare sdoppiando fin dal tempo di pace i reggimenti d'artiglieria i cui 
effettivi sono già troppo elevati; al secondo^ facendo sì che il comandante 
superiore prenda in tempo le opportune misure. 
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« L'artiglieria di corpo, nel corpo d'armata tedesco a due diviaioni, co- 
atituiece per il generale comandante 11 miglior mezzo di esercitare al 
momento decisivo un'azione efficace sul combattimento. 

n Le autorità superiori dell'artiglieria tedesca, domandano la riparti- 
zione della batterie di corpo nelle diviaionl. All'opposto 1 generali coman- 
danti di corpo d'armata si dichiarano più fiivorevoli alla conservazione 
de] presente ordinamento. Tale è oggigiorno lo stato di una questione 
tanto importante, clie finora solo la Russia ha risolto in livore del partito 
degli artiglieri. >• 

A questo proposito la Belgique milttaire del 24 l)iglio riferisce che al 
presente nelle sf^re militari russe, ferve grande attività per la riorganizza- 
zione dell'artiglieria nell'intento di raddoppiarne quasi la potenza; flnora. 
dacché impera il nuovo Czar furono aumentate di 70 le batterle già esistenti. 

Nel numeri 63 e 63 del miitàr-Wochentlatt, del 9 e del 13 luglio, tro- 
vasi esposto un pregevole articolo intitolato: Contidtraztoni tull'ordina- 
wtento dell'artiglieria da campagna, articolo che, oltre a contenere molte 
proposte e molti appreMamenti, ribatte punto per punto le argomenta- 
zioni trattate a questo proposito, in uno speciate opuscolo, dal tenente 
colonnello Gadke del 19° reggimento artiglieria da campagna germanica. 

Per quanto riguarda l'artiglierìa di corpo e la sua diretta dipendenza 
dalle divisioni di fanteria, l'autore si dimostra perfettamente d'accordo 
col Gadke, il quale chiede già fin dal tempo di pace l'abolizione di questa 
artiglieria di corpo e la dipendenza organica dell'Intera artiglieria dalle 
divisioni. 

-L'autore accenna dì avere già trattato gli stessi argomenti del Gàdke 
per risolvere, la questione, ed asserisce di avere dato una spedale im- 
portanza al fatto che i motivi ohe prevalsero per l'atMlizìone dell'arti- 
gtìeria di corpo sono suggeriti dall'esperienza storice- 
li colonnello F. Robert nella Frana mxUtairt del 13 agosto, cosi si 
esprime sulla soppressione dell'artiglieria di corpo: 

■ Nei corpi d'armata, l'esistenza di una massa cosi importante come 
quella di 8 batterie d'artiglieria di corpo, aventi un effettivo normale di 
ISCK) uomini, IBOO cavalli e 300 vetture, presenta grandi Inconvenienti 
dal punto del suo impiego nelle diverse (indizioni della guerra, ed anche 
sotto l'aspetto della difficoltà del comando. 

« lo non rimprovero all'artiglieria di corpo la sua lunghezza di marcia 
di quasi 4 \m. Ciò forma un elemento della sua esistenza; dirò solo che 
in certi casi speciali la sua presenza in mezzo a truppe poco numerose 
può creare grandi difficoltà. Si pnò asseverare ohe l'artigllepia di corpo, 
costituita come è oggigiorno, non sia d'Impiego comodo ohe per l'offensiva. 
ed anche solo in caso di successo. In una ritirata o dopo un rovescio, 
la cosa riesce ben differente; ossa viene a gettarsi in mezzo alle altre 
unità, aumentando i pericoli della situazione che esige soprattutto or- 
dine e metodo. Oltre di che durante il combattimento la sua sicurezza 



ó più precaria che quella dell'artig'lierta divisionale, non appartenendo e 
ad alcuna foraiazione di i^nteria avente direttamente 1' 



« Ma r inconveniente più g^rave dell' organizzazione dell' artiglieria di 
corpo ai è che la direzione e la responsabilità del combattimento sfug- 
gono al generale di divisione per riposare unicamente sul generale co- 
mandante di corpo d'armata. L'impiego di questa artiglieria al momento 
indicato obbliga quest'ultimo a intervenire coatantemente nelle disposi- 
zioni prese dal generale comandante di diTiaione, che trovasi in testa, 
Indicando il posto dell'artiglieria divisionale, quello dell'artiglieria dr 
corpo, le misure di protezione da adottare e cohì via. 

« Siccome poi toglie alla divisione di coda una brigata come riserva par- 
ziale, ne risulta che il comando del due generali di divisione resta com- 
pletamente r'dotto a nulla. 

• Secondo me questa considerazione è più che sufficiente a giuatiflcare 
la soppressione dell'artiglieria di corpo nei corpi d'armata a tre divisioni. 
Inoltre, se i corpi d'armata marciano su due o tre colonne, può avvenire 
che le batterie siano con quella che non è stata attaccata; ed'è noto come 
alano difficili i movimenti laterali su! campo di battaglia. 

" La aoluzione pratica del problema è quella di suddividere uniforme- 
mente te batterie di corpo d'armata nelle aue tre divisioni facendo ai che 
tutti i reggimenti d'artiglieria diventino reggimenti divisionali. A questo 
proposito È giusto rimarcare che col presente ordinamento franceae, i reg- 
gimenti sopportano pesi Ineguali all'atto della nobilitazione. Quello divi- 
sionale è aopralTatto di lavoro, dovendo fin dal primi giorni istradare per 
mezzo delle strade ferrate i due gruppi dì batterie di ciascuna divisione, 
ossia 2000 uomini e 2000 cavalli efi essendo inoltre aggravato dal diffi- 
cile e delicato cijmpito delta requisizione dei cavalli. 

«1 reggimenti di corpo invece possono affrontare con calma e metodi- 
camente le varie opera/ioni della mobilitazione, giacché la partenza delle 
loro unità incomincia solo quando l'artiglieria divisionale si è già incam- 

n La costituzione del corpo d'armata tedesco a tre divisioni organizzate 
permanentemente, ha indotto quello stato maggiore ad adottare profonde 
modificazioni rispetto all'artiglieria; modificazioni che sono già in via di 
esecuzione. Prima misura fu la soppressione dell'artiglieria di corpo, asse- 
gnandone le batterie montate alle 3* divisioni. L'artiglieria a cavallo ri- 
mase assegnata alle sole divisioni dì cavalleria, in ra;rione di 3 batterie di 
4 pezzi per divisione. 

« A ciascuna divisione di fanteria apparterranno due gruppi di tre bat^ 
terie di 6 pezzi, tbrmanti un totale di 18 batterie per corpo d'armata. A 
queste si aggiungerà un forte numero di batterie pesanti che permette- 
ranno i tiri con grandi angoli d'elevazione, formate di obici o cannoni 
corti, il cui impiego sembra imporsi oggigiorno nella guerra campale. 
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Si crede che queste batterie formeranno un gruppo speciale che sarà asse- 
gnato per le marcie, per le tappe e per Talimentazione a una delle divi- 
sioni. Lo stato maggiore del corpo d'armata darebbe in tempo utile gii 
ordini necessari per il loro impiego tattico sul campo di ' battaglia. 

« I corpi d'armata tedeschi comprenderanno probabilmente 21 batterie, 
ossia quasi lo stesso numero d'oggigiorno. La proporzione delle bocche da 
fuoco per 1000 uomini sarà inferiore a quella presente, poiché l'effettivo 
del corpo d'armata trovasi aumentato di un terzo; tuttavia si può ammet- 
tere che il cannone a tiro rapido compenserà largamente questa inferio- 
rità di numero. 

« La conseguenza delle misure adottate dai tedeschi consiste nella tra- 
sformazione dei presenti reggimenti, in reggimenti divisionali, e nella 
creazione di un terzo reggimento d'artiglieria da campagna per corpo di 
armata, i cui elementi saranno tolti dai due primi. 

« Questa nuova organizzazione, darà risultati molto favorevoli sia all'atto 
della mobilitazione che durante il corso delle altre operazioni. A ciascuna 
divisione di fanteria apparterrà un reggimento d'artiglieria che avrà l'in- 
carico di fornire le batterie necessarie: 1° alla divisione attiva; 2® alla di- 
visione corrispondente del corpo d'armata di riserva; 3^ alla divisione cor- 
rispondente della Landwehr. Inoltre sarà compito del reggimento di tenere 
queste unità su completo piede di guerra fìno al termine della campagna. 

« In Francia non sarebbe possibile adottare simili misure, poiché solo 
all'atto della mobilitazione avverrà di portare i corpi d'armata a tre di- 
visioni. In tal caso si spera che lo stato maggiore dell'arma saprà rag- 
gruppare nel modo migliore gli elementi d'artiglieria; ma una condizione 
si impone fin da adesso, ed è la soppressione dell* artiglieria di corpo e la 
trasformazione dei reggimenti di corpo in reggimenti divisionali. » 

Nella France militaire del 18 agosto in un articolo intitolato: La di- 
visione unità di combattimento, lo stesso colonnello Robert, riferendosi al 
nuovo ordinamento introdotto in Germania, dice, che l'adozione del can- 
none a tiro rapido e l'aggiunta delle batterie pesanti all'artiglieria da 
campagna costituiscono notevolissimi progressi, ma che la Germania ha 
ottenuto risultati ancor più fecondi nel decretare la trasformazione dei 
suoi corpi d'armata, organizzandoli fin d'ora su tre divisioni. In seguito 
a questa recente disposizione, i corpi d'armata tedeschi presenteranno sia 
una grande semplicità d'organizzazione, sia una forza assai grande nei 
loro elementi costitutivi. Lo stato maggiore che presiede a detti corpi 
d'armata, non dovrà più occuparsi delle truppe suppletive, né delle bri- 
gate di cavalleria, né dell'artiglieria di corpo; fatto questo che faciliterà 
molto il suo compito pur tuttavia faticoso e difficile. 

La Revue militaire suisse di luglio ed agosto 1898 porta un pregevole 
articolo intitolato: Vartillerie de campagne à tir rapide au point de vue 
tactique, del primo tenente d'artiglieria I. Vallotton. Premesso che i cir- 
coli militari d'Europa sono stati abbastanza sorpresi dalla nuova che la 
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artiglieria tedesca è riuscita a prendere così considerevole vantaggio sulle 
sue rivali, grazie al completo rinnovamento del materiale, dice che le altre 
grandi potenze, la Francia e la Russia in testa, si accìngono a riguada- 
gnare il tempo perduto. 

Passa quindi ad esaminare le qualità del materiale svizzero ora in ser- 
vizio, confrontandolo coi risultati dati da quelli a tiro rapido; e dopo es- 
sersi dimandato se la tattica futura dell' artiglieria avrà veramente bi- 
sogno dei cannoni a tiro rapido, così conclude il suo rilevante studio : 

I. La trasformazione deirartiglieria da campagna è anzitutto questione 
tattica ; 

IL L'odierna artiglieria svizzera, non avendo più la superiorità in- 
contestabile dell'armamento sulla fanteria, nella prossima guerra non sarà 
più all'altezza del suo compito; 

IIL II cannone futuro dovrà essere ad un tempo : più potente per la 
sua rapidità di tiro, più mobile e di costruzione semplice e solida; 

IV. Gli effetti distruttori del cannone a tiro rapido obbligheranno le 
truppe a servirsi dei ripari. Questi ripari, specialmente per l'artiglieria, 
avranno per conseguenza l'impiego di obici e di mortai a tiro curvo per 
procurarsi il mezzo di colpire l'avversario; 

V. L'odierno numero delle bocche da fuoco nell'esercito non deve 
essere diminuito, ma aumentato; 

VI. L'artiglieria dell'avvenire non combatterà che eccezionalmente 
su due linee; 

VII. Divenendo l'artiglieria, come arma ausiliaria, sempre più indi- 
spensabile alle altre, ne consegue che il cannone a tiro rapido sarà 
molto necessario per le brigate di cavalleria. 

Da quanto abbiamo esposto, risulta che tutti si accordano nel giudi- 
care l'azione dell'artiglieria di corpo, di poca o nessuna importanza, e nel 
consigliare di abolirla e di inquadrare organicamente le sue batterie nelle 
divisioni. L'artiglieria dovrà d'ora innanzi possibilmente unita e nello 
stesso tempo portarsi sul campo del combattimento cercando di svilup- 
pare al più presto azione preponderante. Il che, in termini più semplici e 
sintetici, significa pretendere da essa il tutto per il tutto. 

IL 

Sulla seconda questione, del numero dei pezzi costituenti la batteria, 
ancor più divise sono le opinioni; mala maggioranza degli scrittori, te- 
mendo di avventurarsi in un giudizio assoluto, si dimostra più favorevole 
alla conservazione delle batterie di 6 pezzi. 

Tutti rilevano la difficoltà della soluzione del problema che reputano 
assai complesso. Per risolverla occorreranno numerose esperienze compa- 
rative colla traccia di un programma ben ordinato e definito. 
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Il tenente colonnello Gadke, partigiano della batteria di 6 pezzi, così 
si esprime su questo speciale argomento: 

(( I fautori delle piccole batterie si appoggiano specialmente sul fatto, 
che la celerità di tiro del nuovo cannone a tiro rapido, coll'usuale fuoco 
per ala, non sia completamente utilizzata, in modo che tre batterie su 
4 pezzi potrebbero lanciare contro il nemico un numero maggiore di proietti 
che non 2 batterie su 6, ottenendo così preponderanza di fuoco. II fuoco 
per ala durante Taggiustamento del tiro è da considerarsi come il migliore 
e come quello che più garantisce razione del comandante di batteria 
fìEicilitandogli T osservazione ; ma qui si può obiettare che la batteria di 
4 pezzi non ha vantaggio alcuno su quella di 6, perchè sia essa grande 
o piccola, si avrà sempre bisogno dello stesso numero dei colpi per de- 
terminare la distanza e per la loro osservazione. E dacché la durata delia 
traiettoria ed il tempo necessario per Tosservazlone dei colpi sarà eguale 
per le 2 batterie, la piccola batteria non supererà la grande in quanto 
a celerità nell'aggiustare il tiro ; mentre, al contrario, nelle brigate costi- 
tuite da batterie di 6 pezzi si impiegherà in confronto a quelle di 4 pezzi 
un terzo in meno di pezzi per ottenere Taggiustamento. 

« Altro inconveniente attinente alle batterie di 4 pezzi sarà la difficile 
osservazione dei colpi, poiché, avendo esse fronti più limitate, il distacco 
dei colpi di ciascuna batteria da quelli delle batterie vicine, riuscirà 
meno certo. 

e Non è da escludere che in certe occasioni, in uguali condizioni, la bat- 
teria di 6 pezzi possa passare più sollecitamente al fuoco h tempo che 
non quella di 4. Ma dopo questa fase del tiro, quanto più saranno forti 
i gruppi di batterie, tanto più acquisteranno vantaggio quelli formati con 
batterie di 4 pezzi, per la copiosità del fuoco. Questo vantaggio però sarà 
lieve e cesserà quando si dovranno eseguire correzioni alla guaina per la 
non perfetta corrispondenza della durata di combustione della spoletta 
colla durata della traiettoria. La celerità di tiro per una batteria dipende 
più dalla sollecitudine delle osservazioni e dalla pronta esecuzione delle 
correzioni, che non dalla perfezione meccanica dei pezzi. 

« Per la batteria di 4 pezzi esiste anche lo svantaggio che le correzioni 
si debbono basare su di un numero di colpi inferiore a quello ordinario 
di 6, ammesso di seguitare il tiro dopo eseguita la scarica di batteria. 
Potrà anche avvenire il caso di dovere eseguire due scariche per giungere 
alla determinazione di una data distanza, il che menoma certamente Tef- 
fìcacia delle batterie di 4 pezzi. 

'■f Esse si dimostrano vantaggiose soltanto dopo avere regolate le altezze 
di scoppio, manifestando la loro superiorità nel fuoco per ala e nel fuoco 
per scariche di batterie. Le batterie però di 4 pezzi sono più sensibili 
alle perdite che non quelle di 6 La perdita di un pezzo e dei relativi 
serventi, toglie alla piccola batteria */* della sua forza di combattimento, 
alla grande soltanto Va- Inoltre per una momentanea assenza di uno o più 
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pezzi, cosa che in guerra succederà con assai più frequenza che non nelle 
esercitazioni di tiro del tempo di pace, la batteria di 4 pezzi sarà più 
impacciata di quella di 6, e perciò in un duello con quest'ultima si 
troverà certo in condizioni più svantaggiose. Finalmente, essendo neces- 
sario sia airuna che all'altra lo stesso numero di carri di riserva (fucina, 
carro da trasporto e carro da foraggio) ne viene che, a parità di numero 
di pezzi, quella formata su 4 deve riuscire economicamente assai più 
svantaggiosa. >^ 

Un criterio importante che potrebbe far decidere in favore delle bat- 
terie di 4 pezzi a tiro rapido, sarà quello di poter ottenere da esse la 
stessa efficacia di tiro che presentemente offrono le batterie di 6 pezzi. 

Sulla stessa questione troviamo nella France militaire del 24 giugno: 

« Nell'esporre le basi del necessario riordinamento dell'artiglieria, pre- 
scindiamo dall'altra questione che pur si presenta, del numero dei pezzi 
per le batterie. Ciò non dovrà formare preoccupazione del Parlamento, 
giacché è sufficiente che esso fissi le unità e l'effettivo di ciascuna di 
esse. La loro organizzazione interna dipende unicamente dal ministro della 
guerra, ed il problema da risolvere è di ordine puramente tecnico e può 
ridursi ai termini seguenti : Nello stato attuale la batteria, fatta astrazione 
dalle vetture occorrenti pel suo servizio, conta 6 pezzi e 9 cassoni, oc- 
cupa sulle strade una lunghezza di 350 m ed esige un effettivo di poco 
inferiore ai 200 uomini. 

» Questi sono i dati generali; il conservarli dipende unicamente dalla 
volontà del comandante giacché essi hanno influenza sulla mobilità del- 
l'artiglieria per r ingombro che producono le colonne e per l'effettivo degli 
uomini che si debbono nutrire. Al contrario, il sostituire due cassoni a 
due cannoni è una questione d'ordine puramente tecnico, di sola spet- 
tanza dell'artiglieria. Questa deve giudicare come adempiere la missione 
che le incombe; se convenga, in vista della rapidità del tiro, avere sulla 
linea del fuoco solo 4 pezzi oppure 6, aumentando in compenso l'approv- 
vigionamento delle munizioni. 

« Per potersi pronunciare decisamente fra i due tipi di batteria questi 
dovranno essere confrontati, nelle condizioni le più variate, dal punto di 
vista della mobilità, della pieghevolezza, dell'impiego facile sul campo 
di battaglia, della prontezza nell'aggiu stare il tiro, dei risultati che da 
quest'ultimo si sono ottenuti tenendo, bene inteso, stretto conto del 
tempo e del fronte battuto. Noi non vorremmo cho ci si contentasse di 
apprezzare i valori dei due tipi di batterie soltanto nelle manovre o sul 
campo di tiro, bensì che si eseguisse un certo numero di scuole di tiro 
a fuoco, in terreno vario. Sarà essenziale affidare queste esperienze a uf- 
ficiali tolti esclusivamente dai reggimenti da campagna, scevri da ogni giu- 
dizio parziale e da preoccupazioni teoriche, desiderosi solo di determinare 
quale sia realmente la combinazione che permetta di approfittare nel modo 
migliore del materiale stato ora adottato. Le conclusioni di queste esperienze 
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dovrebbero essere esaminate dal comitato d'artiglieria, che costituisce la 
sola autorità naturalmente delegata per proporre al ministro una solu- 
zione razionale e ben motivata del problema. » 

VArmée territoriale del 25 giugno ripete parte delle argomentazioni 
già riportate superiormente e vi aggiunge quanto segue: 

« Il consiglio superiore di guerra sarà prossimamente chiamato a pro- 
nunciarsi sul riordinamento deirartiglierìa da campagna. Qnesto riordi- 
namento, conseguenza dell'adozione del cannone a tiro rapido, consiste- 
rebbe per le nuove batterie nella soppressione di una sezione, riducendole 
così a 4 pezzi. 

«' Nei vari articoli che abbiamo consacrato al cannone a tiro rapido, 
cercammo di mostrare che coloro che si occuparono del perfezionamento 
di questo materiale sembrano avere trascurato di studiare i mezzi di 
rifornire di munizioni le nuove bocche da fuoco, la cui celerità di tiro è 
stata triplicata. 

« La diminuzione del calibro non ha permesso di aumentare il numero 
dei colpi nei carri per munizione. In queste condizioni si comprende che 
per fer fronte al naturale maggior consumo di proietti, dovuto alla mag- 
giore rapidità di tiro, si sia pensato di ridurre il numero delle bocche da 
fuoco della batteria. 

« I partigiani di questa riduzione non mancano di far valere che 
ciò non presenta svantaggi restando eguale l'effetto utile della bat- 
teria, cosicché essi intendono dire che l'efficacia di una batteria a tiro 
rapido di 4 pezzi sia la stessa che quella di una batteria ordinaria di 
6 pezzi. 

« Si sostiene anche che per ottenere dal cannone a tiro rapido la mag- 
giore efficacia possibile, sarebbe necessario che il servizio di ciascun pezzo 
fosse affidato ad un ufficiale. 

(( Gli avversari delle batterie ridotte considerano questa riduzione come 
pericolosa specialmente dovendo entrare in lotta contro batterie avversarie 
formate su 6 pezzi. Questa obiezione merita seria attenzione, giacché non 
si deve dimenticare che la tattica dell'avvenire nel duello d'artiglieria 
consisterà nel cercare di ottenere la precedenza cella superiorità del fuoco; 
cosa certamente più facile per chi tiene già la superiorità numerica delle 
bocche da fuoco. 

(( Comunque sia, bisogna ricordarsi che le vetture d'artiglieria occupano 
nelle colonne di un corpo d'armata \ZkmQ che perciò é impossibile aumen- 
tare il numero di queste vetture, e per conseguenza anche il rifornimento 
sul campo di battaglia. Si dimostra dunque necessario, per l'aumentato 
consumo, dovuto alla maggiore celerità di tiro, di diminuire il numero 
dei cannoni. 

« L'adozione del cannone a tiro rapido pare dunque debba avere per con- 
seguenza inevitabile la riduzione del numero delle bocche da fuoco. In 
che proporzione si dovrà effettuare questa riduzione? Ecco il problema. 






MISCELLANEA 277 

(( Un autore anonimo in uno studio molto coscienzioso pubblicato nel 
Journal des sciences militaires alla fine dell'anno 1896, neiresaminare i 
princìpi stabiliti dal regolamento del 1894 pel combattimento, viene a con- 
cludere che il numero dei pezzi può essere ridotto nel rapporto da 3 a 2. 
Le sue deduzioni si basano sulla estensione della fronte lasciata all'arti- 
glieria nel combattimento di un corpo d'armata di 3 divisioni. Partendo 
dal principio della necessaria riduzione di Va delle bocche da fuoco, egli 
dimostra che questa riduzione deve riferirsi alle batterie e non al nu- 
mero dei pezzi delle batterie. Per giustificare questa interpretazione egli 
si appoggia a tre considerazioni di ordine diverso, che sono : 1® ragioni di 
mobilitazione; 2° ragioni di comando; 3° ragioni inerenti al tiro. 

1" I gruppi, acquistando sempre più la caratteristica di unità di com- 
battimento, si comporrebbero di 2 batterie e di 1 scaglione di riforni- 
mento; ciascuna batteria: di 6 pezzi, 3 cassoni ed 1 fucina; lo scaglione 
di rifornimento: di 18 cassoni, 1 fucina e 2 carri per batteria; 

2* Componendo invece il gruppo di 3 batterie di 4 pezzi, si aumen- 
terebbe senza vantaggio il numero delle unità nel gruppo e dando 12 cas- 
soni a ciascuna batteria ne verrebbe di conseguenza che il numero delle 
vetture non sarebbe in proporzione? col nucleo di combattimento ; 

3* 11 tiro di una batteria su 4 pezzi non sarebbe più comodo come 
prima, giacché se il capitano volesse separare l'azione dei pezzi, sia per 
verificare il tiro, sia per preparare il tiro contro un nuovo bersaglio, sia 
infine per eseguire il tiro contro un bersaglio mobile, non resterebbero 
più che 2 pezzi per controbattere la batteria nemica ». 

L'articolo àeWArmée territoriale conclude con queste parole: 

« Nello stato presente della questione è ben difficile pronunciarsi circa 
la soluzione migliore.» 

L'articolo tedesco riportato dalla già citata Mevue du cercle militaire 
del 9 luglio, tratta così questa seconda questione: 

L'autore anzitutto premette che il numero delle batterie da campagna 
del tempo di pace è perfettamente sufficiente. Solo i gruppi di batterie, 
dovrebbero essere organizzati in maniera più uniforme rispetto al loro 
efiTettivo, trasformando p. es. un certo numero di batterie a cavallo in 
batterie da campagna. 

« L'esperienza della guerra ha dimostrato che le batterie a cavallo sono 
assolutamente indispensabili alle divisioni di cavalleria e che le batterie 
da campagna sono incapaci di seguire lungamente gli squadroni. Venti bat- 
terie a cavallo sarebbero sufficienti per le divisioni di cavalleria. All'op- 
posto l'artiglieria di corpo può fare a meno delle batterie a cavallo, 
giaccjiè le batterie montate sono capaci di eseguire le stesse marcie di 
quelle. 

« Tutte le ragioni parlano in favore della soppressione dei pezzi leggieri ; 
sarà perciò bene trasformare le batterie a cavallo, non occorrenti alle di- 
visioni di cavalleria, in batterie da campagna. 



" In quanto all'opportunità dì ridurre il numero dei pezzi delle batterie 
a cavallo, la questione noo può esaere ancora risolta; però in ogni caio 
occorre J!n d'ora respingere aisolutamente Videa di ridurre a 4 peni le 
batterie da campagna. 

" Il numero delle bocche da faoco di ana batteria è determinato dalla 
celerità di tira, partendo dal principio che vi debba eitaere sempre un 
pezza pronto a Tar fuoco, È bens) vero cbe coll'adozione del cannone a 
tlM rapido, applicando questo principio, potrà succedere cbe parecchi pezzi 
già carichi alano costretti ad aspettare il loro turno per tirare, il che im- 
pedirebbe di utilizzare completamente l'intensità del fuoco della batteria 
di 6 pezzi; ma se solamente per conformarai a questa regala tecnica di 
tiro, si volessero togliere 2 pezzi alla batteria montata, queata perderebbe 
una gran parte del suo valore come unità di combattimeoto. A ciò va 
agg'iunto che una batteria ridotta a 4 pezzi costerebbe lo atesso che una 
di 6 pezzi. È evidente che l'accelerazione di tiro, considerata come fatto 
meccanico, può compensare un maggior numero di bocche da fuoco che 
tirino più lentamente, ma sarebbe imprudente di rinunciare alla grande 
efficacia che ci dà il cannone a tiro rapido, riducendo il numero dei pezzi 
delle batterie, u 

Il Vallótton nel suo articolo sull'artiglieria da campag:na a tiro rapido, 
pubblicato nella Revtte militaire $utise di agosto, che già menzionammo, 
cosi conclude su quanto concerne questo secondo argomento: 

« Le batterie di 6 pezzi sono preferibili a quelle di 4, ma stante il 
loro forte consumo di munizioni ed il dovere Che ne conseg'ue di non 
lasciarle sprovviste durante il combattimento, sarà bene affidare il ^ifo^ 
nimento delle munizioni alle sole truppe AeìVélite. » 

Nei già citati numeri del Militar- Wocheablatl, l'autore si dimostra stre- 
nuo partigiano delle batterie su 4 pezzi appoggiandosi alle seguenti con- 
siderazioni : 

Colle batterie dì 4 pezzi egli reputa che l'efScacJa di combattimento del 
nuovo cannone venga m esilio utilizzata che non con quella di 6. 

Condividendo pienamente l'opinione del Gàdke, che il lìmite superiore 
dei pezzi di un corpo d'armata dipenda pur troppo dalla pron>ndità della 
colonna di marcia, dal rifornimento delle munizioni, dall'estensione della 
(Wmte e dal costo, si è precisamente in considerazione di questi motivi, che 
egli propose la diminuzione del numero dei pezzi del corpo d'armata da ISO 
a 96 ma contemporaneamente anche l'aumento dei carri per munizione. Il 
vantaggio che con ciii volle ottenere sarebbe la superiorità del fuoco per ala 
concesso da S4 batterie di 4 pezzi, in confronto di quello che al ha 
con 20 batterie di 6 pezzi. Con questa proposta, la profondità di marcia 
e le spese resterebbero pressappoco le stesse e ne verrebbe avvantaggiato 
il rifornimento delle munizioni come pure l'eateusione della fronte dì com- 
battimento. 

'I 11 Gàdke nel auo opuscolo ammette cbe nel fuoco per ala una batterla 
di 6 pezzi tiri colla stessa celerità dì una di 4. Da ciò emerge ohiaramenI« 
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che 24 batterie di 4 pezzi debbono produrre un effetto mag'giore che 
non 20 di 6. Soltanto nel caso che in luogo del fuoco per ala venisse 
adottato un nuovo ordine di fuoco^ il quale permettesse un aumento della 
celerità dì tiro senza nuocere alla disciplina del fuoco e senza un'essen- 
ziale diminuzione dell'effetto dei singoli colpi, si può ammettere che la 
batteria di 6 pezzi produca un effetto maggiore dell'altra. 

<r Importa assai più l'esecuzione del tiro celere e contemporaneamente 
bene aggiustato che non del tiro soltanto celere. L'aggiustamento del 
tiro colla piccola batteria, che sia ben diretta dal suo comandante, av- 
viene senza dubbio più sollecito e con maggiore sicurezza. Inoltre essa è 
più facile a sorvegliarsi ed a guidarsi. Non si dimentichi che, nel com- 
battimento fra due batterie, sarà vincitrice quella che ^er prima giungerà 
ad aggiustare il tiro ; cosa che riesce perfettamente eguale, sia la batteria 
composta di 6 pezzi o di 4 soli. Deciderà la maggiore abilità nell'aggiu- 
stare il tiro, non il maggior numero dei cannoni. È lo spirito che deve 
trionfare sulla materia ! 

(( Per quanto riguarda l'estensione della fronte, il Gàdke è dell'opinione, 
che difficilmente sarà contradetta, che non si debba neppur pensare ad 
un aumento del numero dei pezzi oltre a 120 per un corpo d'armata di 
25 battaglioni, poiché un maggior numero di pezzi potrebbe ben difficil- 
mente essere portato simultaneamente nello spazio disponibile. L'autore 
del Militar- Wochenblatt crede che 120 pezzi siano già troppi, special- 
mente se si considera che la fanteria soffrirà col tempo molto maggiori 
perdite che l'artiglieria, e che conseguentemente nel seguito del combat- 
timento si dovrà diminuire l'estensione delle fronti. 

<' Esempì della campagna del '66 e del '70, ci dimostrano che alcune 
batterie non poterono prendere posizione per mancanza di spazio, sebbene 
ì corpi d'armata d'allora avessero pressappoco la stessa forza di fanteria 
di quelli d'oggigiorno e 30 o 36 cannoni di meno. 

e E evidente che quando le batterie per mancanza di spazio non riuscis- 
sero a far fuoco, sarebbe meglio non portarle con so. 

u II Gàdke crede di potere raggiungere lo scopo di diminuire il numero 
del pezzi usufruendo meglio la capacità degli avantreni e dei cassoni ed 
in caso di bisogno anche aumentando questi ultimi. 

« Per assicurare però il continuo rifornimento dei pezzi, non basta 
soltanto portare con sé un numero sufficiente di colpi, ma deve essere 
anche garantito l'avanzare degli scaglioni di munizionamento fino alla po- 
sizione del fuoco. Ora colla piccola batteria, avendo a disposizione gran 
numero di ufficiali, si dà mezzo al comandante di garantire tale servizio 
senza preoccupazione propria. » 

L'autore così conclude: 
« La convinzione che l'avvenire appartenga alle piccole batterie é così 
radicata in me che non potrò mutarla se non quando estese ed evidenti 
prove mi avranno dimostrato il contrario. » 
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Da quanto abbiamo esposto risulta che la questione delle batterie di 
4 o 6 pezzi naviga ancora in un mare di incertezze dal quale solo lungrbe, 
serie ed accurate esperienze pare possano riuscire a toglierla. 

9- 



L'ARIA LIQUIDA (1). 

Siamo ormai ben lungi dall'epoca in cui ì fisici consideravano certi gas 
come permanentiy cioè refrattari a passare dallo stato gassoso allo stato 
liquido. Ed infatti fin dal 5 novembre 1877 il Cailletet riusciva a lique- 
fare il gas acetilene; il 26 dello stesso mese liquefaceva il biossido di 
azoto; e il 24 dicembre dello stesso anno liquefaceva Tossigeno e Tos- 
sido di carbonio. Infine il 31 dicembre 1877 liquefaceva l'aria, l'azoto 
e perfino l'idrogeno. I gas permanenti avevano così fatto il loro tempo? 

Queste scoperte scossero vivamente l'attenzione del mondo scientifico. È 
ben vero però che si operava su scala molto piccola, e non si ottenevano che 
poche gocce liquide o anche soltanto una leggiera nube di condensazione, 
come avveniva per l'idrogeno. Il Cailletet otteneva questi risultati com- 
primendo i gas e raffreddandoli col lasciarli espandere. Egli immaginò pure, 
per spingere il raffreddamento più oltre, per oltrepassare la temperatura 
critica dell'ossigeno, cioè — 113° (2), di evaporare l'etilene liquido nel 
vuoto, come già aveva fatto Faraday per il protossido d'azoto. Con questo 
metodo il Wroblewski e l'Olszewski produssero nel 1888 quantità apprez- 
zabili di ossigeno, di azoto e di ossido di carbonio liquido : nei loro ap- 
parecchi essi pervennero ad abbassare la temperatura fino a — 140^. Nel 1884 
James Dewar, della Società reale di Londra, seguendo la stessa via e per- 
fezionando ancora gii apparecchi, ottenne volumi di gas liquefatti note- 
volmente più grandi di quelli ottenuti dai suoi predecessori. 

Ma però si trattava sempre di esperienze di laboratorio. Furono necessari 
ancora più di 10 anni per giungere a fabbricare industrialmente l'aria 
liquida, cioè per poterne empire bottiglie e farne applicazioni multiple alla 
chimica ed alla metallurgia. Questo risultato considerevole è dovuto ai 
lavori originali di un fisico bavarese, il prof. Linde di Monaco. 



(1) Scientific american. 2 aprile 1S9S; 23 luglio 1898 (supplemenl). — G^nie civil, 
13 agosto 1898. — Tm Nature, 14 maggio e 2 luglio 1898 — Revue scientifiquey 4 giu- 
j?no 1898. 

(2) Andrews scopriva verso il 1860 che per ogni corpo gassoso esiste una determi- 
nata temperatura al di sopra della quale esso non può esistere che allo stato gassoso, 
anche se sottoposto ad elevatissime pressioni ; mentre a temperatura inferiore a questo 
limite, che chiamò temperatura critica, se si aumenta la pressione, lo stesso gas può 
trasformarsi in un liquido. Cosi Tarla atmosferica non può essere liquefatta al di sopra 
di — 140°, nemmeno con pressioni di oltre 3000 atmosfere. 
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I suoi ppedecessopi impiegavano tre macchine a freddo per evaporazione, 
servendosi di liquidi gradatamente più volatili: Tacido carbonico, retilene, 
l'ossigeno. Si comprende quindi come l'impianto e l'esercizio di simili 
apparecchi dovessero condurre a spese e a difficoltà che si opponevano 
al loro impiego nell'industria. Per ottenere invece questo risultato, il Linde 
ritornò al principio sì fecondo del raffreddamento mediante la dilatazione 
dei gas, stato già usato dal Cailletet, ma rendendo per così dire questa 
dilatazione continua e usando artifizi molto ingegnosi. 

L'apparecchio del Linde è notevole pel fatto che in esso si impiega 
l'aria stessa come refrigerante, e tutto il meccanismo si riduce essen- 
zialmente ad una pompa che comprime quest'aria e ad un serpentino ove 
essa si espande in modo continuo, colla manovra di un semplice rubi- 
netto. Si calcola che il raffreddamento ottenuto nella espansione sia circa 
di 7* di grado per ogni atmosfera. 

Lafig. V rappresenta l'apparecchio più semplice ideato dal Linde. Esso si 
compone di un compressore il cui stantuffo P spìnge l'aria in un refrigerante 
a serpentino KL, che mediante la circolazione d'acqua fredda che entra 
per K ed esce per L toglie all'aria il calore sviluppato dalla compressione. 
Quest'aria ad alta pressione arriva nel tubo interno di un serpentino 
doppio /> Bj nel quale si produce uno scambio di temperatura giacché dopo 
essersi dilatata e perciò raffreddata uscendo dal rubinetto H, l'aria rimonta 
in F e ritorna alla pompa di compressione pel tubo esterno del serpen- 
tino Il raffreddamento prodotto dalla dilatazione serve ad abbassare la tem- 
peratura dell'aria che arriva in jS, in modo che le temperature in questo 
punto ed in T diventano gradatamente più basse, fino a che l'aria lique- 
fatta cade nel serbatoio al cui coperchio sono saldate le estremità del 
serpentino. Un rubinetto V serve ad estrarre l'aria liquida dal serbatoio ; 
una pompa ausiliaria collegata in A serve a compensare le fughe di gas 
ed a sostituire la parte d'aria che si liquefa. 

Se chiamiamo p^ la pressione dell'aria prima della dilatazione, e^, la 
sua pressione dopo la dilatazione, si ha che, secondo la formola di Thomson 
-e Joule, il raffreddamento dipende dalla differenza p^^ — p^ delle pressioni, 

mentre il lavoro di compressione dipende dal quoziente — di queste stesse 

Pi 

pressioni. Si ha dunque vantaggio ad avere p^ — p^ molto grande e ~ più 

Pi 

piccolo possibile. Questo è stato ottenuto dal Linde facendo j^^ = 200 atm, 
e j>j zir 20 atm e non =: 1 atm^ come poteva parere a prima vista più ovvio. 

Ed infatti nel caso del Linde si ha i^i -^ J^j = 180, e — = 10, mentre que- 

P'i 

sto quoziente salirebbe a 200 se l'espansione si facesse fino alla pressione 
atmosferica. 

Riviiia, settembre 1898, voi. II (. 19 
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La macchina del Linde si basa quindi sui tre principii seguenti: 
1° raffreddamento per lavoro interno dell'aria che si espande; 
2° accumulazione del raffreddamento col principio delia controcor- 
rente, ottenuta in modo perfetto con due serpentini concentrici, nei quali 
Tana circola in senso inverso; 

3° diminuzione del lavoro di compressione non lasciando che Taria 
si espanda fino ad ottenere la pressione atmosferica. 

Per mantenere alta la pressione p^ il Linde ha modificato in seguito 
il suo apparecchio, e ha ottenuto il tipo di macchina per laboratorio 
rappresentato nella fig. 2«. Esso è costituito da due corpi di pompa e da 
un triplice serpentino chiuso in una cassa di legno riempita di lana, 
per meglio opporsi alla radiazione termica. 

L'aria compressa a 200 atm attraversa il tubo interno del triplo ser- 
pentino, arriva all'apertura di espansione Cy e la attraversa spandendosi 
fino a che la pressione si abbassa a 20 atm. Di quest'uria circa 7, attra- 
versa l'apertura 6, ove raggiunge una pressione appena superiore a quella 
atmosferica, passa pel tubo estemo del serpentino e sfugge nell'atmo- 
sfera. Gli altri V5 di aria invece, tenuti alla pressione di 20 atm^ peroer^ 
rono il tubo intermedio del serpentino, raffreddano l'aria del tubo cen- 
trale e ritornano alla pompa per essere di nuovo compressi. Una parte 
dell'aria che passa per k si condensa in liquido ed entra nel vaso a 
doppio involucro e. In questo la pressione è superiore a quella atmcwfé- 
rica solo di quel tanto necessario perchè l'aria liquefatta possa esservi 
attinta mediante il tubo k che forma sifone. Allorché il regime ò sta- 
bilito si liquefa circa */* dell'aria che passa per ò. 

Il corpo di pompa e ha per iscopo di assorbire Tarla pura dell'almo^ 
sfera, di comprimerla a 20 <Um e di mescolarla coll'aria proveniente dal 
serpentino intermedio. 

La seconda pompa d comprime l'aria da 20 a 200 atm. Neil' uscire da 
ciascuna pompa l'aria attraversa un serpentino immerso nell'acqua e vi 

si raffredda. 

L'aria compressa dalle pompe si dissecca in un separatore/ e poscia 
in un serpentino g circondato da acqua e sale. Si segue facilmente T ab- 
bassamento di temperatura col mezzo di una saldatura termoelettrica, 
col legata ad un galvanometro Deprez d'Arsonval indicante fino a -250°. 

Quest'apparecchio consuma circa 3 cavalli- vapore producendo un litro 
di aria liquida all'ora. Oggidì però il Linde fabbrica macchine di 50 a 
100 cavalli che producono all'ora circa un litro di aria per ogrni cavallo 
vapore. 

Un altro inventore, il Tripler di New York, impiega egli pure la di- 
latazione dell'aria e rivendica la priorità per la sua invenzione, ch'egli 
avrebbe fatto brevettare in Inghilterra cinque anni fa. L'aria, presa sul 
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tetto dell' edifizio, attraversa prima un apparecchio che la purifica e la 
satura di umidità, poscia passa per un sistema di tre compressori (figr. 3^) 
che la portano successivamente a pressioni di 5 kg, di 29 kg e di 150 
a 180 kg per cw* Dopo ciascuna di queste operazioni essa viene raffred- 
data da una corrente dWqua. Tutti i cilindri sono posti di seguito Tuno 
all'altro. All'uscire dall'ultimo, l'aria è ricondotta alla temperatura dell'am- 
biente e si porta ad un separatore che le toglie la polvere e le tracce 
d'olio. Poscia passa a tubi accumulatori [storages tubes), ed infine entra 
neg'li apparecchi di liquefazione. 

Questi, in numero di due, si trovano disposti in serie e si compon- 
gono di batterie di tubi collocati in parecchi cilindri concentrici e ter- 
minati da una valvola di espansione. L'aria ad alta pressione attraversa 
questa valvola, e passa nella camera di espansione ad una pressione pros-* 
sima a quella atmosferica, e così raffreddata segue, in senso contrario, 
la superficie esterna dei tubi. Dopo un quarto d'ora si comincia a racco- 
gliere aria liquida. Quest' apparecchio fornisce da 9 a 13 litri di liquido 
per ogni ora. 

Non basta però liquefare un gas : bisogna anche raccoglierlo e conser- 
varlo per un tempo abbastanza lungo alia pressione atmosferica, e stu- 
diarne le sue proprietà. Dapprincipio i gas liquefatti si collocavano in 
un vaso a doppia parete, contenente aria secca nell'intercapedine. Oggidì 
si trae invece profitto di una proprietà indicata da Dulong e Petit cioè 
che i corpi collocati nel vuoto si raffreddano o si riscaldano 20 o 25 volte 
più lentamente che se fossero posti nell'aria atmosferica. Si impiegano 
perciò vasi di vetro a doppia parete (v. fig 5*, N. 8) nell'interno della quale 
si fa il vuoto secco a qualche millesimo di millimetro (vuoto di Crookes). 
Allorché non è necessario di conservare la trasparenza al vaso, si può ar- 
gentare l'involucro interno, per diminuire il suo potere assorbente. In un 
bicchiere costruito in tal modo, l'aria allo stato liquido impiega 4 o 5 ore 
per evaporarsi. 



* 
* * 



L'aria liquida è perfettamente trasparente e leggermente tinta in azzurro. 
Quella ottenuta dalla macchina ha sovente un precipitato bianco di acido 
carbonico solido, il quale viene separato colla filtrazione. Essa bolle a 
-191° mentre i suoi due principali componenti bollono l' uno a -194° 
ossigeno^ l'altro a -182° (azoto). Si comprende quindi come facendo eva- 
porare l'aria si possa arricchirla in ossigeno. Il Linde afferma di poter otte- 
nere 6 m^ di gas ossigeno, coll'intermediario dell'aria liquefatta, consu- 
mando solo tre cavalli-ora. Si otterrebbe cosi l'ossigeno ad un prezzo molto 
basso. 



ì 
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Fra le più importanti esperienze che si possono eseg^uire colTaria liquida,^ 
citiamo le seguenti che sono riportate dallo Scientific american. Un tubo 
ripieno di ossigeno liquido è attirato come il ferro dai poli di un'elettroca- 
lamita (N. 1 della fig*. 4*). Immergendo nel liquido , un oggetto di ferro, 
esso diventa così fragile da rompersi al minimo urto (N.2). Il rao^e ed il pla- 
tino restano invece malleabili a questa temperatura di -ISl'^. Una palla 
di gomma elastica galleggia sul liquido, ma appena tolta da esso si riduce 
in briciole. Un uovo. che sia rimasto per un minuto nell'aria liquidasi indu- 
risce come il piombo e si rompe sotto il minimo sforzo. 

I vapori prodotti dalla ebnUizione a >191o sono molto pesanti : essi sì 
spandono perciò attorno al vaiso che contiene aria liquida e formano una 
specie di nube che si muove sul tavolo che sostiene il recipiente (N. 5). 

Facendo cadere goccie d'aria liquida sopra una lastra, esse prendono 
subito la forma sferica, si agitano e girano rapidamente come le gocce di 
acqua che cadono sopra una superficie arroventata; avviene cioè, in entrambi 
i casi, il fenomeno della calefazione. La stessa cosa si verifica allorquando 
si immerge rapidamente una mano nelTaria liquida, o si riceve un getto 
di questo liquido sulla palma distesa : la mano rimane separata dall'aria 
da uno strato di vapore che impedisce la produzione di scottature. Le 
eventuali scottature prodotte per inavvertenza sono però assai pericolose. 
Cos'i il Pictet impiegò sei mesi per guarire da una scottatura fattasi con 
aria liquida, mentre non sarebbero abbisognati più di 10 o 12 gioroi per 
guarire di una scottatura in apparenza ugualmente grave, ma fatta col 
fuoco. 

È naturale che l'aria liquida abbia una grandissima forza di espan- 
sione, giacché ritornando allo stato gasoso essa occuperebbe un volume 
748 volte più grande Basterà dunque versare alcune gocce di essa in un 
tubo di acciaio e tapparne le estremità, perchè dopo poco tempo i due tappi 
siano lanciati con violenza (N. 3). 

Se si imbeve una spugna con aria liquida e le si avvicina un fiam- 
mifero, avviene un'esplosione con proiezione di parti di spugna in tutti 
1 sensi. 

II mercurio si solidifica a -40" ; cosicché è possibile trasformarne una 
grande massa in un blocco resistente : fame, p. e , un martello capace di 
conficcare chiodi (N. 7). 

Immergendo in un recipiente contenente alcool un tubo pieno di aria 
solida (N. 6, fig. 5»), l'alcool si congela progressivamente, finché si ottiene 
una massa compatta che si può togliere dal recipiente riscaldandone al- 
quanto le pareti. 

Il gas acido carbonico si solidifica a -32®. Cosicché avvicinando, 
p. e., una sigaretta accesa ad un vaso d'aria liquida, si osservano i pro- 
dotti biancastri della combustione convertirsi in neve ; l'acido carbonico 
risultante dalla combustione del tabacco e della carta si é cosi conver- 
tito in neve (N. 9). 



■>^ 
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Si può aver l'illusione di fabbricare la neve sul fuoco, disponendo sopra 
un fornello un vaso di vetro pieno di aria liquida (N. 10). I gas del for- 
nello si sollevano, lambiscono le pareti del recipiente e si trasformano 
in neve di acido carbonico. 

Una proprietà molto importante dell'aria liquida è quella c^e evapo- 
rando, essa si arricchisce sempre più di ossigeno, per cui alla fine si ha 
un liquido quasi completamente formato da ossigeno. Cosi allorquando 
l'evaporazione è giunta al 95 7o, la quantità di liquido che rimane con- 
tiene 7io ^i ossigeno e Vio di azoto. È questa la proprietà stata impie- 
gata dal Linde- per ottenere una nuova specie di esplosivo. 

Questo si ottiene mescolando polvere di carbone con aria liquida parzial- 
mente evaporata, in modo che contenga il 40 o 50 '^/o di ossigeno. Esso 
è analogo alla dinamite, ed è capace come questa di esplodere mediante 
un detonatore. Per ottenere più facilmente una cartuccia di tale esplosivo, 
sì usa mescolare il carbone in polvere con 7g del suo peso di ovatta 
di cotone, introdurre la miscela in un bossolo di carta resistente, ed 
inafflarla con aria liquida. La cartuccia cosi ottenuta è pronta per 
esplodere e conserva tale proprietà per 5 a 10 minuti ; poscia va grada- 
tamente indebolendosi finché è completamente distrutta dopo mezz'ora. 

È questo un prezioso vantaggio sotto l'aspetto della sicurezza, poiché 
dopo un certo tempo si è certi che, se anche il detonatore esplodesse 
accidentalmente, esso non avrebbe più nessun effetto sulla carica. Una 
difficoltà per il largo impiego di quest' esplosivo è ancora il suo costo 
troppo elevato ; ma si prevede facilmente come possa in avvenire ottenersi 
a buon mercato, e come si possa fin d'ora utilmente impiegarlo nelle mine 
pei trafori delle gallerie di montagna, ove generalmente si hanno a dispo- 
sizione grandi forze motrici. 

Oltre alla preparazione degli esplosivi, l'aria può pure impiegarsi nella 
preparazione di speciali prodotti chimici: cosi si sono già fatti impianti 
per utilizzarla nella fabbricazione del cloro col metodo Deacon. 

Un'altra applicazione che si tenterà certamente sarà quella di servirsi 
dei gas liquefatti per risolvere il grande problema della direzione degli 
areostati. Ciò si otterrà sia impiegando i gas liquefatti per far agire i mo- 
tori, sia adoperandoli semplicemente per aumentare a volontà la forza 
ascensionale deirareostato (1). 

In questo secondo caso si ricorrerà all'idrogeno liquido. Troviamo perciò 
utile accennare ancora al metodo seguito dal Dewar per liquefare l'idro- 
geno e l'elio, il quale ultimo corpo aveva occupato il posto che lino 
a questi ultimi anni era stato tenuto dall'idrogeno nella scala dei i^as 
permanenti. 



'1) Veggasi per ciò la Revue scientifique del 13 agosto 



1898. 
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Dopo aver compresso T idrogeno fino a 180 atm ed averlo raffreddato 
a -205'*, il Dewar lo faceva effluire in modo continuo dall' orifizio di un 
serpentino, alla dose di 300 a 400 litri per minuto, in un recipiente di 
costruzione speciale a doppia parete argentata^ nella quale erasi fatto il 
vuoto; questo recipiente era a sua volta posto in uno spazio la cui tem- 
peratura era mantenuta al di sotto di -200*. 

Allora l'idrogeno liquido cominciò a colare goccia a goccia da questo 
recipiente in un altro doppiamente isolato, cioè circondato da un terzo 
recipiente vuoto di aria. In 5 minuti circa si poterono raccogliere 20 crn^ 
dì idrogeno liquido. 

Questo liquido è incoioro, non mostra alcun spettro d'assorbimento e 
forma un menisco ben marcato. Non si potè determinarne il punto di 
ebullizione, il quale deve però essere bassissimo come lo dimostrano i 
seguenti esperimenti : 

1° Immergendo nell'idrogeno liquido un lungo tubo di vetro chiuso 
all'estremità inferiore ed aperto alla parte superiore, il tubo si riempì 
tosto di aria solida. 

2*» Immergendo nell'idrogeno liquido un'ampolla ripiena di gas elio, 
si vide prodursi distintamente una condensazione di questo gas. 

Termineremo infine osservando come tutti i gas conosciuti siano stati og- 
gidì condensati in liquidi, che possono essere manipolati con grande faci- 
lità Con essi ottengonsi temperature di molto inferiori a quelle che si 
hanno naturalmente sulla terra. Ai poli di questa, le minime temperature 
oscillano tra -60° e -70°, mentre usando l'idrogeno come refrigerante si 
può giungere fino a -260". Ancora un piccolo sforzo, oh scienziati, e giun- 
gerete allo zero assoluto, a -273°! 



ESPERIENZE FRANCESI 
COi> L> FUCILE DI PICCOLO CALIBRO. 

Il Journal des sciences militaires nel suo fascicolo di luglio conteneva 
un articolo nel quale si esponevano e si discutevano alcune esperienze 
eseguite per provare l'efficacia micidiale delle armi di piccolo calibro. Una 
tale efficacia fu già in passato messa in dubbio ; crediamo però che ogg-i 
possa ormai considerarsi come fuòri di discussione. Ad ogni modo non ci 
è sembrato inopportuno riportare un riassunto di quell'articolo, che con- 
tiene una notevole conferma dei giudizi emessi finora sugli effetti mici- 
diali di queste armi e sul modo di spiegarli. 



L'arma adoperata per le esperienze era un fucile Daudet«au, quello 
cbe sembra destinato a Bostituire in Franeia il fucile Label. Il suo ca- 
libro è di 6,48 «ibi; la velocità iniziale di WO m. 

Furono prima eseguite alcune esperienze preliminari aventi per scopo 
<ii verificare come si comporta a diverse distanze il proiettile del fucile di 
piccolo calibro in un mezzo plastico di densità analo^ a quella del corpo 
umano, e di determinare come Si modifica quest'azione variando la densità. 

Per sperimeotare l'azione del proiettile ad una data, distanza girono 
adoperate carìclie ridotte in modo da ottenere una velocità iniziale egruale 
a quella restante per la distanza data. È stato invero osservato che queste 
ripie^ non è sufficiente a riprodurre esattamente il modo d'azione del 
proiettile alle diverse distanze. Ma il Birclier, medico direttore del 2° corpo 
d'armata svizzero ed autore di importanti studi sull'efficacia delle armi 
di piccolo calibro, ha dimostrato cbe gh effetti dei proiettili alle piccole 
ed alle grandi distanze sono identici, purché le cariche siano convenien- 
temente ridotte. 

Esperienze di Uro contro blocchi d'argilla. 

^isoo ^= ^*^ ">■ 1' proiettile produce un incavo avente la forma segnata 
nella flg. 1'. La lun^bezza Mtale è di 40 cm, dei quali 8 nel collo d'en- 
trata, SO pel rigonfiamento centrale, IS per l'appendice all'estremità. Il 
diametro del rig:oufiamente è di 4 a 5 cm. La pallottola non è distrutta. 

F,Mm = 139 '"■ L'incavo ha la stessa forma e le stesse dimensioni del 
precedente; la pallottola non è distrutta. 

Fm« = 316 m. L'incavo ha la stessa forma e 36 cm di lunghezza dei 
quali 10 pel collo, 18 pel rigonfiamento, e 10 per l'appendice. Diametro 
del rigonfiamento 1 cm La pallottola è distrutta 

Pioo = ^64 m incavodellastessa forma; lunghezza 40 !;«=: 15 -|- 20 -(-5. 
Diametro de rigonfiamento 10 e /i. La pallottola è distrutta 




r,„ :^ 541 m. L'incavo ha la forma della fig, 2': lunghezza totale 41 em 
dei quali 36 pel rigonfiamento e 5 per l'appendice: il collo d'entrata è 
scomparso. Diametro del rìjronfiamento 18 cm. Il proiettile è distrutto. 

7,^ — 578 m. L'incavo ha !a stessa forma del precedenttì: lunghezza 
totale 43 cm, dei quali ST pel riffonfl amento e 6 per l'appendice. Diametro 
18 e«: proiettile distrutto. 



Itale 32 em; 

[istrutto. 



» 




Vf, — 6T8 m. L'ioeaTO ha la forma della fl?. 4*: Innghetza 30 cm ; dia- 
metro 30 em. 

r„ := ~i%8 m. L'Incavo ba la fonna della flif. 5*: lunghezza 40 em; dia- 
metro 40 cnt. La parte superiore del blocco è stata laocjata attorno, divisa 
in Trammenti, fino a 31 m di distanza 

Furono riempite di argilla tiattuta j""" 
due cassette fatte di assicelle di atwte; > 

in una l'argilla era la stessa che si \ 

adopera per la febbricazione dei mat- r 

toni; nell'altra era stata aggiunta 1 
dell'acqua nella proporzione di '/,, i 
talché la pasta risultava notevolmente — 

più fluida. 

Tirando contro quelle cassette dalla pj ^_ 

distanza di 80 m si otttinnero i se- 
guenti effetti : 

la prima cassetta si gonfiò e le pareti laterali ai spaccarono a metà 
altezza; non si ebbe proiezione di nessun frammento. L'incavo prodotto 
dal proiettile era ben determinato; la terra attorno fortemente com- 
pressa ; 

la seconda cassetta non solo si spaccò, ma la terra e i frantumi delle 
assicelle furono lanciati attorno in tutte le direzioni. 

Queste esperienze possono cosi riassumersi. 

I proiettili del fucile da 6,48 mm producono in generale nei blocchi 
d'argilla un incavo di forma speciale. Il fbro d'entrata, impercettìbile per 
le piccole velocità, cresce a misura che queste diventano maggiori, vale 
a dire quando la distanza di tiro diminuisce. Nel primo caso la pallot- 
tola forma un collo più o meno lungo, sbocca in un rigonfiamento e sf 
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caccia più o meno frantumata in un'appendice a gui€a di coda, colla quale 
termina T incavo prodotto. Nel secondo caso Tincavo tende a divenire 
sferico ed aumenta di volume; il collo e l'appendice scompaiono; la 
pallottola rimane distrutta. 

Ila penetrazione è di 40 cm circa per le velocità piccole e medie; si 
riduce a 30 cm per le grandi velocità. 

Quando il blocco non è abbastanza grosso, una parte di esso è lan- 
ciata lontano in diverse direzioni. 

L'interno dell'incavo è fortemente compresso, con chiazze separate da 
strie, ma senza nessuna traccia di un movimento di rotazione. Sarebbe 
così escluso che la formazione del rigonfiamento sia dovuta all'azione 
della forza centrifuga; ciò del resto si deduce anche dalla semplice ri- 
flessione che la pallottola fa un giro mentre percorre longitudinalmente 
19,5 cm, quindi due soli giri in tutto il movimento attraverso il blocco di 
argilla. 

Sembra invece fuori di dubbio che il fenomeno sia un'applicazione 
della nota legge secondo cui i fluidi trasmettono egualmente in tutti i 
sensi una pressione ricevuta. L'argilla umida si comporta presso a poco 
come un fluido; naturalmente l'approssimazione è tanto maggiore e quindi 
gli effetti tanto più considerevoli quanto maggiore è la quantità d'acqua 
che essa contiene. 

Cerchiamo d' immaginare come si produce il fenomeno nei successivi 
istanti della penetrazione. 

Le molecole del mezzo attraversato sono messe in movimento dal proiet- 
tile, assorbono una parte della sua forza viva, ed agiscono esse stesse 
sia come proiettili allargando la sfera d' azione della pallottola, sia come 
freno man mano che il loro movimento è arrestato dagli attriti, dalle 
resistenze che incontrano e man mano che esse rimangono fissate in una 
nuova posizione. 

Mentre la pallottola prosegue il suo movimento, il fenomeno continua, 
crescendo d'intensità, per l'azione della terra già messa in movimento, la 
cui massa va in principio aumentando; poi gradatamente la velocità del 
proiettile diminuisce, questo si schiaccia o si frantuma e il suo raggio 
d'azione si restringe fino al termine del percorso. 

Le molecole, respinte con violenza dal proiettile in ogni direzione, ten- 
dono a determinare la frantumazione della massa urtata, quando è pic- 
cola, ed a rompere il suo involucro, quando esiste: danno luogo insomma 
a fenomeni analoghi a quelli di un'esplosione. 

In tutti i casi, salvo alle maggiori distanze, la pallottola rimane di- 
strutta e i frammenti dell'involucro sì trovano contorti e sparsi nelle 
pareti attorno alla cavità o nei frammenti lanciati via. 
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Tiri eseguiti contro cavalli. 

'Non crediamo sìa il caso di esporre i risultati di queste esperienze 
nei loro particolari; ci limiteremo a riportare i risultati e le osserva- 
zioni generali. 

In tutti i tiri si verificò che le particelle di materia, ossa, carne, san- 
gue, lungo il percorso del proiettile erano messe in movimento dal suo 
passaggio, trascinate o proiettate violentemente, in modo da agire esse 
atesse come altrettanti proiettili, producendo come nel caso dell'argilla 
gli effetti di una esplosione. Anche qui si verificò che più il mezzo per- 
corso dalla pallottola era umido, più le lesioni risultavano gravi. Un colpo 
sparato nella coscia di un cavallo già morto ed esangue produsse nelle 
carni un canale appena visibile; un altro colpo diretto nella stessa parte 
di un cavallo vivo distrusse i muscoli ed i vasi sanguigni su tutto il suo 
percorso per un diametro di 8 cm. La differenza dei due risultati era cer- 
tamente dovuta al sangue che nel secondo caso trasmetteva idraulicamente 
le pressioni prodotte dal proiettile. 

Gli orifizi di uscita delle pallottole erano almeno tre volte maggiori di 
quelli d'entrata. Il loro passaggio attraverso i muscoli ed i visceri dava 
luogo a guasti enormi, i muscoli erano sminuzzati, i visceri ridotti in 
brandelli. 

Una pallottola sparata a 100 m di distanza ( Fj^o =: 770 m^ penetrata 
nella base del collo uscì sotto il ventre fra le cosce, dopo avere aspor- 
tata Torecchietta destra del cuore, ridotta in poltiglia parte del polmone 
sinistro e del fegato, prodotto una grossa lacerazione nello stomaco, e per- 
forato in diversi punti Tintestino. 

Il fegato e lo stomaco non erano stati attraversati» talché i guasti pro- 
dotti in quei visceri devono soltanto attribuirsi alla massa fluidii messa 
in movimento dalla pallottola 

Le fratture delle ossa risultavano scheggiose. Apparve che un osso può 
essere rotto, sebbene non sia direttamente urtato, per effetto della commo- 
zione trasmessa. Quando la pallottola urtava sullo spigolo di un osso, 
esso si rompeva in frantumi trasformandosi in una specie di metraglia. 

Quando erano lesi organi vitali, la morte era istantanea non solo alle 
piccole ma anche alle grandi distanze. Quando erano colpiti gli organi 
della locomozione l'animale cadeva inmiediatamente; le ossa rotte in una 
quantità di schegge, i muscoli lacerati gli rendevano impossibile qua- 
lunque movimento. 

Certamente la gravità delle lesioni diminuiva coiraumentare delle di- 
stanze: ma se le ferite erano meno orribili a 2000 e a2500«i che a 100 m, 
rimase però provato che anche alle maggiori distanze un cavallo colpito è 
messo istantaneamente fuori di combattimento. A 2000 m [ F,^^ = 175 m> 
una pallottola dopo aver traversato il cranio di un cavallo ed essere uscita 
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Queste esperienze ci sembra rispondano efficacemente alle critiche 
mosse, e ai dubbi sorti in seguito ad alcuni fatti che sarebbero stati osser- 
vati nelle guerre più recenti. La gravità delle ferite nei cavalli dà idea 
di ciò che debbano essere quelle prodotte negli uomini. 

È stato invero osservato che le deduzioni delle esperienze fatte nei po- 
ligoni non debbono essere accolte senza restrizioni ; è stato detto che sol- 
tanto i risultati ottenuti sul campo di battaglia sono da riguardarsi come 
prove certe ed indiscutibili. Si può rispondere che i risultati del campo 
di battaglia sono complessi e dipendono da cause multiple, fra le quali 
è malagevole discernere quella o quelle che hanno prodotto un dato 
effetto. 

Cosi Tesito di una carica di cavalleria può dipendere da molte cause 
ira le quali il calibro del fucile è certamente una delle meno importanti. 
L'emozione, la sorpresa, un errore nell'alzo, il numero delle salve sparate, 
e via dicendo, sono elementi di ben maggior peso per determinare la buona 
o la cattiva riuscita dell'attacco. Si hanno infatti numerosi esempi di ca- 
riche riuscite o respinte in qualsiasi tempo, con qualsiasi specie di fucile. 

Si esporrebbe dunque ad un grave errore chi volesse da un fatto di 
quel genere dedurre prove contro le armi di piccolo calibro. Se invece 
in esperienze di poligono si verifica, come si è verificato, che un cavallo 
posto nella posizione della carica è ucciso o messo fuori di servizio im- 
mediatamente da una sola palla a qualun'que distanza fino a 2500 m, ciò 
costituisce un dato dì fatto indiscutibile; si può Cuu sicurezza dedurne 
che anche in combattimento si otterrebbero gli stessi risultati e che 
questi possono riguardarsi come sufficienti. 

A parte i risultati generali del combattimento, sono anche state riu- 
nite diverse osservazioni di casi particolari, nei quali le armi di piccolo 
calibro avrebbero prodotto ferite di poca gravità ed incapaci di mettere 
un uomo fuori di combattimento. Tale accusa è stata mossa al fucile 
Lee Metford dopo la guerra del Chitral, al fucile italiano Mod. 1891 dopo 
la guerra d'Abissinia (noi sappiamo con quanto fondamento), al fucile 
Lebel dopo quella del Dahomey e del Madagascar, e via dicendo 

L'autore però riferisce di avere udito da coloro che avevano adoperato 
il Lebel in quelle campagne, che i suoi effetti erano sempre stati imme- 
diatamente micidiali. 

Si cita fra gli altri esempi il caso di un uomo della spedizione Jameson, 
il quale ebbe i polmoni traversati da un proiettile di piccolo calibro e 
guarì in pochi giorni. 
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pel collo, rientrò per la spalla, penetrò nel torace, solcò un polmone e si '.'^ 

arrestò presso 11 cuore. Naturalmente la morte fu istantanea. A 2500;» 
(V^ijf^Q=:\40m) un cavallo fu attraversato da un fianco all'altro; morte 
istantanea. A 1500 e a 2000 m i proiettili che colpirono i garetti produssero 
fratture multiple che avrebbero reso impossibile qualunque movimento 
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faenza toI e r negare qucBto fatto, al può dubitare che esso debba consi- 
derarsi come una conseg-uenza aaturale della esiguità del calibro. Basta 
per questo rammentare che In uaa delle esperienze eseguite col fucile 
Daudeleau, un proiettile traversando il polmone sinistro di un cavallo ne 
distrusse upa metà, producendo una ferita spaventosa ed assoluta ni ente 
inguaribile. 

D'altra parte lo ogni tempo e con tutte le armi sono avvenuti fatti 
coDsimltl 3 quelli ora imputati al fucile di piccolo calibro; si possono 
citare esempi storici di individui sopravvissuti a numerose e gravi ferit«; 
chi ba preso parte a qualche guerra anteriore all'adozione delle nuove 
armi ideve rammentursi di aver visto cavalli passati da parte a parte che 
gettavano Sotti di sangue ad ogni tempo di galoppo e nonoslante pote- 
rono avanzare ancora per 200 o 300 m. Eppure non è mai stato detto che 
anche i proietti e le schegge di granata d'allora dod fossero abbastanza 
micidiali. 

1 diversi fatti che riuniti hanno dato origine alla leggenda del fucili che 
non uccidono, non meritavano dunque l'importanza stata loro attribuita. 

Le esperienze iàtte col fucile Daudeteau confermano i risultati delle altre 
precedentemente eseguita presso diversi eserciti; esse provano una volta 
di più che le anni di quel tipo, oltre ai molti vantaggi che presentano, come 
la precisione, la radenza di traiettoria, ta leggerezza delle munizioni, pos- 
seggono anche una efBcacia perfettamente sufBciente pel campo di bat- 
taglia. 



PISTOLE REGOLAME.MARI E FISTOLE AUTOMATICHE. 

Sulla Sevue de l'artnée belge ài maggio-giugno, fu pubblicato un pre- 
gevole articolo del capitano d'artiglieria Hartog. concernente il revolver 
regolamentare belga e le pistole automatiche. 

L'argomento trattato dall'autore è di grande importanza considerando- 
che le pistole a rotazione regolamentari, ora in uso presso i vari eserciti, 
non hanno seguito i progressi delle altre armi da fuoco portatili, e che 
ben pochi miglioramenti vi furono introdotti, tanto che è giocoforza af- 
fermare che essi non sono all'altezza delle moderne esigenze. 

L'Hartog così principia il suo articolo: 

« In nessun campo della tecnica militare apparvero ed ebbero vita tante 
invenzioni come nella costruzione delle armi da fuoco. È una lotta con- 
tinua che porta a perfezionamenti di ogni genere; da una parte si h ri- 
corso alla riduzione del calibro spinta al limite estremo, che ba portato 
a considerevoli progressi nelle qualità balistiche dell'arma, dall'altra parte 
si sono eseguiti importanti perfezionamenti nel meccanismo che ne hanno 
3 sensibilmente la celerità di tiro. 
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^^ Le pistole a rotazione che erano considerate come capi d'opera della 
tecnica delle armi, da molti anni in qua non ricevettero quasi alcun per- 
fezionamento, eccettuato quello che ebbe per iscopo di ovviare alle sfug- 
gite dei gas tra il cilindro e la canna; esse rimangono però ancora armi 
molto inferiori in confronto dei vari sistemi di pistole a ripetizione ed 
automatiche. L'abolizione delle pistole regolamentari ora in uso non è che 
una questione di tempo, dovendo esse certamente venire surrogate dalle 
pistole automatiche. » 

Nel seguito del suo studio l'autore fa un'analisi succinta delle nume- 
rose esperienze eseguite col revolver regolamentare tedesco mod. 83, ca- 
libro 10,6 mm (peso della pallottola di piombo 17 g, velocità iniziale 220 m) 
e della pistola automatica Mauser calibro 7,63 mm il). 

Esaminando i revolvers in uso negli altri eserciti, si vede che il loro 
modello data da più di 20 anni. 

Il revolver belga sistema Nagant è del 1878, calibro 9 mm, peso della 
pallottola 12,08 g, velocità iniziale 214 m. 

In Italia la truppa a cavallo è armata della pistola a rotazione sistema 
Chamelot-Delvigne, mod. 1874, calibro 10,35, peso della pallottola (mo- 
dello 1890) 11,35^. 

Il calibro di queste armi varia in genere da 9 a 11 millimetri, mentre il 
peso della pallottola è variabile tra 10 e 15 ^. Soltanto la Svizzera e la 
Russia posseggono un revolver di piccolo calibro; la Svizzera ha quello 
Nagant di 7 mm, la Russia ha un revolver dello stesso inventore, ca- 
libro 7,62 mm, velocità iniziale 275 m, peso della pallottola 7 g. 

Stante la poca precisione di tiro dei revolvers, le distanze alle quali si 
eseguiscono i vari tiri «ono sempre molto piccole. 

Il regolamento tedesco per la fanteria prescrive come distanza massima 
200 m, aggiunge inoltre che, per colpire con una certa probabilità il ber- 
saglio, occorre che il tiratore sia bene esercitato. 

Le pistole a rotazione ora in uso presentano inoltre vari inconvenienti 
per la forma, pel soverchio peao, per la posizione sfavorevole del centro 
di gravità, per il caricamento poco rapido, per la non facile estrazione 
dei bossoli ed infine per la dispersione dei gas che sempre avviene tra il 
cilindro e la canoa, causando perdita di forza viva, diminuzione di ve- 
locità nel proietto e minore precisione nel tiro. 

Si dimostra dunque opportuno surrogare le odierne pistole regolamen- 
tari con armi di maggiore precisione, di maggiore potenza balistica e più 
comode come armi portatili. 

Le pistole a ripetizione costruite in g-ran numero in questi ultimi anni 
•costituiscono un significante progresso sulle pistole ora in uso 

(1) Su questo argomento ricordiamo ai nostri lettori le descrizioni del meccanismo, 
come pure degli effetti e delle qualità balistiche della pistola automatica Mauser (Mau- 
ser's Selbstlader\ riportate in questa Rivista dal tea. colonnello De Feo (anno 1897, 
voi. II, pag. 419). 
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Col perfezionamento introdotto De: loro meccanismi, il mane^o di 
qnenie armi è talmente semplifleato che esse permettono un tira assai ra- 
pido. Basta un sol movimento per parte del tiratore, per prodnrre l'aper- 
tara, l'espuleione del proiettile, il caricamento e la chiosnra del meccanismo. 

Un proffresso ancora più notevole fa recentemente ottannto colle pi- 
ifole automatiche, osata pistole a ripetizione che, per mezzo di una diapo- 
sizìone speciale del loro meccanismo, ntilìzzano la forza di rinculo per 
priiiiurre aatomaticamente i movimenti sopra accennati. In maniera che 
il tiiatore deve soltonto puntare, premere il grilletto e appena Tuotato il 
malizino, ricaricarlo. 

In Anstria ed in Isvizzera la pistola Mannlicker tipo 2<, mod. 1B94, 
trovasi ^ià in esperimento presso diversi corpi di trnppa; altre nazioni 
esegiiiseono al presento estese esperienze colle pistole Manser, ctie ora, 
DPl Belgio, sono sottoposte a prove comparative al campo di tiro di Be- 
verloD, con altre armi della stessa specie come: Mannlicher, Browning e 
Bergmann. 

L'Hartog riporta alcnne Importanti esperienze eseguite altimamente col- 
l'aroa Mauter durante il tiro nazionale a Bruxelles. 

Sì tirò atta distanza di 100, 200 e 400 «i, e l'arma nei vari casi di- 
mostrò sempre una precisione veramente straordinaria. Si eseguirono 
inoltre esperimenti comparativi col revolver regolamentare belga sistema 
Nagent di calibro 9 mm. La pallottola regolamentare, alla distanza di 15 m, 
perfiTò tre tavole di abete di un pollice di grossezza e si ^ntumò an una 
lastra d'acciaio della grossezza dì 3 mm. 

La pallottola della pistola Mauser perforò 14 dì queste tevole, attra- 
versi) con tDtta facilita la stessa lastra dì acciaio lasciandovi un fòro netto, 
e per di più perfori) la tavola che serriv;! di sostegno alla lastra. Quando 
quest'ultima non ò posta proprio a contetto della tavola che le serve di 
sostegno, la palla può perforare ad nn tempo la lastra stessa e da 6 a 7 
tavole che sì trovino dietro dì essa. 

In seguito ebbe luogo un esperimento dì tiro rapido eseguito da prin- 
cìpio senza pnntare, quindi puntando. Nel primo caso si poterono sparare 
10 colpì in meno di 2' 5. Nel secondo caso totte le pallottole colpirono 
il tiersaglìo distante 20 m e si raggnipparono in un cerchio del diametro 
dì 30 cffi. 

Oli ufScialì presenti al tiro manifestarono l'opinione che 6 ad 8 uomini 
annali di pistola Mauser potrebbero fronteggiare s^iza svantaggio nn plo- 
tone di cavalleria. 

Un altro tiro dimostrò la bontà della pistola come arma da caccia 
iivenlo l'inventore, per questo scopo, fabbricato una speciale pallottola 
•li piombo, rivestita soltonto per metà di malllecliort (1). Questa pallottola 
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ha la proprietà di deformarsi notevolmente quando attraversa un bersaglio 
animato. 

Avendo un tiratore sparato dieci colpi contro un bersaglio rappresentante 
un cinghiale che percorreva la pista in 8", sette di essi colpirono nel segno. 

Anche il dottore v. Brune esegui molte esperienze tirando a distanze 
variabili da 10 a SOO m per conoscere gli eifetti della pallottola sui vari 
bersagli di guerra, cioè sui cavalli e sui corpi umani. 

Il tiro contro i cavalli dimostrò la grande superiorità della pistola 
Mauser su quella regolamentare. Mentre a 10 f» la |)allottola della pistola 
a rotazione non perforò più le ossa midollari dei cavalli ed a 15 i» non 
penetrò afi%ttto nelle ossa, quella Mauser perforò a 20 /» le ossa più re- 
sistenti, fracassandole per una estensione di 15 a 20 cm. 

Specialmente fra 50 e 100 m si ebbe campo di rilevare la straordinaria 
forza di penetrazione di quest'arma ; a 300 m il proiettile perforò persino 
il petto e la forte muscolatura dorsale di un cavallo. 



CIRCA LA DISPOSIZIONE 
DI UN SOCCORRITORE OTTICO AUTOMATICO. 

È noto che pel servizio delle stazioni telegrafiche ottiche sì richiede 
un personale relativamente più numeroso che pel servizio delle stazioni 
elettriche. Questo personale aumenta maggiormente quando le stazioni da 
collegarsi, non vedendosi direttamente, richiedono stazioni intermedie \e 
quali, avendo due apparecchi ciascuna, abbisognano di 4 telegrafisti. 

Per sopprimere l'impiego di questi 4 telegrafisti supplementari, il ca- 
pitano del genio francese Buvignier propose nella Revue du genie (maggio 
1898) rimpiego di un apparecchio basato sulle esperienze fatte nel 1874 da 
Cornu, per la determinazione della velocità della luce col metodo Fizeau. 
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La disposizione degli apparecchi in queste esperienze era la seguente 
(fi^. 1"). In S una sorgente luminosa emetteva raggi verso una lente con- 
vergente l: questi rajrgi, riflessi sopra uno specchio senza stagno M, si 
concentravano nel fuoco principale F di una lente Z. Poscia il fascio, di- 
ventato cilindrico, attraversava un'altra lente L^^ che formava un nuovo 
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foco in Ay dove trovavasi uno specchio piano che rifletteva il fascio in 
direzione contraria alla primitiva e, passando nuovamente attraverso le 
lenti Z| e L, la luce giungeva all'occhio di un osservatore posto dietro 
lo specchio M. 

La distanza fra le lenti Z e Z4 era di 10 310 m in una prima serie di 
esperienze fra la scuola politecnica e il Mon t- Valer ien, poscia di 23 firn 
fra Montlhéry e l'Osservatorio di Parigi. 



L'applicazione di queste trasmissioni al problema di cui cerchiamo la 
soluzione si deduce facilmente. 

Siano difatti B A, CA (flg. 2») le due direzioni verso cui deve corrispon- 
dere la stazione soccorritrice A. 

Disponiamo sul tratto BA una lente L, 
il cui foco principale sia in A, e sulla 
direzione CA un'altra lente ^il cui foco 
principale sia pure in A. Queste lenti fa- 
ranno convergere verso lo stesso punto A 
ì fasci di raggi paralleli provenienti dagli 
apparecchi B e C, e se si dispone in A, 
uno specchio piano orientato, una volta 
per sempre, perpendicolarmente alla bi. 
settrice dell'angolo ^^ C, la trasmissione 
si effettuerà senza bisogno di personale 
alla stazione soccorritrice. 

Vn piccolo spostamento dello specchio A 
non avrebbe poi grande influenza sulla 
comunicazione; ne risulterebbe soltanto 
una diminuzione di intensità della luce 
trasmessa, dovuta alla perdita di un certo 
numero di raggi, riflessi fuori della seconda lente (1). 

Rileveremo infine che le disposizioni proposte non esigono apparecchi 
speciali. Le lenti L ed 3€ possono essere quelle degli apparecchi ottici del 
colonnello Mangin. Per rimediare alle perdite di luce provenienti dalle 
riflessioni e dalle rifrazioni successive, basterebbe sostituire gli apparecchi 
che sono in servizio nelle linee odierne, con apparecchi alquanto più potenti. 

(lì L' impiego di un semplice specchio, colla soppressione delle lenti L ed 3f, sembre- 
rebbe essere sufficiente per ben eseguire la comunicazione. In realtà questa soluzione 
non è pratica a causa delle difficoltà che si incontrerebbero nel regolare gli apparecchi, 
ed anche degli inconvenienti a cui darebbe luogo il minimo camblamenfo di posizione 
dello specchio, giacché ad un determinato spostamento angolare dello specchio, cor- 
risponderebbe in questo caso uno spostamento angolare doppio per il raggio riflesso. 
Inoltre questa soluzione richiederebbe T impiego di uno specchio di dimensioni molto 
grandi, a motivo dell'obliquità dei fasci trasmessi. 
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AVVISATORE PER INCENDI « LE CANAOIEN ». 



1 Laffliaa di i 



.tola e lindncs 



Una nota pubblicata nel Bulltttn Qpetel du Mmtttire de la gutrre 
■p r N 21 informa che 11 signor Dion ha proposto un apparecchio av 
Tisatore m caso d incasdto detto le Canadten Baso consiste essenzial 
mente delle parti seguenti 

una scatola cilindrica di ghisa chiusa con una lamina concava di 
rame 11 cui centro è attraTeraato da una punta d argento gli orli della 
lamina sono incastrati nelle pareti 
della scatola 

una vite regolatrice passante 
per 11 fondo della scatola 

due serraflli rissati alla parete 
cilindrica della scatola id corri 
spondenza delle estremità di uno 
atesaodiametroBcomunlcanti I uno 
colia piastra di rame 1 altro con 
una mclla che si appoggia snila 
vite regolatrice 

L avvisatore si colloca sul sof- 
fitto delle stanze o degli edifizi da 
preservarsi Ai suoi serrafili si 
flssano due fili che fanno capo ad 
una soneria elettnca con quadro 
Indicatore posti nella camera del 
guardiano 

Quando la temperatura dell am 

biente ai innalza oltre un certo 

limite la piastra di rame, aumentando la sua curvatura a causa del 

calore spinge la punta d argento contro la molla e la soneria si mette 

tn azione 

Mediante la vite regolatrice posta sul fondo della scatola ai può rego 
lare lo strumento in modo da farlo agire ad una temperatura determinata. 
Quest apparecchio, di costruzione molto semplice è molto sensibile e 
1 molti casi anche negli atabiiimenti militari 
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ATTACCO AUTOMATICO PEI VEICOLI FERROVIARI. 

Un attacco ftutomatioo pei tbìcoIì ferroTiari è stato di raesata imm— 
ginato in Germania, e noi ci proponiamo di dmcriveme il principio, al- 
quanto originale. 

Il mecc&niBnio d'attacco di ogni veicolo ooinponesi di nn cnneo £ <ti 
acciaio colato, 11 qnale pnó girare intorno ad un perno ebe attia*en« 
l'arpione di attacco, e la cai parta posteriore bs forma di forchetta, n 




cuneo porta alla parte inferiore una specie di bocchettone a molla S, ed 
alla parte aoperiore «n incavo cilindrico che pnò ricevere il pezzo B di 
un altro apparato d'attacco simile. Al mezzo, il pezzo Z" è attraversato Jla 
un bellone che serve d'aase ad un arpione 5" e ad una leva a. Al cnneo 
è inoltre fissato un pezzo curvo S che porta una molla «. 
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Per produrre l'atlaceo del due veicoli, basta portare il cuneo £ oriz- 
zontalmente (mettendo i due arpioni B Dell'uocino di attacco), poi spin- 
are t due veicoli uno contro l'altro. 1 cunei, venendo a contatto, scorrono 
uno sull'altro; nel frattempo il cuneo superiore è maatenuto aderenteal- 
l'ìnfeHore col mezzo della molta n Qasa al pezzo S. Qaando il pezzo £ del 
cuneo superiore arriva di fronte all'incavo corrispondente al cuneo Infe- 
riore, *i si impegna per l'azione della molla suddetta. 

La parte superiore del cuneo K bs una superficie curva Intorno all'in- 
cavo: essa è destinata a guidare B, quando l'accoppiamento del due vei- 
coli ha luogo in curva. 

Per togliere l'attacco, è inutile passare fra i due repulsori ; t>a8ta premere 
lateralmente sulla leva a, per tkr rientrare B nel suo incastro e !a.t cadere 
l'arpione B. 

La posizione » R Ifig. 1*) mostra 11 congegno allo stato di riposo ; eseo 
è mantenuto contro la cassa del veicolo con un pìccolo lucchetto. 

[L'ingegneria e l'induttria, 30 giugno '98). 



CRONOGRAFO SMITH. 

Riportiamo à&W Bngineering, N. .1692. la seguente descrizione di un 
cronografo che, ideato dal signor Jervis Smith per esperienze di flsto- 
logìa, é stato poi costruito in modo da prestarsi specialmente per la 
misura delle velocità dei proietti. 

La flg. 1* rappresenta lo strumento in prospettiva, mentre le Bg. 2*, 3* 
e 4' lo mostrano rispettivamente come è veduto di fianco, di eopra e 
posteriormente. 

Un carretto b può scorrere lungo una rotaia a sostenuta da tre viti 
di livello; il carretto spinto verso la molla e la comprime per mezzo di 
un respintore, ed è poi mantenuto nella sua posizione da un apposito 
gancio; rimosso questo per mezzo di uno scatto, la molla spinge via il car- 
retto. Questo scorre su ruote e la rotaia è leggermente inclinata in 
modo da compensare esattamente per quanto possibile la perdita di ve- 
locità dovuta all'attrito. All'estremità della rotata, il carretto è arrestato 
per mezzo di un freno formato da una striscia di cuoio d ctie tende una 

lì carretto porta lateralmente una lastra di vetro an\imic3ta. 

Un sostegno disposto di fianco alla rotaia porta un corista accurata- 
mente campionato ed un certo numero di punte destinate come quella 
del corista a segnare, per ogni misura che si eseguisce, una traccia sulla 
lastra di vetro affumicata. Le punte possono essere alzate o abbassate 
per mezzo di una vite verticale, in modo che la lastra . di vetro possa 
servire successivamente per diverse misure-, una vite orizzontale e serve 
a mettere le punto esattamente a contatto della lastra di vetro. 
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<^i)i panta è portata da od braccio di alluminio attaccato all'armatara 
di Qua elettro-calamita; ana piccola molla tende ad allontanarla dalla 
lastra di vetro, ma paò farlo Boltanto quando è interrotto il oircuito del- 
l'dettro-calamita. 

In claacnn circuito ò inserito uu reticolato disposto in modo da CBsere 
attraversato ed interrotto dal proietta. 

Quando medianta l'apposito scatto si fa partire il carretto, questo sul 
principio del suo moTlmento completa an circuito elettrico che detennioa 
lo aparo del pezzo pel quale ai vaole eeegrnlre la misaia di relocità. 
La lastra di vetro affumicata passa davanti al sostegno che porta il co- 
rista e le ponte; il primo traccia sa di esso una linea ondulata, le se- 
conde seccano altrettante rette che renano snccessivamentA troncate 
quando il proiettile passando attraverso i reticolati interrompe i circuiti 
e fa allontanare le punte dalla lastra. Se si proiettano sulle linee ondu- 
late i punti estremi dei seguenti rettilinei. Il numero delle ondulazioni 
comprese fra due proiezioni successive permette di calcolare il tempo 
impie^Io dal proietto a percorrere lo spazio fra i due reticolati corrispon- 
denti; si può quindi dedurne la sua velocità. 
.. Per contare più fecilmente il numero delle ondulazioni si può far 
tornare indietro il carretto quando il corista non vibra; la sua punta segna 
allora una retta che taglia a metà la linea ondulata. 

Volendo conservare permanentemente traccia della misura eseguita, al 
posto della lastra di vetro si pone un fog-lio di carta ben liscia ed aflb- 
micata. Quando l'operazione è ultimata si mette la carta in un bagno di 
vernice fotografica dilnita per Qssare ie traccio ottenute. 
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Fig. 4* 




|2^. B. Le dimensioni tono in millimetri. 



Laboratorio foto-litognflco dal Niniitero dell» Oacrra 






• NOTIZIE 



AUSTRIA-UNGHERIA. 



Esperienze eseguite In Austria con cannoni a tiro rapido. — Gli studi cbe 

anche in Austri* già da alcuni anni si fanno per ottenere un nuovo can- 
none a tiro rapido non sono g'iunti aucora a termine, e Suo ad uggi farono 
soltanto apportate alcune modìflcazlont al materiale esistente. 

Sono stati costruiti 4 modelli di calibri variabili fra i 7,5 ed i 7,8 mm. 
l cannoni sono di bronza, contengono internamente un'anima d'cccialo, 
cbe ai può cambiare se troppo consumata, 11 bronzo di questi cannoni è 
bronzo compresso martellato, formato di una lega tenutii se^rreta, cbe non 
è da confonderai col bronzo compresso ordinario. L'anima d'acciaio si è resa 
necessaria poiché il bronzo non resiste alla polente vampa della polvere 
senza fumo, e va soggetto alle influenze erosive a chimiche dell'esplosivo. 

Al presente ia fabbricazione dell'acciaio, coli 'introduzione dell'acciaio con 
cromo-nichelio, ha progredito notevolmente in t^tto della resistenza di 
questo metallo alla forza dìlaniatrice ed erosiva delle nuove specie di polveri. 

Nei modelli presentati, due pezzi avevano freno idraulico, uno era mu- 
nito di freno a catena, il quarto non aveva freno dì sorta, i sistemi di cliiu- 
Bura erano in parte a cuneo, in parte a vite, simili a quelli Nordenfelt. 

L'otturatore a cuneo costruito e presentato dalla rinomata fonderia Skoda, 
soddisfece completamente in quanto a semplicità e perfezione. Questo, 
oltre all'apparecchio di accensione, ha un congegiio speciale per impedire 
uno sparo prematuro, come pure è munito di apparecchio di sicurezza contro 
i cclpi in ritardo. Su questo sistema di otturatore si mantiene il segreto. 

Nei quattro pezzi i congegni di puntamento corrispondono a quelli ora 

Tutti gli affusti appartengono alla categoria deg1> affasti rigidi e sono 
provvisti di freno per le ruote e di un vomero di coda. Il vomero è tenulo 
nella sua posizione da una molla e da un disco di cautchouc della gres- 
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sezz» dì 20 cm, i quali, spanto fl eolpo, respingono il pezzo pressoché 
nella soa posizione prtmitÌTa. Il rincolo non è del tatto eliminato, ma lo 
spostamento finale si rìdnoe a soli 50 cm. 

Per aumentare la pressione della coda sol suolo e per rendere possibile 
il servizio più sollecito, nel mod^o dello Skoda sono fissati due seg^noli, 
a destra ed a sinistra dell'affusto; sopra di essi stanno seduti, durante 
lo sparo, il servente che eseguisce la carica, ed il puntatore. 

[Sekweiseritcke militariseke Blaiier, luglio.. 

litreduiMe di ■■ mmvs fMlle a rìpetizisBe. — La gazzetta ufficiale te- 
desca pubblica un decreto che concerne T introduzione del fucile da 8 msi, 
a ripetizione mod. 95. Si tratte, specialmente di un'arma più leggiera: tre 
dei facili ora in senrizio pesano pressappoco quanto quattro del nuovo mo- 
dello. Il fucile a ripetizione modello 1888 pesa 4,40 l^, mentre quello mo- 
dello 1895 pesa soltento 3,30 kg. 

Ogni combattente anziché portar seco come finora 22 serbatoi (110 car- 
tucce) ne avrà 26 (130 cartacce). La cassa arriverà fino alla bocca deirarma 
e con ciò sarà abolito il cosi detto ^ guanto ». 

Anche la baionette sarà più piccola, sottile e corte. La modificazione |nù 
saliente consiste neirotturatore col quale si elimina la pericolosa « chia- 
vetta di chiosora ». 

11 nuovo modello è steto collaudato dal oomiteto tecnico militerò, dal 
quale nel gennaio 1896 tento la fabbrica d'armi ungherese, quanto quella 
austriaca di Steyr, ricevettero l'ordine di costruire ciascuna 75 fucili di 
campione. La fabbrica ungherese propose anche una modificazione aUa 
molla del percussore, modificazione che venne aocettete. I 150 fucili di 
campione furono consegnati nel marzo del 1896 e distribuiti a tre comandi 
di corpo a scopo di esperì montarli praticamente. Le prove terminarono dopo 
6 settimane e diedero così buon risnlteto che si stebill definitivamente 
l'adozione del nuovo fucile. [Militar' Zeiiung, 6 agosto) 

La petroclastite, ouovo esplosivo. — La ZeiUchrift dei Otterreichisehen 

Ingenieur-und ArckiteXten- Vereins dà alcune informazioni sopra un nuovo 
esplosivo, formato di nitrati di potassio e di sodio, di zolfo, di bicromato 
di potassa e di catrame dì litantrace, che offrirà vantaggi considerevoli. 
L'aggiunta, ai materiali ossigenati, di una materia combustibile che si 
rammollisce al calore, ha per effetto di assicurare la coesione della me- 
scolanza, sottraendola contemporaneamente all'azione delFumidite. Il dis- 
seccamento della polvere, cosi pericoloso per quante precauzioni si pren- 
dano, divente inutile. 
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La proporzione dei componenti è la seguente: 

Nitrato di sodio 69 parti 

Nitrato di potassio 5 » 

Zolfo 10 » 

Bicromato di potassio 1 » 

Catrame di litantrace 15 » 

Questo miscuglio Tiene fortemente compresso fra due piastre alquanto 
riscaldate. La temperatura di infiammazione ò almeno di 350<>. 

Chiamando 1 la potenza esplosiTa della polvere ordinaria, la potenza 
•deiresplosivo in discorso sarebbe di 5 a 7, mentre quella della nitrogli** 
«erina sarebbe 9. 

La petroclastite prenderebbe dunque un posto intermedio fra la polvere 
ordinaria e la nitroglicerina. (Engineering, 22 luglio). 



BELGIO. 



Pistola a rotazione senza sfuggite di gas, sistema H. Pleper. — Questa 
pistola a rotazione è del calibro di 7,62 mm^ a 7 colpi; il suo cilindro é a 
bilico sopra un perno posto a sinistra del piano di sinmietria, e la pistola è mu- 
nita di un estrattore che serve ad un tempo per le 7 cartucce. 11 suo carat- 
tere principale consiste nella soppressione completa delle sfìiggite dei gas 
ohe generalmente si producono neirintervallo esistente tra il cilindro e la 
canna. La soppressione si ottiene nel seguente modo: la pallottola è com- 
pletamente allogata nel bossolo, il quale è allungato e supera di circa 1 mm 
l^orlo anteriore del cilindro; all'atto dello sparo, il cilindro viene spinto 
innanzi dal grilletto, il bossolo penetra nella canna e determina Tottura- 
zione completa. In questo modo il meccanismo soddisfa pienamente alla 
condizione di sicurezza. 

Come carica si impieg^a sia la polvere senza fumo (3 g), sia la polvere 
nera (8 g). La pallottola ha un'incamiciatura di maillechort, e pesa da 
<5 a 7 ^. Si possono anche impiegare cartucce caricate con tre pallot- 
tole rotonde di piombo indurito. La velocità iniziale per la pallottola di 
1 ^ è di 275 m ; per quella di 5 g, di 370 m. 

Questa pistola consente il tiro efficace anche a grandi distanze (200 m). 

(Revue de Varmée belge, maggio-giugno). 
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BULGARIA. 



Nuovo equipaggiamento della fanteria. — Nella primayera passata, la- 
fanteria ha ricevuto il seguente nuovo equipagg'iamento: Cinturino con- 
sciabola-baionetta, 2 giberne anteriori per 30 cartucce ed una posteriore- 
per 40; attrezzi per zappatori (per 1 compagnia 80 badili, 32 gravine,. 
16 piccozze); zaino di vecchio o di nuovo modello; tascapane (soltanto cogli 
zaini di vecchio modello) ; boracela; telo da tenda con accessori (per ognr 
6 uomini: 6 teli da tenda, 3 bastoni, 8 picchetti); fucile con cinghia, e 
-cappotto con coreggi e per cappotto. 

Nello zaino si trovano : 1 camicia, 1 paio di mutande, 1 paio di ghette 
con lacci, pezzuole da piedi, 1 asciugatoio, 2 fazzoletti, berretto e guanti 
(questi ultimi soltanto per T inverno); accessori pel fucile (sottufficiali 
anche pezzi di ricambio) in una borsa ; pettine, specchio e sapone in una 
borsa; nero per le scarpe, cera e sego in apposite scatole; una spazzola 
e una scatola pel sale. Oltre a ciò, negli zaini di nuovo modello vengono- 
portati in un sacchetto 1200 g di pane oppure galletta come razione di 
riserva per due giorni, mentre queste due razioni, cogli zaini di vecchio 
modello, vanno conservate nel tascapane. Se si portano le ghette, gli 
stivali si dispongono dentro lo zaino se questo è di vecchio modello,, 
si assicurano invece sotto il coperchio.se lo zaino è di nuovo modello. 
Uno zaino di nuovo modello riempito, compresi gli stivali ed il cappotta 
legato su di esso, pesa 13,3 lig, le giberne piene pesano 4,78, il fucile 
senza baionetta 4,75, il telo da tenda cogli accessori 1,77, e tutto l'equi- 
paggiamento supera di poco i 28 Tig. 

[Militàf-Zeitung, 27 agosto). 

FRANCIA. 

Aumento delle batterie a cavallo. — Il comitato d'artiglieria francese ha. 
fatto rilevare al ministero della guerra la necessità della creazione di una 
altra batteria a cavallo per ogni reggimento d'artiglieria da campagna. Al 
presente la questione è studiata presso il ministero, ed è certo che sarà 
quanto prima risolta in favore. Questo aumento nell'artiglieria francese sarà, 
conseguenza di uguale misura già adottata in Germania. 

[Armeeblatt, 3 agosto). 
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Nuovi cannoni a tiro rapido. — L'armamento coi nuovi cannoni a tiro 
rapido fa glandi progressi, ed i risultati di questi suscitano soddisfazione 
generale. Essi permettono di sparare in un minuto da 13 fino a 20 colpi 
con grande precisione di tiro, celerità che nemmeno i migliori tiratori rag 
giungono col fucile Lebel. L'tstruzione con questi cannoni fu impartita 
contemporaneamente in tutti i poligoni di tiro i quali per questo scopo 
erano muniti di tutto il possibile materiale occorrente. 

Nella zona dei due corpi della frontiera orientale, già intere batterie hanno 
intrapreso i loro esercizi, e la classe che dovrà essere congedata nel pros- 
simo autunno sarà già stata addestrata nel servizio di questi cannoni. 

[Militar- Wochenhlatt, 10 agosto). 

Costruzione di una torpediniera sottomarina. — Nello scorso anno il Mi- 
nistero della marina francese bandiva un concorso per lo studio di un 
progetto di torpediniera sottomarina. Si annunzia ora che (tenendo conto 
di quanto di più promettente e di più razionale era espresso nei progetti 
presentati, e specialmente in quello deUMug. Laubeuf, che fu ricono- 
sciuto il migliore) sono stati studiati i piani di un nuovo sottomarino, 
che sarà costruito a Cherbourg, e che si chiamerà Narval. 

Esso avrà la forma di una torpediniera ordinaria, lunga 35 «», larga 
3,80 m e avrà lo spostamento di 106 tonnellate. Avrà un doppio scafo, e lo 
spazio intermedio sarà riempito d'acqua, che vi sarà introdotta aprendo 
alcune valvole, e ne verrà espulsa mediante il vapore: ciò servirà ad ot- 
tenere l'immersione e l'emersione del battello. Vi saranno 4 tubi per tor- 
pedini del sistema ideato dall'ingegnere russo Drezwiecki. 

La nave sarà mossa dal vapore quando dovrà galleggiare sulla 
superficie delle onde, e sarà invece mossa da una batteria di 168 accu- 
mulatori quando si troverà totalmente immersa. In questo caso un ser- 
batolo d'aria compressa servirà per la respirazione dell'equipaggio, che 
sarà formato di 11 uomini. 

Verificandosi qualche guasto all'apparecchio destinato a manovrare la 
zavorra d'acqua od 1 timoni orizzontale e Terticale, si potrà ottenere l'emer- 
sione del battello distaccando dalla chiglia un grosso peso. 

[Army and navy gazette, 20 agosto). 

Misuro per la sicurezza delle opere di fortificazione. — Una circolare 
diretta ai comandanti di corpo d'armata determina in quali condizioni ed 
in quale misura le truppe di fanteria devono essere esercitate nel ser- 
vizio delle bocche da fuoco, prescritto dal regolamento di servizio in- 
terno. 
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DeTODO rìceTere T istruzione sai servizio delle bocche da fooco le tmppe 
di &nterìa, che tengono gnamigrione in nn*opera fortificata, siano o no 
assegiiate alla difesa dell'opera stessa in caso di guerra, e ciò allo scopo 
di mettere la guarnigione in grado di trarre, in qualunque circostanza, 
il miglior partito possibile dal materiale conservato permanentemente 
nell'opera. 

Se neiropera si trovano anche truppe di artiglieria, T istruzione da 
darsi a quelle di fanteria deve esser limitata alle funzioni ausiliarie del 
servìzio dei pezzi ed ai movimenti di materiali. 

Se invece non vi sono truppe di artiglieria, la fonteria deve essere messa 
in condizioni di poter eseguire il tiro, con le bocche da fuoco deirarma- 
mento di sicurezza, assegnando due uomini a ciascun posto in modo fisso. 
Gli ufficiali devono ricevere le nozioni sommarie sul tiro e sulla condotta 
del fuoco. 

Tutto ciò si deve fare senza movimento di personale o di materiali, 
ma impiegando le risorse locali. 

Il comandante il presidio di ciascuna opera riceve una nota confiden- 
ziale, che indica lo scopo pel quale Topera è costrutta, il compito che ha 
nella difesa, la possibilità di un attacco di sorpresa ed i provvedimenti 
da prendersi in ogni caso. (Btvista militare, 16 luglio). 

Ciclisti guastatori. — Dal 7« reggimento del genio in Avignone si 
stanno compiendo importanti esperienze di allenamento di drappelli di 
ciclisti guastatori pel servizio delle interruzioni stradali da eseguirsi a 
distanza i>er coadiuvare la cavalleria indipendente. 

[Bevue du cerde militaire, agosto). 

GERMANIA. 

Concorso di cani da guerra. — 11 12 del decorso giugno si tenne a Oels 
(Slesia) un concorso di cani da guerra, in occasione di una esposizione 
di cani organizzata da una società di cacciatori civili. 

Il tempo era molto propizio. Le prove consistevano: nel condurre al guin- 
zaglio; nel portare ; nel trasporto di dispacci per una distanza di 3 a 5 \my 
con ostacoli per i vecchi cani e senza ostacoli per i giovani; nel ritomo 
del cane al luogo di partenza; nel seguire la traccia del padrone; nel 
contegno come cane da guardia, e finalmente nella ricerca dei feriti e 
neirindìcazione del risultato della ricerca, col dar la voce. 

Il terreno era stato scelto in modo da presentare grandi difficoltà. Per 
portare i loro dispacci, i cani dovevano attraversare terreni paludosi, prati 



NOTIZIE 307 

ricoperti di erbe alte ed umide, villaggi ove si davano balli popolari con 
musica, e tutto ciò senza lasciarsi distrarre dalla loro missione. 

Essi percorsero il chilometro in tre minuti e mezzo in media. 

Dei 23 cani che presero parte al concorso se ne premiarono 5. Il primo 
premio fa assegnato al cane della 4* compagnia del 5» battaglione di cac- 
ciatori, cane da pastore, di mantello giallo, che si dimostrò eccellente sotto 
tutti gli aspetti. Gli altri 4 premi, ed alcune ricompense supplementari, coi 
diplomi d*onore pei soldati istruttori, furono assegnati ai cani di altri 
battaglioni cacciatori. 

Nel prossimo anno si terrà un altro concorso a Hirschberg. 

(Mevue tnilitaire de Vétranger, luglio). 



INGHILTERRA. 



Granate cariche di meiinite. — Il sottosegretario di stato della guerra 
ebbe ultimamente a dichiarare al Parlamento che è opinione generale che 
una parte delle granate francesi siano piene di melinite, e che l'efiétto di 
questo esplosivo non differisca molto da quello degli altri. Soggiunse inoltre 
che in Inghilterra si sono intrapresi accurati esperimenti con detto esplo- 
sivo, e che la necessaria segretezza gli vietava di dare comunicazioni più 
estese. (Schweizeriscke militarische Blàtter, luglio). 

Adozione di un nuovo slirapnel pei matoriaie da campagna e soppressione 
della granata. — Nel corrente anno finanziario si introdurrà un nuovo 
shrapnel nel munizionamento inglese, mentre la granata verrà del tutto 
soppressa. 

Il nuovo shrapnel pesa 14 libbre (1 libbra m 0,485 Kg) cioè 1 Vj libbra 
di più dello shrapnel ora in servizio. In questo proietto la carica interna 
si trovava disposta anteriormente, ma ì suoi effetti si dimostrarono poco 
soddisfacenti per la irregolare dispersione delle pallette. 

Il nuovo shrapnel è invece a carica posteriore e le pallette sono inoltre 
racchiuse da una specie di involucro (tin-cage) il quale dovrebbe evitare 
il loro troppo rapido disperdersi. Come carica di fazione serve la cordite, 
modello n. 5 con 21 fili di 1 pollice di diametro (0,0253). Per ciascun colpo 
si impiegherà I libbra di cordite, mentre prima occorrevano 4 libbre di 
polvere nera. 

L*abolizione della granata dipese dai pochi effetti che produceva. Prima 
di giungere ad abolirla definitivamente, si cercò di perfezionare la granata 
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che si adoperava, costruendola di ferro battuto anziché di ghisa, ma i ri- 
sultati non soddisfecero. 

La carica interna fu aumentata, essendosi ingrandita la cavità interna, 
ma il prezzo della granata salì sensibilmente, senza che in relazione cre- 
scesse la sua efficacia. Finora si trasportavano 120 granate, 492 shrapnels 
e 48 metraglie; d'ora innanzi si trasporteranno 828 shrapnels di nuovo 
modello e 36 metraglie. [Militar Wockenhlatt, 16 luglio). 

ITALIA. 

Custoza-Adua, 1868-1896. - Lo studio della storia militare, fa rilevare 
che gli stessi fatti, le stesse, mancanze, gli stessi errori, hanno sempre 
prodotto risultati identici, e ciò non ostante T incuria è sempre tale da 
far dimenticare le lezioni del passato. 

Paragonando due campagne degli italiani, l'una in Europa e Tal tra in 
Africa, a trent'anni di intervallo, il tenente francese Condamy, in un opu- 
scolo intitolato Custoza-Adua, testé pubblicato dalla libreria Henri Charles 
Lavauzelle, ci mostra che, in analoghe condizioni, il trascurare certi prin- 
cipi immutabili porta fatalmente alla disfatta. 

Questo studio critico della situazione tattica degli italiani a Custoza e 
ad Adua, che si appoggia sulle testimonianze degli scrittori militari più 
conosciuti, fa risaltare sempre più che i principi della guerra sono sempre 
gli stessi tanto nelle colonie come in Europa. 

L'autore ha messo ben in chiaro i principi fondamentali emessi da 
Napoleone I, che costituiscono al giorno d'oggi la base della dottrina mi- 
litare, e che sembra siano stati costantemente violati nella disgraziata 
campagna del 1896. ÌJ)9\V Armée territoriale, 13 agosto). 

RUSSIA. 

Carboni di nuovo genere per le lampade ad arco ~ In Russia é stato 
concesso un brevetto per la fabbricazione di carboni permanenti per le lam- 
pade ad arco. Questi carboni consistono, come riportiamo da una relazione 
dell'ufficio tecnico per le patenti di J. Fischer (di Vienna), in carbonio puris- 
simo mischiato con carburo di silicio finamente polverizzato usando un 
metodo speciale di cementazione. Dìcesi che una mistura del 30 % di car- 
bonio e del 10 ^Iq di carburo di silicio dia un ottimo risultato, benché le 
proporzioni non abbiano regole determinate. 
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Poiché il carburo di silicio non può ottenersi che ad una temperatura 
che si approssima a quella dell'arco luminoso elettrico, esso non con- 
tiene sostanze volatili e offre la più grande resistenza contro T ossidazione. 
Esso produce una luce molto stabile. Siccome però il carburo non è per 
sé stesso un buon conduttore, cosi per poterlo applicare alle lampade ad 
arco, viene mescolato col carbonio. (Blectro-Techniker, 31 luglio). 



STATI UNITI D'AMERICA. 

Un concorrente deirasbesto. — Dall'industriale americano C. C. Hall è 
stata recentemente inventata una lana di pietra calcarea che fu patentata 
nella maggior parte degli Stati. I primi campioni di questa lana di pietra 
SODO testé giunti in Inghilterra ed hanno suscitato nel campo industriale 
ùAa ammirazione ben meritata. 

La lana Hall è uno dei peggiori conduttori del calore che finora si co- 
nosca; ha la morbidezza del pelo del cammello e mantiene il calore al pari 
di questo; è incombustile come l'asbesto, si può tessere come stofl^ da 
vestiario, e non è danneggiata dall'acqua. 

Un sipario da teatro di questa stoffa, calato quando si mostrasse 
pericolo d'incendio, separerebbe il palco scenico dagli spettatori nel modo 
più efficace e più speditivo. Questa lana sarebbe anche utilissima come 
materiale di riparo per le condutture d'acqua fredda o calda, pei tubi da aria, 
ed anche come materiale di ricoprimento per macchine a vapore; essa 
dovrebbe anche potersi adoperare per rendere incombustibile il rivesti- 
mento delle condutture elettriche. 

Hall attribuisce ad un caso la sua invenzione. Egli faceva esperimenti 
con pietre che si adoperavano per la preparazione del ferro e dell'acciaio, 
quando gli capitò fra le mani una pietra calcarea che, invece di tramutarsi 
in calce viva, prese l'apparenza di lava bianchissima. Hall sottopose questa 
lava a diversi bagni e lozioni chimiche, finché ottenne fibre molto sottili e 
flessibili. Dicesi che esista in America una immensa quantità di questa 
pietra calcarea. (Eìectro-Techniker, 15 luglio) 

Un gigantesco pallone d'alluminio. — A scopo di esperimento militare si 
i^bbrica ora a S. Francisco un gigantesco pallone areostatico, che avrà 
una lunghezza di circa 60 m ed una larghezza di 18,5 m. Esso sarà senza 
dubbio il più grande pallone del genere. La parte cilindrica, cioè il corpo 
propriamente detto, sarà lunga 30,5 m ed avrà un diametro dì 10,7 nu 
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Sarà munito di due pnnta a tbnna dì cono, le quali sarenno onite al corpo 
con on sistema speciele. 

L'intero apparecchio asta ooatltuito di lamine d'allnminio gtoeae '/, »■>,- 
le quali verranno onita fra loro con ribaditore. 

Il pallone sarà mosso da od motore a gas munito di due Btantuffi; 
detto motore potrà imprimere agli alberi una velocità di 300 giri al mi- 
nuto. Tutte le partì del meccanismo motore, come quelle dell'apparecchio 
per dirigrere il pallone, saranno d'alluminio. (Militar- Zeitung, 23 lugriio). 



Espari«Mtl ««eflulti a TbuB cm cimmI i tiro rapido. — in aggiunta 
alle notizie riportate nell'uttima dispensa della Riviata drca l'introdu- 
sione di un nuovo materiale da campagna, diamo le seguenti informa- 
zioni che beliamo dalla Sevue dt l'armée belge puntata di maggio e 
giugno. 

A ThuD ebbero luogo esperimenti di notevole importanza con cannoni 
da campagna a tiro rapido. 

Le case ammesse al concorso furono: 
1° Canet-Creusot, che si ritirò subito, 
20 Coekerill-Nordenfelt; 
3° Krnpp; 
40 St. Chamond. 

La ditta CockerillNordenfelt presentò un cannone con chiusura avite 
eccentrica ed un afiTasto con freno idraulico, un freno per le ruote, e mu- 
nito di vanga di coda di piccola dimenaioue. 

Krupp, espose un cannone provvisto del Bolito e ben noto cuneo di chiu- 
sura modificato perù per il tiro rapido, ed un afi^isto con grande vanga 
elastica del sistema Engelhardt, ma senza ^no idraulico. Egli espose 
inoltre un cassone. 

St. Chamond presentò un cannone con chiusura a vite centrale con in- 
granaggio elicoidale, ed un affusto con freno idraulico indipendente, for- 
mante corpo eoa una grande vanga dì coda. 

Gli esperimenti da eseguirai secondo il programma erano i seguenti: 

Determinazione della velocità e della presBione , tiro di precisione e de- 
terminazione delle variazioni nelle velocità; determinazione dell'alzo alle 
distanze di 1000, 2000, 3000 n; tiro rapido alle distanze di 1000, 1600, 
SOOO, 2600 e 3000 m seguito dal rilievo dei punti di caduta per detormt- 
nare la precisione del tiro; tiro a shrapnel per determinare la gradue 



NOTIZIE 311 

delle spolette e la penetrazione delle pallette alle distanze di 2000 e 
3000 m; prova di traino consistente in un percorso di 250 km, al quale an- 
dava aggiunto il tragitto andata e ritomo da Thun alla Grimsel della lun- 
ghezza di circa altri 150 ikm; tiri con forte angolo di elevazione eseguiti 
in terreni vari e condizioni diverse. 

Le esperienze si svolsero senza interruzione dal 20 maggio al 10 giugno, 
e furono condotte con ordine ed abilità. 

Questo concorso svizzero riuscì di speciale importanza a causa dei per- 
fezionamenti presentati dai costruttori nei loro sistemi, in seguito ai ri- 
sultati delle esperienze fatte in precedenza a Calais, in Italia e nel Giappone. 

Anche questa volta nessuno dei costruttori corrispose pienamente al 
programma; ma si ebbe campo di verificare che si era ottenuto grande 
progresso e che la soluzione definitiva del famoso problema dell'artiglieria 
da campagna a tiro rapido è assai prossima, almeno riferendosi ai limiti 
che erano stati fissati dalla commissione svizzera. 

Le condizioni richieste erano le seguenti : 

peso del pezzo pronto per essere attaccato e provvisto almeno di 32 colpi: 
1700 kg; 

peso della granata : da 6,300 kg a 6,500 kg; velocità iniziale: circa 500 m. 

La commissione concluse che era necessario senz altro fissare la tattica 
della nuova artiglieria in confronto di quella dell' artiglieria esistente, 
eseguendo esperimenti con una batteria completa di cannoni a tiro ra- 
pido, nel mentre essa continuerebbe le sue ricerche sul miglior sistema 
da adottarsi definitivamente. 

A questo scopo la commissione chiese al Consiglio federale un cre- 
dito di 3 000 000 di franchi, di cui la maggior parte sarà impiegata per lac- 
quisto di una batteria Krupp con relativi cassoni e munizioni, per potere 
così intraprendere studi tattici, dovendosi in seguito nelle manovre d'arti- 
glieria sparare 500 colpi dai cannonieri. Il rimanente della somma richiesta 
servirà ad esperimentare un affusto costruito dagli arrenali militari della 
Confederazione, ed a proseguire le esperienze col cannone Cockerill-Nor- 
denfelt. 

È intenzione della Svizzera che una gran parte del materiale stato 
scelto, venga fabbricata in paese. 

Innovazioni nella milizia territoriale. — Per attuare la legge del 12 giu- 
gno 1897 sul riordinamento delle truppe di fanteria della Landwehr, il 
consiglio federale stabilì di formare coi battaglioni della Landwehr di 
prima chiamata N. 101 fino a N. 133, undici reggimenti di fanteria dal N. 33 
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al N. 43. Tutti i re^grimenti si comporranno di 3 battaglioni, eccettuato 
il reggimento N. 42 che ne avrà soltanto 2 ed il reggimento N. 43 che 
ne avrà 4. 

I reggimenti dal N. 33 al N. 40 formeranno le brigate di fanteria 
f 17*, 18", 19* e 20*. A ciascuna di queste brigate verrà assegnato uno 
\ dei reggimenti cacciatori dal N. 3 fino al 12 della Landwehr di prima 

chiamata. Queste brigate, che eventualmente si compongono di 7 batta- 
glioni, verranno inquadrate nel corpo d' armata come terze brigate, ossia : 
la 17* brigata al 1» corpo d'armata, la 18* brigata al 2*, la 19* al 3% la 
20* al 40 corpo d'armata. 

II reggimento N. 41, appartiene amministrativamente alla 20' brigata 
però in caso di mobilitazione è a disposizione del comando supremo. 
Il reggimento N. 42 viene addetto alla guarnigione di sicurezza di 
&. Maurice, il reggimento N. 43 alla guarnigione di sìcurerza delle for> 
tificazioni del 6i>ttardo. 

I reggimenti di fanteria ed i battaglioni di cacciatori di 1» chiamata, 
avranno come speciale distintivo controspalline bianche con numeri di 
vari colori, ossia: i primi reggimenti delle brigate, numeri rossi; i se- 
condi reggimenti, numeri turchini; i reggimenti N. 41, 42 e 43, numeri 
neri, ed i battaglioni di, cacciatori, numeri verdi. 

Nella Landwehr di 2^ chiamata, si conserveranno le formazioni in reggi- 
menti, ma non si formeranno brigate. I reggimenti N. 33 fino a 43 della 
Landwehr di 2* chiamata saranno designati coi N. 44 fino al 54. 11 reg- 
gimento N. 53 sarà addetto alla guarnigione di sicurezza di 8. Mautice^ 
il reggimento N. 54 a quella del G-ottardo. Tutti gli altri reggimenti come 
pure i battaglioni di cacciatori dal N. 8 fino al N. 12 della 2* chiamata, 
saranno a disposizione delle truppe occorrenti per le tappe. 

I battaglioni di fanteria della 2* chiamata avranno gli stessi numeri 
(101 fino a 133) della 1* chiamata, dalla quale essi provengono. Come di- 
stintivo essi riceveranno sul chepì due stelle collocate alle due parti del 
numero del battaglione. 

Le truppe da fortezza verranno riorganizzate, a queste apparterranno: 
r artiglierìa da fortezza (cannonieri ed osservatori), i cannonieri delle 
mitragliatrici e gli zappatori da fortezza. 
^ Si formeranno due gruppi di artiglieria da fortezza del G-ottardo, Il gruppo 

^ \ N. 1 sarà destinato per il servizio delle opere di fortificazione di Airolo 

e dell'ospizio del Gottardo y e sarà formato, oltre allo stato maggriore, della 
compagnia cannonieri N. 1 (Airolo), della compagnia cannonieri N. 2 
(Ospizio) e della compagnia osservatori N. 1. Il gruppo di artiglieria da 

fortezza N. 2 sarà destinato al servizio delle opere di fortificazione della 
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FurTuii di BUhhBàtzherg e di quelle dello Stòkli; esso si comporrà, oltre 
allo stato magrgiore, della compagnia cannonieri N. 3 (FurJia), della com- 
pagnia cannonieri N. 4 {Biihl)f della compagnia cannonieri N. 5 [Bàtz^ 
berg), della compagnia cannonieri N. 6 (Stòkli) e della compagnia osser- 
vatori N. 2. Per il Gottardo verranno costituite due compagnie di canno^ 
nierl con mitragliatrici, N. 1 e 2. Queste si comporranno ciascuna di 2 
a 8 sezioni di 4 mitragliatrici per sezione. Inoltre sarà assegnata al 6^o^- 
tardo la compagnia zappatori da fortezza, N 2. 

. Per le opere di fortificazione di 8. Maurice si formerà' il gruppo di arti- 
glieria da fortezza N. 3 che, oltre allo stato maggiore, si comporrà delle 
compagnie cannonieri N. 7 e 8 e della compagnia osservatori N ST La 
compagnia cannonieri N. 7 formerà la guarnigione del forte Salvatan, la 
compagnia N« 8 quella del forte Dailly, La compagnia cannonieri con mi- 
tragliatrici N. 3 consterà di 3 sezioni, ciascuna di 4 mitragliatrici. A 
8, Maurice avrà stanza la compagnia zappatori N. 3. 

Per. ora non si formeranno unità combinate cogli uomini delle truppe 
da fortezza. Queste debbono, in caso di guerra, essere impiegate come 
riserva di deposito per la mobilitazione. Oltre alle suaccennate truppe da 
fortezza, staranno a disposizione del comandante delle fortificazioni del 
Gottardo', 

i battaglioni di fanteria di mobilitazione N. 47 e 87; 

i reggimenti di fanteria della Landwehr N« 43 e 54; 

il gruppo d'artiglieria di posizione N. 4; 

le compagnie zappatori della Landwehr N. 7, 8, 15 e 16; 

le compagnie telegrafisti della Landwehr N. 4 e 

r ambulanza della Landwehr N. 37. 
Oltre alle truppe da fortezza, dipenderanno dal comandante di 8. Maurice: 

1 battaglioni di fanteria N 12 (di mobilitazione); 

i reggimenti di fanteria della Landwehr N. 42 e 53; 

le comfiagnie di posizione N. 3 (8 cannoni da 12 cm, 6 mortai da 12^ 
6 cannoni da 8); 

la compagnia zappatori della Landwehr N. 2; 

la compagrnia telegrafisti delle Landwehr N.> 1, e 

l'ambulanza della Landwehr N. 2. 

{Militàr-Wochenblatt, 27 agosto). 
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Gli élbXd cM dondiiio del mare sulle operazioni militari 

da Waterloo in poL 

£ questo il titolo di nn libro del maggiore di artiglieria 
inglese C. fL Cailwell, che tradotto e pubblicato per cor» 
del comando del corpo di stato maggiore è apparso teste in 
un bel volume in 8" coi tipi di F. Casanova di Torino. 

Il fatto solo di aver indotto il comando dei corpo di: stato 
maggiore ad ordinarne la traduzione e la pubblicazione, ba- 
sterebbe di per se a testimoniare dell'importanza dell'opera. 
Opera che il Bonamioo non esita a chiamare insigne e in 
merito della quale dice fra l'altro : « Sommo è il fascino che 
essa esercita sulla mente del lettore, e si può affermare che 
pochi lavóri, quelli dei grandi capitani non. esclusi, appas- 
sionano e trascinano come questo. » 

Quale sia il contesto del lavoro e quali ne siano i pregi 
risulta luminosamente daUa premessa alla traduzione ita- 
liana di cui ci occupiamo^. Anzi convinti che per quanto 
fossimo per fare non riusciremmo a comporte recensione che 
meglio di detta premessa potesse mettere in rilievo ii va- 
lore dèi libro, la riproduciamo qui di seguito integralmente, 
certi di rendere cosi più profittevole il nostro richiamo sia 
per l'opera, sia per i lettori della Rivista ai quali la rac- 
comandiamo. 

Perchè poi riesca facile di capire sotto quale aspetto sia 
esposta la materia e come in quel volume si abbia un libro 
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di storia militare moderna e contemporanea con viste e de- 
duzioni aflfatto nuove, faremo seguire alla premessa l'indice 
analitico dei capitoli. 

Aggiungeremo infine ciò che la premessa e l'indice non 
possono dire e cioè che la traduzione è riuscita degna del- 
l'ente che la volle e che le diede corpo. 

Premessa alla traduzione italiana, — La maggior parte 
delle guerre combattute dopo l'epoca greca, all'infuori delle 
grandi spedizioni storiche e di qualche lotta coloniale, eb- 
bero come teatro d'azione quasi esclusivo la terra ferma. 
Sovra il loro racconto andarono formulandosi i principi 
deUa scienza moderna di guerra, e specialmente sullo studio 
delle campagne di Federico II e di Napoleone, le prime 
assolutamente terrestri, le seconde, pur tali, dopo la bat- 
taglia di Trafalgar. 

Potè quindi avvenire che si trascurasse lo studio dei le- 
gami che corrono tra le operazioni dell'esercito e quelle 
della flotta quando debbono agire simultaneamente, e dei 
danni che tale trascuranza può causare; anzi si giunse a 
tale che, perfino negli Stati meno continentali, esercito e 
marina furono considerati come due organismi, non solo di- 
stinti, ma afiatto indipendenti tra loro. 

Ciò poteva succedere fino a pochi anni fa senza che gli 
inconvenienti fossero soverchi. Ma l'indirizzo della storia va 
mutando rapidamente ; gli interessi extra-europei acquistano 
importanza sempre maggiore per gli Stati europei ; dissidi 
gravissimi, e forse non componibili senza la violenza, vanno 
disegnandosi tra nazioni divise da larghi tratti di mare, e 
tra nazioni limitrofe, ma per la loro posizione dotate di po- 
derosi mezzi di guerra navale. Tutto induce a credere che 
le prossime guerre saranno di natura anfibia, e che la lotta 
sul mare si svolgerà parallelamente a quella combattuta in 
terra o le aprirà la via. 

L'intimo nesso tra le operazioni marittime e terrestri si 
rende sempre più evidente, la necessità di comprenderne le 
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relazioni e di regolarle si fa sempre più imperiosa. La scienza 
della guerra allarga il suo campo per i militari di terra e per 
i marini; agli uni non deve essere ignoto ciò che s})etta di 
conoscere agli altri, e non tarderà forse il tempo in cui tra 
esercito e flotta sorgerà tale connessione di indirizzo da non 
trovare i limiti che nelle sfera amministrativa. 

Sulle orme del Mahan, il Oallwell ebbe il merito di porre 
in chiara luce questo intimo nesso che collega le operazioni 
della guerra marittima colla terrestre, e i modi per cui si 
manifesta l'influenza dell'una sull'altra; mosso da questo 
concetto con vibrata, concisa ed arguta penna, espone le vi- 
cende militari di questo secolo dalla caduta di Napoleone, 
fino alla guerra tra Giappone e Cina, e ne esce un libro 
pieno di pregi, fecondo di insegnamenti. 

Il racconto compenetrando le operazioni militari terrestri 
colle marittime, come di solito non avviene con altrettanta 
evidenza nei trattati di storia militare, desta nuove ed ina- 
spettate considerazioni, e giunge ad un largo apprezzamento 
di fatti che finora erano passati inavvertiti. 

Dall'esposizione dei fatti stessi, sorge nella mente del lettore 
la enumerazione delle varie forme sotto le quali può manife- 
starsi, durante una guerra, la prevalenza sul mare di una 
delle parti combattenti. Essa varia entro ampi limiti segnati, 
da una parte^dalla libertà assoluta ed incontrastata di spa- 
droneggiare colle proprie navi su tutti i mari compresi nel 
teatro delle probabili operazioni, e dall'altra dalla superiorità 
affatto morale,[che secondo una teoria non priva di partigiani 
anche presso di noi, esercita la semplice presenza di una 
forte flotta, la quale, rimanendo ben riparata in opportuna 
località, induce l'avversario ad astenersi dall' operare nei mari 
adiacenti. 

Confortato dagli esempi della storia, lo scrittore si ferma 
via via sull'esame di ciascuna di queste forme e pone in ri- 
lievo l' influenza che esse hanno esercitato sopra le varie vi- 
cende della guerra terrestre, sicché a poco a poco e quasi a 
sua insaputa si raccoglie nella mente del lettore una serie 
di criteri atti a giudicare sulla materia, ancora alquanta 
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confusa, delle relazioni che passano tra operazioni terrestri 
e operazioni marittime. E questa una vera teoria strategica 
che comprende quanto si riferisce all'influenza esercitata dal- 
razione della flotta sulP impiego delle forze di terra, spe- 
cialmente nelle regioni non continentali. 

Per queste ragioni siamo grati allo scrittore che ci ha of- 
ferto il mezzo di far conoscere al pubblico italiano questo 
suo libro pieno di nuovi ed importanti concetti. 

Di esso può ripetersi quanto il Callwell stesso scrisse del- 
l'opera del Mahan, la quale « si adatta alla intelligenza del 
cittadino, come a quella del soldato e del marinaio >. Perciò, 
se gli studiosi di cose militari vi troveranno fecondi insegna- 
menti, gli altri lettori potranno colla sua scorta valutare quale 
sia l'importanza delle forze navali e delle loro relazioni colle 
terrestri in un paese, come è il nostro, cinto in tanta parte 
dal mare. 

INDICE DEI CAPITOLI. 

I. — Introduzione. — Riassunto comparativo delle guerre 
più antiche sino alla campagna di Napoleone in Spagna e vJi 
raffronti con guerre future. 

II. — Dalla caduta di Napoleone alla battaglia di Nova- , 
rino, — Guerra d'indipendenza dell'America del Sud. — 

Guerra dell'indipendenza greca: campagne del 1822, 1823, \ 

1824. . • i 

in. — Guerra russo-turca del 1828-1829. \ 

IV. — Dal trattato di Adrianopoli allo scoppio delle ostilità 
tra la Russia e la Turchia nell'anno 1853. — Spedizione \ 
francese in Algeria. — Guerra fra l'Egitto e laTurchia in 

Siria. — Campagna in Lombardia e nella Venezia nel 
ISdtS. — Prima guerra fra la Germania e la Danimarca. 

V. — Guerra in Oriente dal 1858 al 1856. — Campagna 
di Crimea. — Campagna in Asia. 

VI. — Avvenimenti in Europa dal Trattato di Parigi allo 
scoppio della gv^erra russo-turca nel 1877. — Guerra del 
1859. — Seconda guerra fra la Germania e la Danimarca. - 
Guerra del 1806 in Italia. - Guerra franco-germanica. 
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VII. — Guerra civile americana o di secessione. 

Vili. — Gtierra russo-turca del 1877-1878 

IX. — Dal trattato di Berlino al tempo presente. 

Guerra nel!' America del Sud. — Campagna di Tel-el-Kebir. 

Guerra fra. Cina e Giappone. 



TOMMASO ViRDIA, capitano medico. — Il consulente sani- 
tario. — Rocca S. Casciano, stabilimento tipografico 
Cappelli, 1898. 

Di questa guida pratica per conoscere e curare le malattie 
in assenza del medico, la Rivista ebbe già campo di par- 
lare in una sua bibliografia pubblicata alla fine dell'anno 
decorso. Essendo da poco apparsa la 2* edizione (riveduta 
ed ampliata) di questo utile e prezioso manuale, questo fatto 
basta per se stesso a dimostrare l'utilità del lavoro del ca- 
pitano Virdia, come pure ad indicare il favore con cui questo 
libro è stato accolto dal pubblico militare. 

Consigliamo questo manuale agli ufficiali, i quali potranno 
spesso trovarsi nel caso di doverlo adoperare; esso sarà loro 
di vero aiuto e di sicura guida nell'opera da prestare. 
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LIBRI E CARTE. 



Artiglierie e materiali relativi. 
CarreiS^eio. 



Orsanizxaxione ed impiego 
delle armi di artiglieria e senio. 



*' DA LUX. Artllharia de eampanha. Can- 
hfto KrUpp de 7^ 5 L/28. — Rio de Ja- 
neiro. Typ. do Jomal do Commercio, 
4898 



RflperienKe di tiro. 
Baiistiea. Matematiche. 



*'* BORIì:l. Lepons sur la thóorie des fone- 
tions. — Paris, Gauthier-Vlllars et flis, 
1898. 

' 60SS0T et LIOUVILLE. Mémoire sur 
les vibratioHs élastiques et la résistance 
des canone. — Paris, Berger-I^cvrauit, 
1897. 

*** MÉRAY. Leeone nouvelles sur Tanalyse 
Infinitesimale et ses appilcatlons góomé- 

triques. Quatre volumes. — Paris, Gau- 
thier-Villars et «Is, 1894-1898. Prix 40 fr. 

* WEBER Tratte d' algebre supórieure. 

Traduit de l'Allemarid sur Ja deuxiéme 
éditioii par J. Griess. — Paris, Gauthier- 
Villars, 1898. - Fr. 23,00. 

** LAURENT. Oeculassement des bouches 
à leu. — Pari-*, Gautiiier-Villnrs et lils, 
1898. — Prix 2 fr. 50 e. 



* 6À0KE. Betrachtungen Uber die Organi- 
sation der Feltfartillerie. — Berlin, Eisen- 
schinidt,l898. 

storia ed arte militare. 

' ROUQUBROL. L'artiilerie au début des 
guerres de la revolution. — Paris, Bf rgiM- 
Levrault, 1898. 

*'* Les musiques milltalres du monde. In- 
struments et uniformes en usage dans 
les Armées Frangalse et Étrangòres. — 

Paris, Couesnon, 1898. 

•*• HARDY DE PERINI. Batailles fran- 
paises. III. — Louis XIII et Rlchelieu. 16-21 
à 1643. — Paris, Ernest Flammarion. 

* CALLWKLL. GII effetti del dominio del 
mare sulle operazioni militari da Wa- 
terloo in poi. — Torino, Francesco C:i- 
.sanova, 1898. 

Tecnologia. 
Applicazioni flsìeo-eliimiclie. 

* KAPP. Constructions électromécaniques. 
Reeueil d'exemples de construction et cal- 
culs de maohines dynamos et apparsila 
électriques industrieis. Traduit de 1 Ai- 
lernaiid par Duhsky et Girault. — Paris» 
Baudry, 1898. 



(1) II contrassegno (') indica i libri acquistati. 

Id. (••) • » ricevuti in dono. 

Id. (*•') • ■• di nuova puhlilicazione. 
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*** DE GRAPFIGNV. Manuel da eonduefeur 
de aachiiias. — Paris, J. Pritscb, 1898. 

* FISCHER-H1NNEN. Las dynamos a cou- 
ranf eontinu. Fenctionnement, calcai et 
eoRStructioii. — Paris, J. Prìtsch, 1898. 

* MONET. Machines typographlques et pro- 
eédóe d' Imprtsalon. Guide pratlque du 
candiicteur. Traité compiei. Avec une 
préfoce de G. Chamerot. Troisiéme édi- 
tion entiérement refondue. — Paris, 
Gauthìer-Villars et Hls, 4898. 



" Annuaire de la marine poiir 1898. Pu- 
bi icatioQ du Ministére de la mariue — 
Paris, Bergf r-Levrault et CJ« Prix 7 fr. 

La Armada eepanola. Reproducción por 
el fotocromograbado de los priocipales 
tipos de buques de nuestra marioa de 
guerra. Acuareias do Hcrnandez Monjo. 
Cuaderno 1,2, 3 e 4. — Barcelona, Luis 
Tasso, 1898. 



IstiCuCi Kes^olamenti. IsCruBÌoni 
Manovre. 

* Règlement sur fé sarvice des canons de 
80 et de 90 approuvé par le Ministre 
de la guerre le 4 Juin 1893 et modiflé 
par la feuille reetlfieative N. 4 du 4 juin 
1897. — Paris, Berger-Levrault, 1898. 

** Istruzione a piedi per l'artiglieria da 
costa da fortezza (30 giugno .1898). — 
Roma, Voghera Enrico, 1898. 

'* Istruzione suiraffardeliamento, attenda- 
mento e accampamento per l'artigileria 
da montagna (22 giugno 1898). — Roma, 
Voghera Enrico, 1898. 

** istruzione suiraffardeliamento, atten- 
damento e accampamento per l'artiglieria 
da campagna ed a cavallo (22 giugno 
1898). — Roma, Voghera Enrico, 1898. 

** Legge, regolamento ed istruzione per la 
requisizione dei quadrupedi e dei veicoli 
per il servizio dol regio esercito.— Roma, 
Voghera Enrico, 1898. 



Miscellanea. 

* PORRO. Guida allo studio della geografia 
militare. Compendio delie lezioni di geo- 
grafia militare (parte generale) esposte 
agli ufficiali allievi della scuola dì guer- 
ra. — Torino, Unione tipogradco-editrice, 
1898. Prezzo L. 5. 

*" BOURLET. Nouveau traité des bicyelos 
et bicyclettes. Tome I : Equilibro et di- 
rection. Tome II: Le travall. — Paris, 
Gauthier- Villars et fils et G. Masson, 1898. 

' ROSIGNOLl. I miei dodici anni di pri- 
gionia in mezzo ai Dervisci nel Sudan. — 
Mondovì, B. Graziano, 1898. 

** CASALI. Vecchi e nuovi arredi per scu- 
derie militari. — Roma, Enrico Voghera, 

1898. 

** Catalogo delia Biblioteca della Società 
degli ingegneri e degli architetti Ita- 
liani. MDCCCXCVIII. — Roma, sede della 
società, 1898. 



PERIODICI. 



Artiglierìa e materiali relativi. 
Carreggio. 

11 nuovo cannone da camp, tedesco. 

(fleuue ctrclt mil.^ n. 30 e 31). 

Benoit. IModincazioni fatte al materiale da 
9 em dell'artiglieria da campagna au- 
striaca. {Revue ariillcrie, lugl.). 



Esperimenii con un nuovo cannone da 
campagna a tiro rapido in Austria. 

(Revue mil. 8ui$se, mag.). 



I cannoni a dinamite. 



(/d. agosto). 



Mata y Maneja. Manometro registratore di 
pressioni nei pezzi d'artiglieria. 

{Memorial de artilleria, lug. e seg.). 
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Antequedo. Istruzione per l'uso ed il ma- 
neggio del trigonotelemetro. 

{Annales de la Sociedad eient, 
argentina, giugno e seg.). 

Riera. Telemetro marino di Barr e Stroud. 
{Revista general de marina, luglio). 

Ancora batterie da campagna a tiro curvo. 
{Jahrhùcher fur die deutsehe Armee u. 

Marine, n. 322). 

Nilus. II nuovo cannone a tiro celare da 
camp. {Artilleriitkii journal, marzo). 

Munizioni. Esplosivi. 

Wodruff. Le cause degli effetti esplodenti 
delle moderne pallottole di piccolo ca- 
libro. {Scientifie ameriean, sappi, 

2 e 16 lug.). 

Roossler. Sul valore delie granate dirom- 
penti dell'artiglierìa da camp. 
{Jahrbucher fur d. deutsehe Armee u. 

ifarinc, n. 322). 

Polvere senza fumo di nitroglicerina. 
{Mitth. aus. d. Gebiete d. Seewesens, 

voi. 26 n. 8). 

Guttmann. La stabilità chimica dei nitro- 
derivati. {Artilleriiskii jurnal, mag.). 



Gautier. Nota sul calcolo delle dimensioni 
trasversali delle bocche da fuoco di ac- 
ciaio. {Nevue d'artiUerie, luglio). 

Mauri. Effetti delle granate torpedini. 

{La Naturaleza, 8 agosto e seg.). 

Guallart. Monografia del planimetro, e spe- 
cialmente di quello Amsler. {Id., id. id.). 

Fotografia delle onde d'aria formate dai 
proietti in moto. {Engineering, l'i af^.) 

Wostrowsky. Saggio di una teoria razio- 
nale degli affusti. {Mitth. uher 
Gegenst. d. Art.-u. Genie- Wes., fase. 7"). 

Affolter. Teoria della dispersione delle pal- 
lette dello shrapnel. {Schweiz. 
Militar 'Blàtier. luglio). 

Esperienze eseguite in Austria con un can- 
none a tiro rapido. {Id,, id.). 

Langenscheld. Tavole di tiro grafiche per 
i mortai da costa. {Artillieriiskii 

Journal, maggio). 

Markevlo. L'efficacia dello shrapnel nel 
tiro diretto. i/d., giugno). 



nfezmi di eomunieaasione 
e di corrispondenza. 



Armi portatili. 

Pistola a rotaz. senza sfuggita di gas, si- 
stema Pieper. {Revue armée belge, 

mag.-giugno). 

Hartog. La pistola a rotaz. d'ordinanza e 
la pistola automatica. {Id., id.). 

Seleu. Le armi da fuoco portatili dell'eser- 
cito italiano. {Hevue artillerie, lug.). 

Santos Almelda. Il fucile Mauser e la sua 
evoluzione (continuaz.) (Revista da 
commissao teen. mil. consultiva, giug.). 

Esperienze di tiro. 
Balistica. Matematìeiie. 

Moifino. I problemi di astronomia nautica 

e la proiez. stereografica. {Rivista 

marittima, agosto-set.). 



Jona. Cavi telegrafici sottomarini (confe- 
renza). {Politecnico, lug. e seg.). 

Segato. Le automobili ed il loro .impiego 
in guerra. {Rivista militare it., 16 lug.). 

Muranl. Le onde hertziane e il telegrafo 
senza fili, Marconi. 
{L'ingegneria e Vindustria, 15 e 30 lug.).. 

Concorso di vetture automobili per merci 
a Liverpool. {Le Genie eivil, 13 ag.). 

De Contades. Esposizioni di automobili : 
sguardo retrospettivo. 

{Cosmos, 13 agosto). 

Aeronave metallica Sibillot e Vernauchet. 

{Aéronaute, agosto). 

Leo Dox. La traversata del Sahara cen- 
trale in pallone. 

{Revue scientifique, 20 ag.) 
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Carola Rouro. Efficacia dell'eliografo (fine). 
(Memorial de ingenieros, agosto). 

Il telelettroscopio ed il problema della 
visione elettrica. 

{Scientifie american, suppl. 30 lug.). 

Un gigantesco pallone d'aUuminio. 

{Militar- ZeUung^ n. 30). 



Fortifleasi«ni 
e suerra «la fortesBa. 

Corborand. Nota sui lavori di mina ese- 
guiti in un pozzo franato a Blargies. 

{Revue du genie, luglio). 

Le torpedini e le mine sottomarine. 

{Belgique militaire, 10 lugl.). 

Gago. La linea fortificata del Jucaro (Cuba), 
{Memarial de ingenieroSy ag. e seg.). 

Duboe. La difesa delle coste (tradotto dal 
Le Yacht) 

{Revista gen. de marina, luglio). 

Trincee di battaglia. 
{Revìita de engenheria militar, luglio). 

Vleira Da Silva. 11 castello di S. Giorgio. 

{Id. mag.-giugno). 

Come gli spagnuoli fortificano Cuba. 

{Scientifie American , 2 lug.). 

Mine subacquee, loro importanza, impiego 
e modo di combatterne l'azione. 

{Armeeblatt, n. 33 e 34). 

H. Frobenlus. L'attacco delle fortezze. 
{JahrMoher fiir die devtsche Arm. u. 
Marine n. 323 e 324). 

* Costrunioni militari e eivili. 
Ponti e strade. 

Costruzioni con ossatura d'acciaio del tipo 
americano. 

{L* ingegneria e V industria, 15 ag.). 

Illuminazione delle fabbriche con luce dal- 
l'alto. {ld„ 15 lug.). 

Sulla scelta di un sistema di pavimenta- 
zione per Milano. 

{Politecnico, giugno e lug.). 



Beli. Distribuzione della corrente per fer- 
rovie elettriche esercitate con treni pe- 
santi e a grandi velocità. 

(£,' Industria, 14, 21 e 28 ag.). 

Espitaller. Costruzioni smontabili o leg- 
giere. {Revue du genie, lug. e ag.). 



Osservatori di legname. 



{Id., lug.) 



Cambiar. Costruzioni provvisorie erette a 
Tamatava per ospedali e caserme. 

(/d.,ag.). 

Haconchy. Spinta delie terre contro i muri 
di sostegno. 

{Engineering. 26 ag. e seguenti). 

Un fabbricato di 30 piani a Park Row, 
New- York. {Id., 8 luglio e seg.). 

Tecnologia. 
Applicasioni floteo-ehiniiehe. 

Del Pra. 11 rendimento luminoso dell'arco 
elettrico. {L'industria, 3 e 10 lag.). 

Macchine per la prova della resistenza dei 
materiali. {Id., 31 lug. e seg.). 

Macchine per formare. 

{Id., 7 agosto e seg.). 

Bertelli. Dei primi studi ed esperimenti 
per proiettare a distanza la luce a line 
di vedere di notte oggetti lontani. 

{Rivista mariUima, ag. esett.). 

Locomotiva elettrica per strade ferrate. 
{L'ingegneria e l'industria, 15 lug.). 

Toiomei. Ossidazione del ferro. 

{Rivista scientifica, giù. e lug.). 

Jona. Sulla utilizzazione delle forze idrau- 
liche e la trazione elettrica delle ferrovie. 

{Elettricista, ag.). 

Il motore termico razionale di Diesel. 

{Politècnico, lug.). 

Una nuova acciaieria Siemens-Martin in 

America. (/d., id.). 

Righi. Di un nuovo metodo sperimentale 
per lo studio dell'assorbimento della 
luce nel campo magnetico. 

{Atti R. Accademia Lincei, voi. VII, fas II). 
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Vilcoq. Depurazione chimica delle acque 
potabili. {La Nature, 27 ag.). 

Zerner. Impiego degli accumulatori per 
la trazione elettrica 

{Genie civil., 9 lug. e seg.). 

Demenge. Le applicazioni del forno elet- 
trico nell'industria del ferro. 

{Id. 30 lug. e seg.). 

Pfórart. Miglioramenti nell'impianto d'il- 
luminazione elettrica alla scuola speciale 
militare di S. Cyr. 

{Revue du genie, lug.). 

Walling. Inconvenienti degli impiantì elet- 
trici sulle navi: loro cause e mezzi per 
evitarli. 

{Proeeeding$ U. S. Naval In»t. giug.). 

Comunicazione telefonica automatica. 

{UmschaUj n. 30). 

La lampada elettrica ad incandescenza di 
Nernst. {Id. n. 31). 

Ripari per corpi incandescenti. {Id. n. 35). 

Telegrafia elettrico-luminosa del profes- 
sore Zickler. {Id. id.). 



Navigazione elettrica. 



{Id. n. 7). 



CIkoleff. 1 proiettori elettrici di Mangin e 
di Schuckert. 

{Artillieriiskii Journal, mar.). 

Ghedeonoff. L' influenza di alcune lavoraz. 
a caldo sulle proprietà meccaniche del- 
l'acciaio. {Id id.). 



Orsanirnsasione e impleso 
delle armi di arcifflieria e senio. 



Valiotton. L'artiglieria da campagna a tiro 
rapido dal punto di vista tattico. 

{Revue mU. suisse, lug. e ag.). 

RoHin. L'artiglieria da campagna inglese 
nel 1898. 

{Revue d'arlillerie, lug. e seguenti). 

Nota sulla costituzione del corpo di uffi- 
ciali dell'artiglieria tedesca. {Id. ag.). 



Della situazione odierna dell'artiglierìa. 
{Belgique milUaire, 14 ag. e seg.). 

Riorganizzazione dell'artiglieria di riserva 
in Russia. (Prance militaire, 15-16 lug.). 

Esperienze di traino e esercizi di tiro con 
cannoni da campagna a tiro rapido. 
{Memorial de artiUeria, lug. e seg.). 
Cannoni da campagna a tiro rapido. 

{Army and Navy Gazette, 20 ag.). 

Ballarti. Il diario della 10* batteria cam- 
pale inglese, operante colle forze del 
campo di Malakand. 
{Proceedings R. Artillery Inst., agosto). 

Kongh. L'artiglieria nella ribellione del 1798. 

{Id. id.). 

Nuovo ordinamento in Russia dPll' arti- 
glieria di riserva e dell'artiglieria di de- 
posito. {Militar 'Wochenblatt, a. 74). 

L'ordinamento dell'artiglieria da fortezza 
in Russia. {Vojennii Sbornilc, giugno). 



Storia ed arte militare. 

fiìardlni. Operazioni militari attraverso 
a regioni deserte. 

{Rivista militare it., l*^ag. e seg.). 

La Serbia e la situazione militare nei Bal- 
cani, secondo una nuova pubblicazione 
russa. {Id., i° ag.). 

Bonoiis. Considerazioni di tattica. 

{Id., 16 ag.). 

Vecchj. Le drammatiche vicende delle Fi- 
lippine. {Rivista marittima, luglio). 

Bonamieo. Il conflitto ispano-americano. 

{Id,, id. suppl.). 

Vecchj. L'etica della vittoria. 

{Id., ag. e sett.J. 

Molmentl. La battaglia di Lepanto narrata 
da un mercante genovese. {Id., id.). 

Rubin de Cervin. La battaglia di Santiago. 

{Id., id.). 

Bonamieo. Il conflitto ispano-americano.' 

{Id., id. suppl.). 
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De Rossi. La cavalleria del principe Eage- Sull'importanza della celerità di fuoco nel 
nio di Savoia nella campagna del 1701 tiro di combattimento, 

in Italia. (MiUtàr'WoehmblaU, n. 66). 

{Rivista di cavalleria^ lag. e seg.) 

Pareri francesi sol tiro di combattimento 
Cavalleria coloniale. (/d., luglio). delia fanterìa. (/d., id. id.). 



Zavattari. Impiego di riparti di cavalleria 
nella guerra di montagna. (Id., ag.). 

Libri. Le vicende di uno squadrone Guide 
narrate da un volontario. (M., id.). 

Regnault. Della superiorità dell'armamento 
come fattore di vittoria. 

(Revue Scientifique, 20 ag.). 

La cavalleria sul campo di battaglia. 

(Hevue de cavalerie, logl.). 

Wah. Organizzazione militare nelle colonie. 
{Revue Armée belge, mag. e giù.). 

May. La tattica di combattimento più a- 
datta per le navi e le armi odierne (tra- 
duz. dall'inglese). 

{Rivista gen. de marina, giug. e seg ). 

La guerra ispano-americana. 

{Armeeblatt, n. 29). 

W. Khittel. La marina da guerra durante 
la guerra civile degli Stati Uniti dell'A- 
merìca del nord ^[1861-1865). 

{Mitth. a. d. Geb. des Seewesens, n. 8). 

La guerra ispano-americana con conside- 
razioni speciali sulle operazioni marit- 
time di guerra. {Id., id.). 

La guerra cubana. 

{Allg. schweiz. Miliidrzeitung, n. 31 e 32). 

Masohke. Il maresciallo di Sassonia e le 

sue Réveries ou memoires sur Vart de 

la guerre. (Jahrb. far d. deutsehe 

Arm. u. Marine, n. 332 e n. 323). 

L'importanza delle ferrovie nella guerra. 

{id., id.). 

DilTerenze caratteristiche nell'ordinamento 
e nell'impiego dell'artiglieria fra l'epoca 
di Federico il Grande, quella di Napo- 
leone e l'epoca presente. 

{Sehweiz. Militar. Blàtter, lug.). 



L'avanzare a sbalzi della fanterìa. 

(Id., id. n. 69). 

Sull'ordinamento dell'artiglieria da for- 
tezza. ( Voennj Sbornik, giug.). 

Brandsnburg. Particolari del servizio di ar- 
tiglieria nella guerra dei sette aani. 

(ArtiUieriiski Journal, apr.). 



Istituti. Resolamenti. IstniBioiii. 
Manovre. 

M. B. D. Le esercitaz. della divisione di 

cavali. B nell'autunno 1897 in Germania. 

(Rivista di cavalleria, luglio e seg.). 

Salvo. Esercizi dei riparti a cavallo. 

{Id., luglio e agosto). 

Majnoni d'Intignano. Norme per l'ammae- 
slram. tattico della cavali. {id., ag.). 

Fetter. iMetodi di tiro dell'artigl. a piedi 
tedesca. {Revue d'artillerie, ag.). 

Espltaller. Le origini del campo di Gbà- 
lons. {id., id.). 

Dell'istruzione pratica provvisoria del 24 
die. 1896 sul servizio della cavalleria in 
camp {Revue de eavalerie, agosto). 

Jossat. Alzi pratici del tiro collettivo di 
guerra. {Journal des tdenees mil., 

agosto e seg.). 

Pereira. Aggiustamento del tiro a granata 

per mezzo di petardi. {Revista do 

exercito e da armada, agosto). 

Jaokson. Tiro al bersaglio ed istruzione 

dei capi-pezzo. {ih-oceedings of t. 

U. S. Naval institute, giugno). 

von Balok. II servìzio d'avamposti neire- 
sercito tedesco e negli eserciti delle na- 
zioni attigue. {Militar- Zeitung, 

n. 30, 31 e seguito). 
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tin Dangelmaier. Il nuovo codice penale 
militare tedesco (Milit.'Woehenblatt, 

n. 68, 69). 

Sulla stima delle distanze. {Id,f n. 71). 

Trofimoff. La determinaz. dell'alzo colle 
regole di tiro russe e colle tedesche. 

(ArtillieriUkii Journal, marzo). 

tlIschevskL Gli esercizi dì preparaz. al tiro 
nelle batterie da camp. {Id. id.). 

RasvadovskI. 11 rifornimento delle muni- 
zioni nelle batterie e nei gruppi di bat- 
terìe da camp. {id., giugno). 



Marina. 



Como. Impiego delle curve degli spazi e 
delle velocità nei cambiamenti di di- 
stanze o d'intervalli e nelle cvoluz. In 
generale. (Rivista martttima, ag.-set). 

Supino. II mercato dei noli. Ud.^ lug.). 

Faustlni. Sugli approdi alle regioni antar- 
tiche avvenuti o progettati. {Id., id.). 

ITalneri. La classìflcaz. delle navi mercan- 
tili. {Id., id.). 

Claude. Gli investimenti in mare; mpzzi 
per evitarli. {Cosmos, 30 luglio). 

Telegrafia senza fili e collisioni in mare. 
iComptes rendtis Acad. seieneeSj 18 lug.). 



Il sottomarino. 



{Revista maritima, 
brazileira, luglio). 



La distruzione della corazzata Maine. 

{Revista general de marina, 
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